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Ra  gli  Autori  più  infi - 
gni  del  preferite  Seco» 
lo  fi  deve  guidamen¬ 
te  connumerare  il  Dottore  Letnery ,  Me¬ 
dico-Fi  fuo  Francese  ,  il  quale  avendo 
arricchite  le  Stampe  con  Volumi  eruditi fi- 

fimi,  tra  quali  il  Corfo  chimico  ricevè 

*  i  *P; 


applauso  fen^a  fine  »  tante  volte  riflam- 
paio  j  ha  voluto  ora  dar  pascolo  al  Mon¬ 
do  letterato  con  quefto  bel  componimen¬ 
to  degli  Alimenti ,  in  cui  con  diftin%io- 
ne  di  Capitoli ,  con  metodo  J ingoiare  di¬ 
vida  le  proprietà ,  e  ufo  de ’  mede fimi , 
fecondo  la  diverfità  de*  Climi ,  dell'  età , 
e  de  temperamenti ,  materia  fruttilo- 
fa  per  la  conferv anione  degli  Uomini , 
e  autile  per  gli  Eruditi  delle  cofe  Fift- 
che ,  e  naturali ,  operando,  non  jolo  per 
il  grido  di  penna  celebre  ogni  aggradi¬ 
mento  ,  ma  viepiù  per  f  ordine ,  confe- 
guen%e  ,  ed  altre  utilità  T  ammiraci 
ne  umverfale.  Vivi  felice. 
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TRATTATO 

degli  alimenti 
vaiate  tk_ima. 

Ih  cui  fi  fa  la  dìfquifiztone  de  principi  c]°e 
compongono  >  il  di  loro  ufo  >  eia  tnanier  a 
di  confervarfi  in  fanità . 

PREFAZIONE. 

Ome  la  vita  dell’  Animale  non  di¬ 
pende  fé  non  dal  calore,  e  quello 
dalla  fermentazione  del  fangue ,  che 
quando  egli  integramente  fi  perde , 
fu bito  penfee  lo  (ledo  e  che  per  al¬ 
tro  il  mifchia mento  de*  piu  potenti 
I  fall  fermentativi  non  pollano  etfer  baftevoli  a  trat- 
r  tener  una  fermentazione  afidi  durevole -,  vedo  la 
i  necefiita,  che  il  medefimo  tiene  di  portarli  di  quan- 
j  do  in  quando  a  pigliar  alimenti.  Ma  pe  rene  mai  vi 
j  fi  porta  ,  fe  non  fente  una  faflidiofa  fenfazione  ,  p^r- 
j  ciò  debbo  far  ogni  diligenza  per  feovrire  la  manie. 

e  ra  in  cui  fi  fa  il  Tenti  mento  di  fame.  Ora  come  que- 

I  fìa  non  è  proprietà  del  corpo  ,  ne  fegue  che  deve  ef- 
j  fer  una  ir. edificazione  dell’  Anima  -,  ma  quando  con¬ 
fiderò  che  per  lo  pivi  fperimento  quella  fenfazione 

i  contro  1  mia  propria  volontà  ,  fi  rende  mani  fedo  , 

A  che 
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%  TRATTATO 

«thè  non  fe  ne  può  dar  la  cagione  allo  fpirito.  Dun¬ 
que  debbo  deputarla  a  qualche  corpo }  ma  fe  cimen¬ 
tata  la  natiira  dello  ftefiò  fi  vede  mamfeftamente  * 
cfie  egli  non  faprebbe  operar  foùza  Comunicar  del 
moto  alla  follarla  ,  e  che  avendo  parti  non  fapreb* 
be  applicarli  irr  mediatamente  ad  una  foftanza  che 
non  ha  parti  \  è  certifiimo,  che  nè  meno  il  corpo 
ne  può  efler  la  cagione  :  dùnque  è  utlcffer  infinito 
che  cagiona  in  me  il  fentimento.  Ma  perchè  quan¬ 
do  m’avvicino  a  qualche  cofpó,  o  ch’egli  fa  im¬ 
presone  fopra  de  i  miei  organi ,  fubitó  ha  qualche 
fehdmentò  \  ne  fegue  ancora ,  che  Dio  è  la  vera 
cagione  di  tutte  le  formazioni ,  e  che  i  corpi  altro 
non  fonò  che  lacaufa  occafionak.  Ad  ogni  mòdo 
come  mi  fon  Avvezzato  a  riportar  il  fentimento  nel¬ 
le  parti  i  in  Cui  fi  fa  l’ impresone,  che  per  altro  la 
riporto  verfo  fa  regione  dello  ftomaco ,  e  che  final¬ 
mente  altro  non  fi  trova  in  quella  parte  che  un  cer¬ 
to  liquore  nel  fondo  dello  flomaco  ,  che  porta  il  no 
jnedi  fermento:  fi  dee  conchiùdere,  che  il  forni¬ 
mento  di  fame  è  cagionato  per  fi  imprefiiofie  ,  olia 
irritazione  fatta  per  mezzo  de*  fiali,  che  fi  trovano 
nel  medefimodifiolvente  fopra  della  membrana  in¬ 
terna  del  ventricolo ,  non  per  altro  fo  non  per  avver¬ 
tir  fiamma  della  neceflìtà  in  cui  il  corpo  fi  trova 
<fi  alimenti .  Ma  perchè  quello  meftruo  fi  filtra  a  po¬ 
co  a  poco,  ed  accrefoe  di  più  in  pili  la  di  lui  quan¬ 
tità,  fa  di  mellieri ,  òhe  crescendo  fi  impresone  > 
la  fame  diventi  incomportabile  ,  fo  non  fi  prendano 
gli  alimenti  r  Pigliati  dunque  gli  alimenti  non  è 
maraviglia  fe  mi  fonfo  (gravato  da  quello  fentimen- 
t©,  poiché  inalbandoli  di  quello  diifolvente,  fi  im¬ 
pedi* 


;  DEGLI  ALÌMENtt 
’pedifèono  d’ operar  fiopra  della  membrana  fiervola  > 
bride  Fermentando  infieme  9  fi  rompe  in  minutiffimè 
parti  li  lóro  cèduto  ,  e  cangiando  quelle  di  figura  > 
mole,  ed  ordinamento ,  fi  diftrugge  integramente 
la  lóro  forma  \  Gira  dùnque  tutto  ciò  che  può  vivili** 
care  le  parti  folide  ,  o  fluide  del  noftfo  corpo  merita 
il  nonìe  d’alimento  >  fi  condo  quella  definizióne  » 
F  aria  dee  efier  fin  Vero  alimento  Ed  in  vero  ìige 
V’ è  alcuno,  che  non  s’accorga  dei  grafi  bliognó , 
che  ne  ha  àd  ogni  momento  per  la  con  fiefv  azióne 
della  fina  vita  j  il  che  facile  non  podi  amo  non  cer¬ 
carne  l’ a  vantaggio  che  fi  Anima  le  ricevè  da  tjùeb* 
lo.  Ofiervo  primiera  mente  ;  che  ì\r  ingerì  fio  con  un 
legame  la  trachèa  ad  un  cane  *  che  quello  animale 
dubito  muore  *,  e  perchè  non  muore  -,  fie  nonché  in 
quanto  il  dì  lui  cuore  ceda  di  bàttere,  òche  non 
ceiìa  di  battere  ,  che  in  quanto  gli  manca  la  càufia 
congiunta  del  fiuo  movimento,  debbo  perciò  cer^ 
tar  il  fluido  ,  che  lo  mette  ili  giuoco  ,  ed  ih  che  ma* 
lucra  il  medefimo  viene  a  mancar  Colf  óceafione 
dello  ftringi  mento  d  Ila  trachea.  Ora  è  certo  che 
quello  fpi  fi  colo  fluido  è  portato  al  cuore  per  mez¬ 
zo  del  fiangue  ,  e  non  deJ  nervi  poiché  èoiìtiàuà  a 
battere  lo  fpazio  di  cinquanta  ore  dòpo  tagliati  tut¬ 
ti  li  nervi  che  vanno  fampeggiando  nella  di  lui  fo- 
ftariza  (  per  ì’efpef lenza  fatta  dal  famofoChirac  Let¬ 
tore  delie  facoltà  di  JViómpeiiefi  fopra  d'unCàilè) 
è  manifello  che  la  legatura  della  trachea  non  può 
impedir  il  moto  del  cuofe  fenza  impedir,  che  it 
fangue  vi  fia  portato  s  o  finalmente  privarlo  di  quei 
che  il  medefimo  può  ricever  dall*  aria  *,  e  perchè  la 
legatura  della  trachea  non  può  impedir  il  Lingue 

A  %  d’efiòr 
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eflfet  portalo  al  cuore  ,  che  facendoli  far  oftacofe» 
a  se  fte(To  ne*  polmoni ,  che  il  fangue  non  può  per¬ 
dere  il  ino  movimento,  in  quefto  corpo  vefficolofo 
per  mezzo  della,  ligatura  ,  fe  non  in  quanto  che  non, 
fi  più  alcun  gonfiamento  nella  fila  foftanza  >  per 
cipri  merlo  da’ vali,  o  per  il  mancamento  di  qual¬ 
che  parte  fermentativa  che  V  aria  vi  portava  ;  efa- 
• -suino.  qual  di  due  può  produr  queiV  effetto.  Per 
quello  ftringo  di  nuovo  col  legame  la  trachea  ad 
ria  cane  dopo  averla  gonfiata  d’  aria  ,  ma  V  anim  a-* 
le  non  iafeia  di  morire  come  avanti  -,  dunque  le 
muore  non  è  per  altro  fé  non  perchè  il  fangue  non 
può  i  mpregnano  nel  cuore  del  nitro  dell’ aria ,  che 
ferve  principalmente  aldi  lui  movimento ,  e  quel 
che  mi  conferma  maggiormente  in  quefto  fentimen- 
to->  fi  è,  che  il  fangue  acquila  nella  vena  polmo¬ 
nare  un  color  fiammeggiante  >  e  più  fplendido  di 
quel  che  viene  dall’arteria  polmonare.  Ora  come 
quello  colore  non  può  riconofcer  che  u,na  più  viva  >. 
e  più  abbondante  rifiefìione  di  raggi.,  e  che  ir  fan¬ 
gue.  non  può  rimetterli  pili  abbondantemente  >  che 
in  quanto  ha  acquifiato  maggior  fuperficie  y  che- 
non  può  finalmente  acquiftar  più  di  fuperficie  che 
per  una  maggior  di  vifione  delle,  fu  e  parti ve  ne  fe* 
gue  che  qualche  parte  dell’  acre  fin  in  uzza  il  fangue 
ne’  polmoni  •  Per  determinar  più  ficuramente  la  na- 
tura  df quefto  fermento  dell’aria,  bada  far  rifief- 
fione  fopra  di  quella  fperienza  y  cioè  che  avendo  la- 
feiato  del  nitro  nella  macchina  del  Beile  dopo  aver- 
tirato  fuori  Paria,  non  vi  morì  dentro  V  animale 
fin  che  non  fu  confumato  quefto  meftruo  :  e  perchè 
gioite  fperienze  c’  afficuiano*  effervi  di  quella,  fpe- 
...  .  *■.  zie 
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ile  di  fale  heìT  aria  ,  perciò  dobbiamo  coacLiucte- 
re  che  quedó  nitro  è  quello  che  conferva  il  moto  del 
cuore  j  ed  in  parte  la  fluidità  *  ed  il  color  del  fa  ti¬ 
gne  .  Ciò  che  mi  conferma  maggiormente  in  quefto 
e  3  thè  il  fangue  edravafatò  nel  piatto  piglia  quello 
color  vermiglio  fidamente  dàlia  parte  che  è  toccata 
dall’  aria  3  mentre  che  conferva  un  color  ródo  ofcù- 
ix>  al  di  lotto  :  finalmente  ciò  che  mi  toglie  ogni 
dubbio  fopra  di  quello  è  3  che  avendo  fatto  fece  aè 
del  fa'ngàe  3  di  poi  meri©  lopta  de*  carboni  ardenti  3 
fece  molti  crepiti  confici  citabili  *  e  poiché  la  Chimi¬ 
ca  non  riconosce  altra  fpecie  di  fale  che  il  nitro  mi* 
felli ato  con  alcuni  folfi  per  far  qriedi  drepiti ,  fi  deè 
manifedamente  concili  Uck  re  >  cli$  Tarla  coni  ùni¬ 


ca  al  fangue  quello  fpirito  niffolo*  che  il  rnedefimò 
per  mezzo  di  quello  conferva  anCor  in  parte  la  fùa  ' 
fermentazione  3  e  finalmente  che  molte  delle  fu© 
particelle  fervono  alla  nutrizione  3  e  confegntnte-* 
mente  a  riparare  la  perdita  delle  parti  folide  3  che 
giornalmente  fi  fa  ne’  noflri  corpi .  Dei  redo  fi  può 
aggiugnere  che  i  polmoni  3  effendo  di  tutte  le  parti 
del  corpo  le  pi  fi  fiacche  ,  il  fangue  pafifandovi  dee 
heceflariamente  perdervi  del  di  lui  moto  ,  ed  in 
quello  modo  chiudefi  da  fe  deflb  il  pafiaggiò  attra- 
verlb  dell’  edremità  de’ loro  vali  5  e  pori  diconìu» 
Umazione  delle  arterie  alle  Vene  3  fe  non  folle  di  cori* 
tinuo  divifo  per  mezzo  di  quello  fpirito  nitrofo  chè¬ 
le  tiene  nella  fua  dovuta  confidenza .  Ma  forfè  di¬ 
rà  alcuno  che  refpirando  fi  ferite  qualche  frefeó  ili” 
quede  parti  3  il  che  manifeda  che  le  partì  dell*  aere 
fanno. piuttodo  perdere  del  movimento  al  fangue  i 
a  quedo  dipendiamo  che  la  lidia'  fermentazione  faV 
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che  fi  fent&  quello  freléo,,  perchè  come  ella  fminu^- 
za  i  principe  della  mafia  ,  e  gli  rende  più  lottili ,  an¬ 
corché  ve  ne  fegua  *,  che  efiì  acquiftino,  nuovi  gradi, 
di  movimento 3  che  come  rende  liberala  circola¬ 
zione  n,e 'polmoni  ,  fi  dee  lenti r  frelco ,  o  piuttofto 
un  minor  Caioma  cagione  della  minor  quantità  di 
fàngue  s  che  allora  fi  trova  dentro  di  quelli”,  con¬ 
vinci  della  neceffità  dell’ aria,  e  del  di  lei  nitro  che 
depone  nel  fangue  ,  principalmente  per  il  moto  del 
cuore  3  polliamo  inferire  che  mifchiandofi  col  fan¬ 
gue  palla  atrayerfo  de5  pori  di  quelli  vali ,  che  fo¬ 
no,  proporzionati  alle  parti  d’ un  tal  diametro  ,  per¬ 
che  come  fi  follevano,  vapori  dal  fangue  che  palla 
ne*  polmoni  ,  come  fi  vedono  ufcir  fenfibi! mente  in 
tempo  d  Inverno,  è  manifcftp che  le  parti  nitrofe 
dell’  aria  che  fono  di  minor  mole  potranno  facilmen¬ 
te  pa (larvi .»  Inoltre  fe  s*  infonde' dell’ acqua  tiepi- 
da  nell-' arteria  polmonare,  fubito  fi  vede  riempi¬ 
ta  la,  trachea  di  fchiuma  ?  il  che  pruo.yadimoftra- 
tivamente  che  vi  fono  pori  nella  medefima  tonaca 
de’  vafi  che  danno  paflaggio  all’aria,  ed  alle  parti 
nitrofe.  Del  reflo  fi  dee  far  riflefiìone  che  quando. 
Varia  è  infettata,  la  maggior  parte  delle  pe  rione  è. 
travagliata  dalla  {Iella  malattia  ;  il  che  non  fi,  faT„ 
prebbe  adeguare  ad  altro,  che  alle  parti  artefì  ia« 
li  che  l’aere  comunica  alfanguo.  Gli  Autori  fan¬ 
no  menzione  di  Certa  gente  che  furono  fu  fioca  ti  ap¬ 
piedo  del;  fuoco  di  carbone .  Di  piu  giornalmente  fe 
ne  vede  che  fono,  travagliati  di  dolor  di  capo,  ed 
altri  che  calcano,  in  deliquio  per  dimorargli  qual- 
fhe  tempo  vicino  p  il  che  non  fi  faprebbe  attribuire 
che  al  fale  acid©,  chefe  ne folleva  ,  il  quale  me- 
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icclandof!  col  fangue ,  fecondo  il  di  lei  tettuto,  ora. 
lo  rarefa,  egli  fa  diftenderfuor  di  modo  le  me¬ 
ningi  del  capo,  ora  locondenfa,  egli  impedifce 
la  fua  circolazione  :  il  medefimo  fi  dee  intendere  dei 
vapor  del  folfore ,  ec, 

Finalmente  fi  offerva  nella  pratica  che  il  fumo 
di  Nicoziana  facilita  la  circolazion  del  fangue  ne* 
polmoni  di  coloro  ,  in  cut  la  craffezza  s  oppone  ai 
fuo  corfo,  come  neir  Afma  .  In  quanto  al  modo 
che  V  aria  è  portata  ne*  polmoni ,  è  apparente  che 
non  può  riconofcere  per  fuacaufa  principale  che  la 
dilatazione  del  petto*,  poiché  tutte  le  efperienze  ci 
pruovano ,  che  non  v  e  nella  natura  del  vuoto  >  e 
che  un  corpo  non  potrebbe  laiciar  il  fuo  luogo  effe- 
riore  fe  non  fpingette  altri  vicini  nei  medefimo  tem¬ 
po  ,  il  che  fa  che  nell’ avanzar ,  altri  avanzano» 
ì  e  occupano  quei  luogo .  Dunque  è  manifeffo,  che 
I  la  folle v azione »,  e  L*  avanzamento  dei  petto  fpigne 
!  Paria  alui  contiguo,  e  chequefto  fpinto fi  porta 
:  nel  luogo  in  cui  trova  minor  refiftenza .  Moki  fo¬ 
no  ancor  gli  ufi  dell’  aria  negli  animali  ,  come  dì 
|  mandar  fuori  qualche  voce  per  mezzo  dì  diverfe 
'  modificazioni  ,  che  dall’aria  riceve  nella  trachea  , 
j  nelle  fauci  ,  ec.  di  far  ufeir  dallo  ffomaco  gii  ali¬ 
menti  di  fcioLti,  che  panno  pattar  per  l’orificio  in- 
\  feriore  deli’  ifteflb ,  di  far  entrar  il  chilo  nelle  ve¬ 
ne  lattee  ,  di  far  1’  efpulfione  delle,  fecci  cc. 

Ora  dunque  alcuni  pretendono  che  fi  pué  vive¬ 
re  fei,  o  fette  giorni  fenza pigliar  alimenti  foiidi, 
ma  come  vedo,  che queffi  talidìventano  magri, 
in  verità  farebbe  non  etter  curiofoil  non  farne  la 

difquifizione .  Por  queflp  confiderò  che  la  magro* 
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’ià  riori  è  altro  che  una  diminuzione  del  còrpo’,  e 
petchèquedo  diminuimento  fi  fa  infenfibiimente  * 
ne  fegue  neceffariamente  che  la  magrezza  non  con¬ 
fide  che  nella  diflipazione  d *  alcune  parti  infenfibili 
che  lo  compongono  ,  il  che  fi  chiama  trafpirazione  , 
Ed  ih  vero  le  ofiervazioni  di  Santorio  cimanifefta- 
ho  che  giornalmente  fi  didipa  quali  altrettanta  ma¬ 
teria  che  pigliamo  d  alimenti . 

In  fatti  fi  può  dir  con  giuda  ragione  che  non  v*  è 
Corpo  che  per  qualunque  folidezzanon  perda  della 
fua  propria  fodanza,come  moki  famofi  Autori  lo  di- 
moftrarono  *  Dunque  con  maggior  ragione  dobbia¬ 
mo  conchiudere,  che  oltre  la  faliva,  e  gli  altri 
reerementi,  edelerementi  che  giornalmente  fi  fe- 
parano,  fi  trafpirano  infinite  particelle,  che  non 
cadono  lòtto  i  nodri  fenfi ,  Ma  perchè  quefta  tralpi- 
r azione  prefuppone  qualche  forza  movente  ,  che 
jfcuota  in  fenfi  bilmente  le  parti,  e  che  per  altro  il 
muovimenro  non  fi  trasferifie ,  che  perii  contatta 
immediato  de*  corpi ,  perciò  debbo  eliminare  qua¬ 
li  fiano  quei  corpi  che  s’applicano  im mediatameli-' 
te  alle  parti  del  nodro .  Ora  lo  che  il  fangue  fi  fpan- 
de  generalmente  in  tutte  le  parti  del  corpo  j  fo  an¬ 
cora  ch’egli  non  è  fidamente  agitato  da  un  muovi- 
fiìento  di  fluido  ,  e  di  trufione  ,  ma  ancora  da  quel¬ 
lo  di  fermentazione  ?  fo  finalmente  per  l’ analifi  che 
ne  ha  fattoMonfieur  Vieuflfens  di  Mompelieri  ,_che 
l’acqua  avanza  fopra  4’  og.d  altro  principio ,  il  fai 
fiopra  del  (bifore  ,  e  che  fra’fali ,  gli  alleali  falli  acri 
fono  in  maggior  quantità  degli  acidi,  e  che  final¬ 
mente  i  lòlfi  ropr  avanza  no  la  quantità  della  terra  * 
Dunque  fe  egli  è  compodo  di  molte  parti  faline 

d’ ogni 


"Begli  alimenti.  § 

«Fógni  figura,  è  manifcfto,  che  fermentando ,  é 
pacando  vicino  delle  fibre  5  di  cui  il  corpo  è  tefiu- 
t©,  non  potrà  non  (cuocerle  ,  e  fpignerné  fuori  per 
mezzo  de’ pori  migliori  molte  particelle . 

Frattanto ,  come  ofiervo  ,  molti  altri  corpi  ,  ì 
quali  ancorché  non  fiano  irrigati  interiormente  di 
fangue,  nè  di  altro  liquore  fenfibile*  non  tralafeia* 
no  di  trafpirare  )  perciò  non  poflfo  {blamente  rico» 
nofcere  il  fangue  per  cagione  della  trafpitazione 
che  fi  fa  in  noi,  e  perchè  fo  che  fiamo  circondati 
<F  un  aria  fonile*  di  raggi  luminofi,  e  finalmente! 
di  uii’ aria  grolla  ,  non  v’è  dubbio  che  quefti  noti 
urtino  continuamente  contro  della  fuperficie  del  no* 
{Irò  corpo  ,  e  che  pattando ,  e  ripattando  non  ne  re¬ 
plicano  Tempre  a  cagione  della  Aia  figura  qualche 
particella  *,  ad  ogni  modo  è  vero  ,  che  fembra  che  i 
raggi  luminofi  non  abbiano  affai  forza  per  alterar  il 
tettato  del  noftfo  corpo  :  Ma  poiché  ettendo  uniti 
a  11’  occafione  da  uno  fpecchio  ardente  ,  abbruciano; 
Alberi  ad  una  diftanza  confiderabile  ^  è  apparente 
elle  fi  dee  afiicurare  ,  che  i  medefimi  corpi  tendono 
ancora  a  toglier  via  qualche  particella  del  noftro  a 
forza  di  percuoterlo^  , 

Ma  finalmente  fe  le  carni,  i  frutti  ,  ed  i  fiorili 
corrompono  ,  quando  fi  la  Tei  a  no  al  dominio  dell 
aria ,  e  che  nafcondendoli  nella  macchina  del  Baile  , 
fi  confervano  un  tempo  molto  confiderabile  ,  da 
qnefta  dittoiuzione  >  che  fa  il  loro  fetore  ,  chi  può 
dubitar  che  Farla  non  concorra  a  far  trafpirar  i 
noftri  corpi  ,  urtando  {opra  della  loro  periferia*, 
non  è  dunque  maraviglia  Tela  macchina  non  può 
durar  lungamente,  c  iè  tutte  le  parti  cl^e  la  com- 
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pongono  fono  così  pretta  confumate  ,  fe  la  perdita 
che  fi  fa  giornalmente  non  è  riparata  col  pigliar  ali¬ 
menti.  Vediamo  come  quello  fi  pratica,  poiché  le 
parti  del  mio  corpo  non  potrebbero  riparare  la  per¬ 
dita  che  le  medefime  comportano  di  continuo ,  che 
ricevendo  me’ loro  interftizj  un  fugo  della  medefi- 
tna  natura,  E  fa  mino  fubito  qual*  è  quel  liquore, 
di  cui  fi  nutrifcono  le  parti,  per  poter  dopo  confi- 
derare  in  che  modo  egli  fe  gli  aggrappa  j  e  perchè 
non  trovo  altro  umore  che  fia  fpinto  nelle  partichc 
gli  fpiriti ,  ed  il  fangue ,  e  che  per  altro  quefta  pri* 
Aia  fotta nxa  è  troppo  mobile,  efpiritofa,  per  po-?- 
tervj  etter  ritenuta  ,  è  evidente  che  le  parti-dei  no- 
ftro  corpo  debbono  nutrirli  di  fangue:  veramente' 
egli  mi  pare  all’occhio  comporto  di  due  differenti 
foftanze .  Dunque  debbo  determinar  qual’  è  quella 
che  ferve  alla  nutrizione  delle  parti  della  macchina. 
Primieramente  non  fi.  può  dire  che  fi  nutriscano  del¬ 
la  parte  rolla  ,  poiché  i  polmoni  ,  i  mufcoli  ,  il  fe¬ 
gato,  e  la  milza  non  fono  che  tinti  dei  filo  colore  , 
e  che  per  altro  lavandogli  ruttano  di  color  biancheg¬ 
giante  i  ma  ciò  che  mi  fa  credere  ,  che  così  fi  a  ,  è 
Che  i  tendini ,  ed  i  nervi  non  fono.  di  quello  colore  ; 
ed  è  certo  che  non  fi  nutrifcono  fe  non  di  linfa , 
poiché  quando  la  piaga  è  per  cicatrizzarli  altro  non 
s* offe  r  va  che  quetto  umore  limpido,  eglutinofo, 
Che  injprttandofi  forma  intieramente  la,  cicatrice, 
C  chiude  fermamente  l’apertura. 

Ora  come  il  cuore  fpinge  inrdifferentemente  mi¬ 
schiata  col  fangue  la  linfa  in  tutte  le  parti  dei  cor¬ 
po»  e  che  quefta  non  può  dare  a  sé  fletta,  tutte 
quelle  ditferenei  modificazioni  che  vi  otter  vo ,  ne  fe** 

gue 
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gtie  che  dee  eder  il  temuto  delle  parrì  per  cui  ella 
paifa  *,  ma  perchè  quello  non  fi  può  far  che  in  quan¬ 
to  il  tefiuto  delle  parti  ha  ricevuto  una  particola? 
configurazione  nel  loro  primo  principio  :  perciò  fi 
dee  inferire  che  tutta  la  differenza  della  nutrizione 
delle  parti  del  corpo,  dipende  dalla  difpofizione  »  e 
dall’  ordinamento  particolare ,  e  che  le  loro  fibre 
hanno  ricevuto  nel  loro  principio .  Dopo  quello  co n* 
fiderò  che  ella  non  sf  attacca  alle  parti ,  che  in  quan-. 
to  i  di  lei  capiliamenti  fuifurei ,  fervendo  concedi 
legame  agli  altri  princìpi ,  ed  avendo  V  edremita  a 
gtiifa  d*  arpione  fono  difpodi  ad  aggrapparti  a  i  cor», 
pii  die  i  medefimi  incontrano  j  o,  perche  lepaiii- 
celle  della  linfa  fervono  di  cuneo  ne  gli  interdizj. 
delle  fibre  carnofe  :  così  la  facilita  che  le  parti  ole  a» 
ginofe  hanno  ad  applicarfi  a  quaifi voglia  corpo ,  la 
difficoltà  che  fi  ha  per  levarle  da  panni,  il  conca¬ 
tenamento  che  hanno  fra  di  loro  ,  provano  il  me-* 
defimo  j  perchè  fé  quelle  non  fallerò  aderenti  a  con? 
pi  lud detti  che  in  quanto  fono  fempli ce  mente  ng 
loro  pori ,  non  farebbe  ne  ce  ita  rio  d  impiegar  corpi 
d*  una  fu  per  fide  fcrabofa  come  il  fappne  per  levar- 
li  k  macchie  ,  poiché  un  calar  mediocre  farebbe 
più  che  fufficiente  per  icacciarle  da  quelli  interdizj  Q 
Poiché  dunque  refidono  alla  forza  del  fuoco,  e 
che  per  qualunque  vibrazione,  e  fc oda  ricevuta 
non  faprebbero,  fepararfida5  filetti,  acni  fono  ag-. 
grappati ,  fadimedieri,  che  quelli  vi  fieno  attac¬ 
cati  a  guifa  dMrpione .  Dunque  le  parti  ballami-, 
che  del  fugo  nutritivo  non  faprebbero  inaffiar  le  fi-, 
bre  carnofe  fenza  attaccaceli  >  e  perche  la  linfa  c 
{pinta  col  fangue  da  tuttala  forza  del  cuore  in.tutv 
*■  t© 
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§e  le  parti  del  corpo ,  e  che  non  può  etfer  Spinta  dot 
Sangife  in  quello  modo  Senza  che  le  medefime  fibre 
non  fi  a  no  diftefe,  vene  fcgue  necelTatiamente  che 
dopo  i5  impulsone*  rimettendoli  le  dette  fibre  rin¬ 
chiuderanno  ne5 loro  interflizj  le  particelle  della  lin¬ 
fa*  che  gli  faranno  proporzionati  *  e  che  non  ave- 
ranno  potuto  Seguitare  il  corto  delle  altri  parti .  Fu 
detto  che  gli  {piriti  non  potevano  nutrir  le  parti  t 
quello  è  vero,  ma  da  ciò  che  le  pajti  non  fi  nutri¬ 
scono  di  quelli ,  non  fi  dee  conchiudere  che  non  con-* 
corrine  in  alcun  modo  alla  nutrizione  :  in  fatti  come 
le  parti  paralitiche  ,  che  non  ricevono  quello  Spiri¬ 
nolo  liquore  tettano  Smarrite  >  e  macilenti,  ne  Se¬ 
gue  che  la  Sua  prefenza  è  alfolutamente  necefiaria 
per  diftendere  tutti  i  filetti ,  e  per  tenerli  nel  Suo 
tuono,  acciocché  non  cadano!  loro  iati  gli  uni  So¬ 
pra  degli  altri ,  e  non  Sfa  fatto  oliatolo  all’  umore  * 
che  viene  Spinto  per  deporvi  il  Sugo  nutritivo  * 
Abbiamo  ancor  detto,  che  il  Sangue  fermenta  * 
e  che  il  calore  altro  non  rìconoSce  che  la  fermen¬ 
tazione  ,  per  quello  elpongo  alla  diftillazione  mol¬ 
to  chilo  }  ma  olfervo  che  vi  fi  trova  una  gran  quan¬ 
tità  di  Sali  Acidi ,  e  perchè  il  Sangue  come  fu  detta 
abbonda  in  Sili  Al  leali  ci ,  e  che  ogni  volta  che  ven¬ 
gono  miSchiati  infieme  quelli  due  Sali  nell’acqua 
Subito  Se  ne  fa  una  piu ,  o  men  grande  fermentazio¬ 
ne  ,  Secondo  che  i  detti  Sali  Sono  più ,  o  meno  filli  $ 
perciò  dubitar  non  pollo,  che  mescolandoli  il  chi¬ 
lo  col  Sangue  non  concorrine  quelle  due  Spezie  di 
Sale,  e  non  eccitino  la  fermentazione ,  il  medefi- 
ttio  fi  dee  dir  del  nitro  che  l’aria  partecipa  al  fan* 
gue  .  E’  dunque  vero  che  il  Sangue  fermenta  >  ma 

come 
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come  fi  ha  dalla  diftillazione  del  fangue  molto  fai» 
fo ,  e  che  ogni  fallo  prefuppone  una  fermentazio* 
ne,  è  manifefiifiimo  che  il  fangue  fermenta.  Ma 
quel  che  rende  la  cofa  incontraftabile  ,  è  il  cambia¬ 
mento  del  chilo  nella  fu  a  propria  fofianz  a -,  perche 
come  non  può  perdere  la  fua  forma,  che  inquan¬ 
to  le  fue  parti  eflenziali  acquiftano  una  nuova  fi¬ 
gura,  ed  un  nuovo  ordinamento,  che  le  fue  par¬ 
ti  non  faprebbero  cambiar  d*  ordinamento ,  e  di 
figura ,  fe  non  fi  vuotino  fortemente ,  e  fe  nel  me- 
defimo  tempo  non  fi  fmìnuzzano  *,  per  quello  bifo- 
gna  neceflariarnente  conchiudere  che  il  fangue  fer¬ 
menta  . 

Quel  che  fembra  difficile  da  concepire  è  ,  che  le 
il  fangue  fermentane ,  doverebbe  fermentar  fuori 
del  corpo  ,  e  non  pigliare  la  confidenza  che  fi  o (fer¬ 
va  :  ma  come  fi  ha  da  riflettere  che  non  piglia  que¬ 
lla  confidenza  che  in  quanto  perde  la  tua  fluidità  , 
ed  in  quanto  è  ambito  dall'aere,  e  che  niente  di 
tale  gli  arriva  ne5  vafi ,  è  evidente ,  che  da  que¬ 
llo  non  fi  può  concili udere  eh’  efio  non  fermenti .  Per 
togliermi  dunque  ogni  dubbio  fopra  di  queflo,  efa- 
mino  in  che  modo  il  fangue  fi  coagula ,  perde  la  fua. 
fluidità  fuori  del  corpo,  e  non  permette  più  a’ fa- 
li  di  concorrere  ,  e  di  continuare  la  fermentazio¬ 
ne  ,  e  come  i  corpi  non  fono  fluidi ,  che  in  quan¬ 
to  le  loro  parti  fi  muovono  feparatamente  le  une 
dalle  altre  ,  inferifeo ,  che  il  fangue  non  perde  la 
fua  fluidità,  fe  non  perchè  le  fue  parti  cedano  di 
muoverli  in  queflo  modo.  Ora  è  manifeito,  che 
non  perdono  il  loro  muovimene©,  fe  non  perchè  lo 
comunicano  ad  altri  corpi  vicini >  o perchè  nonne 
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ricevono  più  per  loro  medefimi.  La  prima  propò® 
liziorie  è  falfa  ,  poiché  un  corpo  non  fi  muove  fe 
rion  riceve  del  moto  da  un  altro-,  dunque  quelle 

Cedano  di  riiuoveì-fì ,  cerche  non  he  ricevono  :  e 

'■a  * 

come  non  fi  può  riconòfcere  che  la  materia  ete¬ 
rea ,  Che  quefta  non  può  dargli  quefta  agitazione 
fie  non  pattando  straveri»  li  loro  intefftizj ,  fa¬ 
cendole  guizzare  a  cagione  della  loro  figura ,  ve 
he  fegùe  ,  che  le  parti  del  fangue  non  cedano  di 
muoverli,  fe  non  perchè  la  materia  eterea  riori  li 
può  più  penetrate  -,  C  decorile  un  corpo  continui 
fempre  nella  fua  prima  determinazione,  fequal® 
che  altro  non  Vi  fi  oppone  ,  non  vedo  alcuna  ra¬ 
gione,  che  quefta  materia  eterea  non  continuila 
fua  ftrada  atraveffb  le  parti  del  fluido,  fe  non 
vi  fi  rappreferita  qualche  corpo  fofeftiero  per  im¬ 
pedirlo  j  ma  come  non  pollo  reputare  quello  ef¬ 
fetto  fe  non  a*  corpi  vicini ,  debbo  perciò  conchiu¬ 
dere  ,  che  alcune  parti  dell’  aria  a  guifa  di  cuneo 
fono  fpirite  negl’  iiitefftizj  che  le  parti  dell’ acqua 
lafciano  fra  di  loro.  Ma  corhe  l’aria  riori  ha  al¬ 
tre  parti  in  fe ,  che  pottario  a  guifa  di  cuneo  fa* 
ire  quello  ufficio  che  le  parti  nitrofe  fide  ,  reftd 
a  corichiudere,  che  è  l’acido  fido  del  nitro  delf 
aria,  che  fa  perdere  la  fluidità  al  fangue.  È  pei4 
tendere  la  cofa  incontraftabile  ,  faccio  entrar  del¬ 
lo  fpirito  di  nitro  in  una  vena  di  un  cane,  e  fu- 
bito  ottervo,  che  il  fuo  fangue  fi  coagula  j  ma 
come  quefto  falfo  acido  non  può  fare  òftacolo  al¬ 
la  materia  eterea,  che  in  quanto  retta  imprigio¬ 
nato  attraverso  de’ filamenti  fulfutei,  che  non 
può  edere  in  quefto  modo  impacciato  fé  riori  pet- 
•  .  che 
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chè  è  ritenuto  da’ medefimi  folfi,  conchiudo  ché 
il  falfo  acido  nitrofo  fido  coagula  il  fangue  *  pe¬ 
netrando  i  ìolfì  Come  fin  cuneo  quando  è  fpintò  at* 
traVeffo  di  diie  Corde  paralelie,  ed  attaccate  peC 
le  loto  eftremità.  In  quanto  al  Calore ,  còme  me* 
Scolati  due  corpi  di  di verfa  natura  ;pef  efempìo* 
l’olio  di  tartaro j  e  l’olio  di  vitriido  tutti  due 
freddi  3  fi  eccita  fubito  un  gran  calore ,  e  che  per 
non  v’è  altro  di  nuovo  chela  fermentazione  *  ve 
ne  ftgue  manifeftamcnte  da  quella  efperienza^ 
che  il  calore  nel  noftfo  corpo  non  può  riconofce- 
re  fe  non  la  fermentazione  del  iangue . 

Benché  mi  fia  chiarito  fin  qui  di  molte  cofes 
ad  ogni  modo  mi  trovo  fcnza  cognizione  della  na¬ 
tura  de'ìe  parti  che  compongono  gli  alimenti,  e 
perchè  le  meddlme  fono  cosi  lottili  ,  che  fi  reo* 
dono  infenfibiìi  ,  efamino  la  loro  malfa,  ma  co¬ 
me  non  poffo  tampoco  fap,r  la  figura  delle  parti 
che  gli  compongono ,  poiché  per  qualunque  divi* 
fionè  che  ne  faccia  fonò  anco  fempre  compofte,' 
per  quello  non  debbo  afpettare  di  arrivare  alla 
cognizione  delle  loro  parti ,  che  dopo  avefine  fat* 
tò  una  divisone  delle  fue  parti  elfenziali  s  e  Co¬ 
me  non  v’è  niente  che  polla  rompere  il  tèffuto 
di  quelli  3  e  nel  mede  fimo  tempo  difsolvete  fepa-* 
ratamente  tutte  le  fue  parti ,  che  il  fuoco ,  deb* 
bo  perciò  applicarmi  con  ogni  mio  pondero  a  fare 
in  modo  che  Còl  darli  differenti  gradi  di  moto  , 
il  medefimo  pofla  darmi  ^paratamente  tutte  quel¬ 
le  parti ,  che  averanno  una  ugual  mafia,  e  figu¬ 
ra  ,  e  per  mezzo  di  quello  avere  tutti  i  ptincipj 
del  mifto  dittimi,  e  feparati ,  accciocche  e  fami - 
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Bandoli  diligentemente,  poffa  Scoprire  le  lue  pro¬ 
prietà ,  e  fua  figura  per  mezzo  degli  affetti .  Efpon- 
go  dunque  diverfi  alimenti  nel  modo  Suddetto, 
e  mi  coftituifcono  quattro  differenti  corpi  ;  il  pri¬ 
mo  mi  lembra  un  cumulo  di  parti  molto  fluide, 
c  limpide  j  il  fecondo  una  foflanza  graffa,  e  in¬ 
fiammabile  ì  il  terzo  un  corpo  molto  pelante  ,  di 
un  odore,  e  di  un  fapore  ingrato;  ed  il  quarto 
un  corpo  naturalmente  porofo  ,  che  faranno  chia¬ 
mati  Acqua,  Solfore ,  Sale,  e  Terra. 

E  poiché  fi  fa  per  la  ragione  ,  e  per  1*  espe¬ 
rienza ,  che  le  parti  lottili  mettono  il  fangue ,  c 
gli  umori  in  movimento  ,  che  le  grolle  impedi¬ 
scono  il  loro  corfo ,  dando  loro  della  confidenza 
che  i  fali  lifli viali  impedifcono  la  coagulazione 
dei  fangue,  che  gli  acidi  fidi  lo  figgono,  che  i 
volatili  le  difsolvono,  come  anche  gli  acri  tanto 
filli,  quanto  volatili  ,  che  finalmente  i  zolfi  ad¬ 
dolcirono  le  parti  acri ,  e  che  1*  acqua  difsolve  i 
fali ,  ec.  Ne  Segue  dunque  che  coiìofcendo  per  1*  a- 
natomia  di  un  alimento,  eh’  egli  è  co m pollo  di 
tali  particelle,  che  quelli  principe  hanno  le  cali 
qualità  ,  che  finalmente  fi  Saprà  la  fua  virtù  ,  e  gli 
effetti  che  debbono  produr  nel  noftro  corpo.  Ora 
come  abbiamo  detto  eh’ ogni  alimento  fi  rifolvein 
quattro  Soflanze  ;  cioè  in  terra  ,  acqua  ,  Sale  ,  e 
Solfore,  ne  Segue  che  dobbiamo  efferne  co m podi  : 
ma  come  fra  quelli  quattro  princip;  ve  ne  è  che  fono 
femplici  come  la  terra ,  e  1  acqua,  eh’ ebbero  la 
fua  origine  dalla  prima  divifione  della  materia  ;  c 
degli  altri  com  polli  da’ primi,  come  il  Sale  ,  ed  il 
&lfore ,  perciò  gli  divideremo  molto  a  propofito  in 
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Amplici  ,  e  compoftij  ond^di finiremo  nel  ftiedefitìid 
tempo  edere  gli  elementi  picciolifiime  particelle  di 
materia  resultante  dalla  fua  prima  divifiohe,  di 
cui  tutti  i  corpi  fono  compolli,  in  cui  finalmen* 
te  fi  riiolvonoi  Ciò  fuppofio  efarniniamo  la  na* 
tura,  e  le  proprietà  in  particolaree  di  quelli  quat* 
tro  principi ,  < 
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PEr  levar  dunque  ogni  equivocazione  ,  ìnco* 
mincieremo  a  dillinguere  due  fpezie  di  ter* 
ra  ,  1*  una  chiamata  elementare,  o  Caput  mor~ 
tanni)  da  un’altra  fopra  di  cui  vi  camminiamo  * 
che  racchiude  dentro  di  fé  gli  altri  principi .  Tal* 
che  difiniremo  la  prima,  dicendo,  eh’  ella  è  un’  am- 
[  madamento  di  picciolidìme  particelle  angolate 
I  d’ ogni  figura  ,  che  collitui  feono  un  corpo  po* 
J  rofo ,  ed  infipido. 

Da  quella  difinizione  li  pedono  facilmente  fpie* 
j  gare  tutte  ledi  lei  proprietà  j  e  primieramente  di 
ciò  che  non  è  altro  che  un’  am madamento  di  parti* 
ì  celle  d’ognì  figura ,  ne  fegue  eh’  ella  deceder  ir* 
s  regolarmente  porofa ,  a  ragione  degli  interlìiz}, 
il  che  le  parti  nell’  unirfi  furono  collrette  di  larda¬ 
la  re  t  il  medefimo  fi  pruova  ancor  manifellamente 
da  quel  eh’  ella  riceve  in  fe  qual  fi  voglia  altro 
corpo,  quel  che  facilmente  va  in  polvere  ficono* 
fee  anco  1*  irregolarità  delle  fue  parti,  le  quali 
ficcome  nella  loro  unione  hanno  dovuto  lafciare 
glandi  interftizj ,  perciò  non  hanno  potuto  toccar* 
fi  fe  non  in  pochi  luoghi ,  il  che  fa ,  che  non 
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hanno  bifogno  d’una  gran  forza  per  effer  fcpara. 
te  le  mie  dall' altre.  Veniamo  alia  di  lei  gravez- 
za»  ecomQ  ella  ha  molta  fuperficie  all*  occafione 
della  fua  maffa  ,  e  che  peraltro  ella  è  molto  po~ 
rofa^,  jaferifco  che  fe  accidentalmente  ella  viene 
3  Scontrare  V  acqua  ,  o  qualche  altro  corpo  flui¬ 
da  con  qualche  determinazione  contraria ,  ficce¬ 
te  entrando  ne’  Tuoi  pori  farà  ogni  sforzo  di  co- 
municarli  il  fuo  movimento  ,  c  apparente  che  non 
potrà  avanzar  fenza  perdere  del  fuo  *  per  efempio* 
fe  fi  /pigne  un  pugno  di  terra  nell*  aria  con  fei 
gradi  di  moto,  e  una  pietra  con  quattro  gradi 3 
è  manifefto  chela  quantità  del  moto,  benché  mi¬ 
nor  nella  pietra,  non  lafcìerà  d’  andar  più  lonta® 
no  per  la  ragione  allegata.  Del  reftoella  fi  feor- 
ge  d’ un  color  di  cenere,  e  perchè  mefcolando  una 
certa  quantità  di  color  bianco  con  un  altra  tal 
quantità  di  nero  mi  trovo  aver  lo  hello  colore 
conchiudo  ,  che  quedo non  è  un  vero  colore  ,  ma 
bensì  un  compodo  dì  due  colun,  cioè  di  bianco, 
c  di  nero. 

Ora  dunque  vedo  benidimo  che  non  póffo  fa- 
pere  in  che  confida  quedo  coì^t  di  cenere  ,  fe  pri¬ 
ma  non  so  in  che  confida  il  {fianco,  ed  il  nero  | 
laonde  fon  cudretto  efa minare  che  cofa  fia  co¬ 
lore:  e  come  il  colore  non  c  che  un  fentimenco 
dell’anima,  e  che  non  ho  fentimeuto  alcuno  fc- 
non  all’ occafione  delle  imprefiiom  fatte  fopra  de« 
gli  organi  del  mio  corpo,  ne  feguc  che  il  colore 
altro  non  e  che  una  fenfazione  dell’  annua  ca¬ 
gionata  dall’  knprelfione  di  qualche  corpo  fopra 
deli  organo  deila  yifta  »  ad  ogni  modo  per  toglie? 
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égnì  fcambiamento  di  nome  dirtinguerò  quello  fem* 
cimento  che  viene  chiamato  colore  derivato  dall* 
oggetto  ,  da  quei  che  mi  fembra  colorito ,  che 
dimanderò  color  radicale  \  e  perchè  mai  fperi- 
mento  quefta  fenfazione,  o  piuttoflo  quefto  colo¬ 
re  derivato  nelle  tenebre ,  conchiudo  che  il  lume 
è  eflfenziale  al  colore),  o  per  dir  meglio  ,  che  i  co¬ 
lori  altro  non  fono  che  certe  modificazioni  che  ar¬ 
rivano  ai  raggi  luminofi ,  all’ occafione ‘della  di- 
verfa  fuperficie  del  corpo,  che  gli  riflette» 

Ma  come  il  moto  può  e  (Ter  femplice,  o  com¬ 
porto  d’infinite  determinazioni  ,  e  che  per  altro 
:  qual  fi  voglia  corpo  può  deferivere  infinite  linee 
:  curve  più  o  meno  allontanate  dalla  retta,  è  ma~ 

1  nifefto  che  i  raggi  luminofi  oltre  le  diverfe  deter- 
j  minazioni ,  potranno  fecondo  la  loro  forza  ,quan« 
ì  tità,  preftezza,  ec.  far  una  diverfa  imprefiione 
1  fopra  dell*  organo ,  e  confeguentemente  produc 
1  una  varietà  quafi  infinita  di  colori .  Ma  perchè  gli 
3  oggetti  che  producono  il  bianco,  mi  fembrano 
j  fempre  tali  in  qualunque  luogo  che  porta  mirar- 
I  li .  Che  non  mi  poflono  eccitar  querto  colore  ira 
quello  modo,  che  in  quanto  i  medefimi  rifletta- 
no  gli  raggi  luminofi  da  tutti  i  punti  delia  circon^ 
fcrenza  in  ogni  parte,  nel  rifletterli  da  tutti  i 
punti  della  circonferenza,  e  fenza  deferiver  la 
medefiraa  linea  con  cui  fono  cafcati  fopra  deli" 
organo  ,  ne  fegue  che  i  raggi  luminofi  rifletten¬ 
do  da  quelli  oggetti ,  e  facendo  l’ imprefiione  fo« 
pra  dell’organo,  cagionano  in  me  querto  lenti* 
mento  di  bianco  lenza  cambiare  la  loro  decer* 
turnazione,  Per  tanto  come  mi  fento  gli  occhi  af- 
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faticati  dopo  aver  mirato  per  qualche  tefripo  la 
neve,  la  calce  ,  ec.  che  quefto  affaticamento,  o 
jfentimenfo  di  tcnfione  necefTariamcnte  prefupponc 
che  fiano  fiate  fatte  Violenti  fcoffe  fopra  dell’ or¬ 
gano  ,  e  che  finalmente  non  poffono  efier  in  quello 
modo  fcoffe  fe  non  per  la  forza  ,  e  quantità  de' rag¬ 
gi  lu  minofi,  conchiudo  manifefiamente  che ’1  co¬ 
lore  bianco  confifls  in  una  maggior  quantità  di 
raggi  refleffi  d’ogn’  altro  colore  .  Con  tutto  ciò 
come  quefii  non  potrebbero  rifletterli  abbondane 
temente  in  ogni  parte  fe  non  in  quanto  che  cado¬ 
no  fopra  di  una  Superficie  fcabrofa,  ed  ineguale, 
onde  la  minima  parte  fenfibife  ,  e  comporta  d9  un 
gran  .numero  dj  piccioliflimi  montàcdli  diverfa- 
mente  inclinati -j  conchiudo  ancora  che  i  corpi  che 
mi  fembrano  di  quefto  colore  hanno  la  loro  fu- 
perfide  arricciata,  e  ineguale  in  qualunque  ma* 
niera  ,  che  fi  polla  immaginare  .  Tutto  quefto  e 
autorizzato  per  infinite  esperienze,  ma  pa'rfico* 
larmenteper  i!  color  bianco  che  piglia  il  ve£ro ? 
quando  vien  ad  effere  fminuzzato.  Cosi  fe  il  biac¬ 
co,  e  il  nero  fono  due  colori  fra  di  loro  oppofti  * 
fenza  che  faccia  un’  altra  difquifizione  fopra  di 
quefto,  è  chiaro ,  che  i)  nero  non  è  ,  a  propriamen* 
te  parlare.  Un  vero  colore,  poiché  per  veder  nero 
non  fa  di  bifogno  che  li  raggi  faccino  impreflìone 
fopra  dell’  organo  •,  onde  v  è  •■a  notare  che  il  nero 
fi  diftingue  dalle  tenebre,  in  quanto  cheinque- 
fto  non  il  fa  alcuna  im prefilone  de’raggi,  madie 
all  incontro  nel  nero,  vi  retta  in!  fondo  della  re¬ 
tina  r  ombra  dell*  oggetto  -,  circondata  all’  intor- 
tro  di  raggi  luminofi  ,  quafi  nell’ ideila  maniera 
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che  s*  oflerva  1*  ombra  d’  una  palla  al  foie  fofpefif 
per  un  filo  nell’  aria,  fe  dunque  il  bianco  ,  e  il  nero 
confiftono  nel  riflettere,  e  non  riflettere  i  raggi, 
ne  fegue  di  tutta  neceflicà  ,  che  rifletteranno  i  rag¬ 
gi  luminofi  da  più  punti  dell’oggetto  che  fi  fc  or¬ 
ge  di  color  di  cenere,  con  queftoperò  che  faran¬ 
no  dittanti  gT  uni  dagl’ altri,  a  proporzione  che 
vi  fi  troveranno  io  mezzo  dì  quelle  parti  che  co¬ 
li  i  tu  ifco  no  il  nero,  in  tal  modo  che  pedano  a n» 
cor  refìar  difperfi  nella  retina  gli  picciolifiimi  om- 
braggi  ,  nell’  ift  ella  maniera  che  fi  trova  frami- 
fichiiuo  il  nero  nel  bianco  ,  il  che  dà  quel  color  ra¬ 
dicale  all’oggetto',  ma  come  quefto  fi  trattiene 
fuori  del  poltro  propofito,  e  che  per  altro  que¬ 
fto  metodo  ci  condurrebbe  troppo  lontani ,  perciò 
fiamocoftretti  di  far  fuccintamente  la  difquifi- 
zione’ del  rimanente .  Inquanto  alla  generazione 
della  terra  come  ella  ha  rifiutato  dalla  prima 
divifione  della  materia,  cesi  non  troveremo  fuor 
di  propofico  di  darne  qualche  cognizione. 

Dio  creò  nel  cominciamento  del  mondo  una 
grand’  efìenfione  di  materia,  che  dipoi  divife  in 
parti  d’ogni  figura,  dando  a  tutte  un  moto  pro¬ 
prio  ,  ed  un  comune,  cioè T  uno  a  moverfi  all’  in- 
s  torno  del  filo  centro,  F  altro  dall5  Oriente  all* 

I  Occidente,  quefto  etfendò  ,  è  apparente,  che  tut¬ 
te  le  parti  della  materia  non  potevano  moverfi  fo- 
pra  del  file  centro  ,  che  gli  angoli  non  fi  fodero 
fpezzati,  e  Sminuzzati  in  minime  particelle  j  on- 
i  de  non  potevano  romperfi  tutti  gli  di  loro  ango* 
li  ,  che  non  acquiftadero  una  figura  rotonda ,  il 
che  fi  dimanda  materia  del  fecondo  demento ,  c 
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éome  per  altro  hanno  dovuto  dfervi  certe  parti  ^ 
che  a  cagione  deli’ irregolarità  della  loro  figura, 
e  della  lot  mafia  non  furono  difpoflea  conferva* 
il  lora  movimento,  nè  confegueritementc  a  diven- 
tar  rotonde  *  così  molte  di  quelle  fi  unirono  infie- 
me,  e  compofero  quel  che  fi  chiama  terra,  o  ma¬ 
teria  del  terzo  elemento  .  Sicché  il  rimanente  de¬ 
gli  angoli ,  checrcftato  fra  gl’ interfìizj  della  ma¬ 
teria  globolofa ,  egli  è  ciò  che  porta  il  nome  di  pri¬ 
mo  elemento.  In  quanto  poi  al  di  lei  ufo  ne*  mifli , 
egli  è  confiderabile ,  poiché  ferve  d’appoggio  alle 
parti  fermentative,  le  quali  feoza  il  fuo  foccorfc 
diftruggerebbero  in  poco  di  tempo  il  miflo* 
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AVanti  d’andar  più  oltre  diremo  che  l’Acqua 
è  un  mucchio  di  piccioliflimi  fpicchi  duri, 
e  rigidi  ,  li  quali  nuotano  continuamente  nel 
fluido  etereo ,  difpofti  a  difeiorre,  e  difunire  quarl- 
iivoglia  corpo,  ma  particolarmente  i  fali ,  è  fi¬ 
nalmente  infipida  a  cagione  della  picciolifiìma 
mole  delle  fue  particelle.  In  effetto  offerviamo 
che  fe  l’acqua  non  è  contenuta  ne’vafi,  ch’efia 
feorre  facilmente  in  ogni  lato  ,  il  che  non  può 
avvenire,  chea  cagione  della  figura  delle  fue  parti 
integranti  ,  le  quali  emendo  picciolifllmi  fpicchi 
gli  unì  fopra  de  gli  altri,  lafciano  in  confeguen- 
za  fra  di  loro  molti  interflizj,  acciocché  la  ma¬ 
teria  eterea  pofla  facilmente  pafTareper  trattener 
le  fue  parti  di  continuo  feparate  Jeune  dalle  al. 
Sre.  Benché  l’opinione  di  molti  fia  ch'ella  abbia 
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Una  figura  rotonda,  ovvero  ovata  ,  però  abbia-* 
sno  ragioni  fìifficienti  di  preferir  quella  ad  ogtv 
altra,  perchè  oltre  che  non  fi  può  concepir ,  ch& 
le  parti  dell’acqua  pollano  pattar  oltre,  ed  en¬ 
trar  così  facilmente  quali  in  qualfivoglia  ìntef- 
ftÌ2Ìoj  fe  fodero  di  tal  figura  ,  èancor  manifedoa 
;  che  non  fi  potrebbe  fpiegare  la  di  lei  coagularlo- 
ne,  poiché  non  potrebbero,  che  confegucntemen^ 

:  te  lafciar  grandi  interflizj,  il  che  V  impedirei 
j  be  di  congelarli  nel  modo  che  (opra  fi  è  detto. 

Polliamo  ancor  dir  fbedntamehte  il  modo,  in 
;  cui  l’acqua  bagna  i  corpi,  il  che  fi  renderà  ma*» 

;  nifello  ,  lè  fi  confiderà  con  atrenzionéla  di  lei  fi- 
gura ,  poiché  altro  non  fi  richiede,  fe  non  che  le 
i  di  lei  particelle  fi  a  no  Sottilmente  ,  affinchè  in-* 
trodur  fi  pedono  faci  Ime  lite  negli  interflizj  del¬ 
la  fuperfkie  de’  corpi  che  Bagnano  ,  o  entrar 
nella  loro  foftanza  per  mezzo  de  i  loro  pori.  Ad 
ógni  modo  fi  concepirà  anctr  la  ragione  ,  per  la 
|  quale  P acqua  non  bagna  i  corpi  oleagiiiofi,  fè  li 
confiderà  la  reqUifizione  tanto  dalla  parte  de*  cor¬ 
pi  che  fono  bagnati,  che  da  quella  che  bagnai 
Ora  come  vediamo  ■•richiedere  dalla  parte  del  cor¬ 
po  i  che  bagna.  Una  tal  picctdlezza  nelle  file  patti,» 
ed  una  tefiutira  rara  nel  corpo  che  dee  efifer  bagna¬ 
to  ,  fi  dee  ancor  conchiudere,  che  fé ls  acqua  non 
bagnai  còrpi  oleaginosi  non  è  per  altro,  fe  non 
perchè  mancano  alcune  di  quelle  condizioni. 

Vediamo  finalmente  come  V  acqua  ha  la  pra* 
prietà  di  didolvere  ì  fall ,  come  anche  iftòìt’  al¬ 
tri  corpi  ,  c  come  quello  non  fi  può  fer  ,  che  & 
cagione  delle  di  lei  parti  »  le  quali  come  abbiamo* 

8  4  det- 
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Sfitto  fono  continuamence  agitate  dalla  materia 
eterea,  ne  fegue  che  le  medefime  a  cagione  della 
l&a  rigidità  e  figuri,  entreranno  e  voteranno  tan¬ 
te  volte  ne’ pori  de’ fall,  che  finalmente  feparan- 
do  le  fye  parti  le  une  dall’ altre  componeranno 
inficine  un  fluido  fallo.  Inquanto  all’ avantag- 
g/o  che  apporta  nel  mifto,  eg*i  è  molto  confide- 
r a b i  1  e  y  primieramente  fenza  ella  non  vi  farebbe 
alcuna  fermentazione,  poiché  è  uua  maflima  che 
i  fiali  non  agifcono  fe  non  fono  difciolti ,  ella  è 
dunque  d’ un  grand’  avantaggio  nella  fermenta¬ 
zione  ,  che  è  la  madre  della  purificazione  tanto 
de1  fughi,  che  nutrifcono  gli  animali  ,  che  di 
quelli  che  nutrifcono  i  vegetabili , 

De  i  Sali  in genere .  Gap.  III. 

Opo  aver  parlato  de'  principi  femplici,  in- 
tràprenderemo  la  difquifizione  de’  coir po- 
fii  s  e  cosi  diremo  cheli  falc  non  è  altro  che  un 
ammaramento  di  parti  terrefiri,  ed  acquofe  flretta- 
mente  unite,  le  quali  eifendo  applicate  fopra  del¬ 
la  lingua  eccitano  un  fentimento  difapore,  per 
Y  impresone  che  fanno  le  fue  rigide  particelle  , 
dalla  faliva  ,  o  da  qualche  altro  corpo  difciolte  . 
Siccome  abbiamo  detto  che  il  Tale  è  una  unione 
di  terra,  ed  acqua  {Erettamente  unita,  non  è  dif¬ 
ficile  di  provedere  alla  di  lui  gravezza,  poiché  c 
ccrt/fiimo  che  piu  le  parti  d*  un  corpo  fi.  toccano 
immediatamente,  che  Tempre  meno  lafciano  po¬ 
ri,  ed  in  confeguenza  avendo  meno  di  fuperficie 
a  cagione  della  fua  malfa  più  dee  elfer  grave  : 

frau 


„  DEGLI  ALIMENTI.  iy 
frattanto  come  abbiamo  detto ,  cheli  diflfolve  facil¬ 
mente  nell’  acqua ,  non  fi  dee  perciò  credere ,  che 
le  parti  integranti  de’  fali  fiano  talmente  unite 
che  non  pollano  lafciar  entrare  ne  i  loro  interftizj 
le  parti  dell' acqua,  che  fono  neceflarìe  alla  di  lo¬ 
ro  diffoluzione. 

Il  fentimento  che  quelli  eccitano  coli*  occafio- 
ne  della  di  loro  impresone ,  proviene  dalla  rigi¬ 
dità  delle  loro  parti  integranti-,  infatti  nonv’è 
dubbio,  che  le  medefime  non  fiano  rigide,  poi¬ 
ché  diffotvono  i  metalli,  il  che  non  fi  potrebbe 
;  in  alcun  modo  concepire  fe  fodero  pieghevoli .  Del 
redo  ve  ne  fono  di  molte  fpecie ,  di  culi  midi  ne 
fono  Coni  podi  ,  nientedimeno  fe  ne  trova  due  fpe¬ 
cie  principali ,  de’ quali  parleremo  largamente,  c 
fono  chiamati  acidi ,  ed  acri,  o  alleali ,  di  quelle  due 
fpecie  diverfamente congiunte  ne  rifulta  un  nume- 
;  ro  confiderabilc  tutti  differenti  gli  uni  dagli  altri , 
ciò  che  s’offerva  per  efempio  quando  l’acido,  e 
p  aitali  s*  unifeono  infieme  per  mezzo  della  fer¬ 
mentazione ,  così  quello  nè  un  terzo  chiamato 
faifo*,  ma  come  ve  ne  fono  di  due  fpecie  ,  per¬ 
ii  ciò  chiameremo  quello  ‘che  non  ha  la  proprietà 
nè  dell’  acido,  nè  deli’  alleali  faifo  perfetto  *  c 
;  quel  eh’  eferciterà  le  proprietà  dell’  uno ,  o  dell’  al. 
i  tro  faifo  imperfetto.  Il  faifo  imperfetto  fi  dilli n- 
I  gue  ancora  in  faifo  acido  ,  c  in  faifo  acre,  fe- 
|  condo  che  il  faifo  parteciperà  una  maggior  quan¬ 
tità  d’acre,  o  d’acido.  D’ ogni  fpecie  ve  oe  fono 
ancor  difilli,  e  dì  volatili*,  i  fidi  fono  quelli,  i 
quali  hanno  maggior  mole  ,  e  che  refiftono  più  alla 
forza  del  fuoco,  i  volatili  alE  incontro  fono  quelli 

che 
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èhc  hanno  meno  di  mafia  ,  ec.  Dobbiamo  finalmeti* 
te  efservare  Tacido  più  fempliee  dell’  alleali ,  poiché 
Tacido  non  fi  rifolve  fe  non  in  terra  *  e  acqua  ,  che 
r  alleali  fi  rifolve  in  acqua ,  terra,  cfolfo* 

Deir  Acido.  Cap. 

-  -  v  vy-  .  ■  .  --  ,  V  i 

•  •  •  ■  *  -  v  -  jf  j. 

IL  fa!  acido  non  é  altro  che  un  Compofio  di  di¬ 
vertì  fpicchi  acquofi  (Erettamente  unici  con  al¬ 
cune  particelle  di  terra  ,  che  difciolto  ,  e  mifchiato 
co*  falfi  acri  ,  ovvero  alkali  fubito  fermentai 
fra  gli  acidi  gli  uni  fono  di  figura  quadrangola¬ 
re,  obionga  ,  o  cilindrica  ^  e  gli  altri  di  figura 
tomboida ,  e  quello  s*  ofierva  per  mezzo  del  mi- 
crofcopio .  Alcuni  domandano  la  ragione  perla 
quale  i  fall  perdono  la  forza  framifehiati  nell* 
acqua  ì  Si  rifponde  a  quello  che  le  parti  dell*  ac^ 
qua  difiolvendoi  fali  fminuzzano  la  loro  malfa, 
e  %'  allontanano  le  loto  parti  le  ime  dalle  altre  $ 
onde  debbono  in  confeguenza  reftar  meno  difpo- 
fii  a  far  quella  impresone  fopra  delle  papille  del¬ 
la  lingua  <■  Del  redo  s*  ofierva  che  la  principal 
proprietà  degli  acidi  c  ,  che  quando  fi  mefcolano 
con  gli  alleali  fubito  eccitano  la  fermentazione, 
talché  la  cagione  di  quella  non  è  altro  che  la  gra¬ 
vezza  ddl’  aria.  Ma  come  non  conofciamo  anco- 
cera  la  natura  detrattali ,  per  queflo  non  faremo 
la  difqu  fi  zinne  di  quello  Fenomeno*  che  nel  ca¬ 
po  feguente . 

Dipoi  s’ofi;  i  va  che  gli  acidi ,  mafiime  i  filli  coa¬ 
gulano  il  latte,  e  feparano  la  parte  ferofa  dalla 
buttirofa  \  in  quanto  poi  alia  maniera  in  cui  fi  eoa- 
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gula,’  ella  è  la  medefima,  che  fu  fpiegato  par* 
landò  del  /angue.  Ad  ogni  modo  non  li  dee  pi¬ 
gliar  queda  madima  come  vera  ,  che  gli  aci* 
di  coagulino  li  folli  ,  poiché  è  certilfimo  che 
gli  acidi  li  più  volatili,  in  vece  di  coagurarli  li 
diflfoIVonos  il  che  non  può  farli,  fe  non  perchè 
pattando  nel  mezzo  di  quelli  maggior  moto ,  e  mi* 
nor  matta  *  non  pottono  ettervi  ritenuti ,  di  chi 
ne  fegue  che  pattando,  e  ripattando  nella  loro  fo* 
danza,  rompono  finalmente  la  loro  telatura  ,  t 
fanno  di  modo  che  gli  fonde  col  rimanente  de* 
fuoi  principi  « 

Efaminiamo  ora  le  altre  proprietà,  chegliaci® 
di  hanno  ne*  midi,  primieramente  concepiamo 
facilmenteche  la  maggior  parte  de  i  metalli  deb* 
|  bono  la  loro  origine  al  fai  acido  *  poiché  la  mag- 

11  gior  parte  di  quelli  fono  fulfurei  %  e  che  gli  folli 
non  perdono  la  loro  liquidezza,  che  con  gli  ad-* 
di  j  quelli  cdncorrono  ancor  alla  nutrizione  degli 
animali ,  e  de*  vegetabili  fermentando  li  loro  fughi 
purificandoli,  e  dandoli  Un  moto  falciente  per 
poter  fminuzzarfi,  ed  etter  finalmente  fpinti  in 
tutte  le  parti  del  corpo.  Ma  quando  confiderò 
che  per  Tanalifi  de*  midi ,  che  quedi  fono  com* 
:  podi  di  quattro  principi,  e  che  nè  l’acqua,  nè 
la  terra  pura  non  eccitano  in  me  alcun  faporc, 
c  che  i  corpi  che  più  partecipano  de’ folfi  fono  in* 
lìpidi,  qual  ufo  può  egli  aver  maggior  di  quedo 
che  di  farmi  aver  la  fua  diveda  modificazione  gta* 
ì  tifiìmi  fentimenti  di  fapore ,  a  ragion  di  cui  fon 
quali  fe  riapre  fpinto ,  ed  invitato  a  ricercar ,  e  pi¬ 
gliar  alimenti. 

Pd 


\ 


28  TRATTATO 

Del  retto  non  c  fenza  ragione  che  F  Autore  del¬ 
la  natura  ha  attaccato  alF  organo  dei  gufto  un 
fentimeneo  dì  fapore  cosi  grato,  di  cui  lemodifi- 
zioni  de*  fa  :  1  ne  fono  la  caufa  occafionale  j  per¬ 
chè  come  gh  a limenti  fono  fiati  atfolucamence  ne- 
cettarj,  comefu  detto,  per  lo  foftenta mento  del¬ 
la  macchina,  perciò  tu  di  meftieri  un  grato  fen- 
timento,  acciocché  ci  porcaflìmocon  maggior  ar¬ 
dore  al  feguito  di  quei  corpi ,  il  di  cui  ufo  era  così 
necettario. 

DeW  Cap,  K 
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D  AlF  unione  degli  acidi  con  altra  terra ,  e  fo!- 
fo,  ne  ri  fu  Ita  un  Tale  chiamato  acre,  il 
quale  non  è  altro  che  un  corpo  perforaco  d’  innu¬ 
merabili  pori,  di  una  figura  circondata  d’angoli 
ineguali  ,  e  refo  di  una  fuperficie  arricciata  ,  e 
fcabrofa  per  Io  mifchiamento  degl’ acidi .  Ora  di 
ciò  che  è  porofo  ,  e  facile  inveftigar  la  ragione  per 
la  quale  efpofto  all’  aria  fi  liquefa \  perchè  co¬ 
me  la  difloiuzione  d*  un  corpo  prefuppone  li  po¬ 
ri,  per  cui  il  diflolvcnte  pofifa  palfarc,  per  entra¬ 
re  nella  foftanza  del  corpo  che  dee  efier  diiciolco  , 
ne  fegue  che  fe  s’ efpone  all’aria  un  alleali,  e  il 
medefimo  farà  preftamente  difciolto  dalie  parti 
dell’acqua  che  fi  trovano  fra  le  parti  dell*  aria: 
la  dilToluzione  che  ne  fanno  gli  acidi  pruova  il 
medefimo,  poiché  non  faprebbero  efser  djfciolti  fe 
non  ammettcflero  gli  acidi  ne’  loro  pori . 

Abbiamo  detto  inoltre  che  gli  alleali  Fono  di 
una  luperficic  fcabrofa,  il  cheli  deduce  manife- 

fia- 
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ftafnente  dal  fentimcnto  d*  acre ,  che  cagionano 
fopra  delle  papille  della  lingua  ,  poiché  fembra 
chele  rodino  j  ma  quel  che  rende  la  cofa  incontra» 
{labile  s  è  l’ufo  che  gli  nìedefimi  hanno  di  lavar 
le  macchie  dai  panni,  come  abbiamo  fpiegato* 
L*efperienza  c*  infegna  ancora  che  gli  alleali  fono 
molto  più  volatili  degli  acidi  ,  e  quello  è  facile  da 
i  concepire  fe  (i  confiderà  attentamente  la  loro  figu¬ 
ra  ,  la  quale  è  tale  che  le  particelle  di  fuoco  urta¬ 
no  con  maggior  facilità  contro  della  loro  fu  per  fi - 
|  eie  fcabrofa*  onde  ricevendo  più  del  moto,  fono 
:  più  difpofli  a  fol  levar  fi  ,  il  che  non  pofìTono  far  gli 
3  acidi,  efsendo  quelli  d*  una  figura  d’ un  ago,  e 
I  di  una  fuperficie  sì  polita,  che  1  medefimi  fguiz* 

3  zano  ,  feuza  poter  ricevere  gran  movimento.  Ve* 
niamo  all*  ufo  degli  alleali  ne’  mirti* 

Primieramente  egli  è  che  concorre  alla  fermen¬ 
tazione,  perchè  fi  dee  fapere  che  non  può  efservi 
j  alcuna  fermentazione,  che  non  vi  fia  un  acido >  e 

IUo  alkali,  o  qualche  altro  corpo,  che  abbia  la 
forma  d*  alkali  come  fono  il  corallo  ,  foro,  Par- 
.gento,  ec.  Inolrre  efso  ferve  a  trattener  i  liquori 
il  in  difTo.1  uziorie ,  perchè  come  fono  di  una  fuper- 
l  fide  fcabrofa  ,  èmanifefto,  che  non  pofsono  mo- 
1  verfi  fenza  sbranar  gli  folfi  nella  maniera,  che 

Ifpiegareqao  nel  fuo  capo.  Ma  come  gli  acidi  più 
hanno  del  movimento,  e  più  fono  volatili,  più 
difsolvono  la  mafsa  del  fangu, e,  volatilizzano  li 
principi  ,  e  1*  difpongono  a  {vaporarli  3  ne  fegue 
che  imiftì,  i  quali  parteciperanno  più  di  quelli , 
dureranno  Tempre  meno  5  il  che  s’ ofserva  ne*  fio- 
;  ri,  per  1*  odore  che  mandano ,  mentre  che  quelli 
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che  ne  hanno  in  loro  di  filli  fi  confervahò  lungo 
tempo , 


Del  Sale  Salfo .  Cap .  VI. 

DAI  mifchiamento ,  e  dal  concorfo  degli  acidi 
con  gli  acri,  ve  ne  rifulta  un  fale  chiamato 
falfo,  o  androgeno.  Onde  per  definirlo  con  ogni 
chiarezza  diremo  che  il  fale  falfoè  un  corpo  com- 
pofto  di  acidi,  c  alleali  {Erettamente  uniti  afiie- 
mej  il  che  s*  oflerva  |dopo  la  loro  diftillazione , 
dando  uno  fpirito  acido ,  e  recando  nei  fondo  del¬ 
la  ritorta  un*  alleali  fifscs . 

Ci  refta  dunque  da  fpiegare  in  che  modo  fi  fa 
l’unione  dell’acido  con  1’ alleali,  ma  ficcome  fi 
fa  per  mezzo  della  fermentazione ,  non  deve  per 
qucfto  efser  fuori  di  propofito  {"coprirne  in  poche 
parole  la  di  lei  natura. 

Veramente  quefta  c  una  quiftione  nelle  Scuo¬ 
le  non  poco  agitata.  Onde  ali occafione  di  que¬ 
llo  parmi  che  mi  fi  dica  che  1*  opinione  comune 
della  fermentazione  cagionata  dalla  materia  ete¬ 
rea  fia  di  già  fiata  tante  volte  confidcrata,  e  ri- 
confiderata  nel  fecoio  pafsato,  che  in  quefio  ge¬ 
neri  naufee  ,  e  per  dirla  in  poche  parole  ,  come 
l*efperienza  c’infegna,  che  mefiì  due  liquori  fer¬ 
mentativi  infieme  nella  macchina  del  Boile  fubito 
cftratta  l’aria,  i  medefimi  cefsano  di  fermentare  > 
e  che  peraltro  la  medefima  macchina  refta  con 
maggior  quantità  di  materia  eterea,  poiché  non 
potendovi  efsere  del  vuoto  ,  bifogna  necefsaria- 
mentt,  che  quello  fpazio  eh’ era  avanti  occupa¬ 
to 
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to  dall’aria  eftratta  fia  occupato  dalla  fu  detta 
materia  eterea ,  per  quefto  fi  dee  necefsariamei'» 
te  conchiudere  che  1*  aria  è  la  cagione  della  fermen¬ 
tazione  ,  c  non  la  materia  eterea,  ed  in  vero  li 
mecanica  della  fermentazione  fi  (coprirà  faci!*- 
mente  ,  fe  confidcnamo  che  àbbiam  molti  corpi 
capaci  d5  efser  difcioltì ,  come  Coralli ,  o  corpi  ah 
ialini,  che  fono  naturalmente  pieni  di  pori  d’ a« 
ria  vuoti,  come  P  abbiamo  veduto  nel  capo  pre¬ 
cedente  *,  parimente  molti  corpi,  che  fanno  afsal 
!  bene  Pofficio  di  cune  > ,  come  Acidi  liquidi,  le 
;  patti  de*  quali  fi  muovono  feparatamente  le  unc 
I  dall*  altre  in  ogni  parte  ,  e  finalmente  una  poten-* 
j  za  motrice,  cioè  1*  aria  con  la  fua  elaftickà,  © 
:  col  iuo  proprio  pefo:  dunque  fc  di  quello  non 
|  fi  può  dubitare  ,  è  mawfefto ,  che  roefcolando  un 
i  liquore  acido  con  un  alkalico  ,  come  egli  fimo® 
vein  ogni  p^rte  ,  che  intrometteranno  nel  comin- 
eiamento  de’pori  dagli  aikah  gli  acidi ,  echedo« 
po  1*  aria  con  tutta  la  fua  forza  fpignerà  gli  acidi 
già  qualche  poco  inttomdfi  ne  i pori  delPalkali, 
finché  faranno  difrotu  Iliaci  de* pori,  e  fpezzati  li 
med ciìaii  a  ’khiì . 

Vedo  bemlfimo  che  fi  dirà  non  efser  poifibile  di 
3  feopnr  meglio  il  mecamfmo  della  fermentazio- 
i  ^ione  ne*  corpi  d’ una  rara  tdfitura  come  ne’  coral¬ 
li  ,  ne*  fali,ec,  ma  che  poi  l’aria  non  potrà  aver 
la  forza  di  fpignere  talmente  P  acido  a  ddfolvcre  li 
metalli,  e  particolarmente  l’oro,  eh1  è  d’una 
teflitura  forte,  e  dura*,  a  quefto  fi  rifponde  cheli 
dee  confiderar  che  la  gravità  dell’ aria  è  molto 
confidetabile  »  poiché  U  ijtcdcfiara  foftiene  V  ao? 

qua 
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qua  ad  un*  altezza  di  trentadue  piedi  ,  e  il  mer¬ 
curio  a  ventifette  pollici*,  ma  quel  che  rende  la 
cofamanifeftifllmaè,  che  fi  fa  vedere  nelle  mate¬ 
matiche  ,  che  la  forza  della  potenza  motrice  di 
un  cuneo  crefce  a  proporzione  che  la  di  lei  altez¬ 
za  fupera  la  latitudine  della  bafe.  Dunque  ben¬ 
ché  fi  fupponga  che  la  gravità  dell’  aria  fia  mol¬ 
to  meno  di  quel  che  è,  come  può  crefcere  all*  in¬ 
finito  per  mezzo  del  cuneo,  ne  fegue  che  la  gra¬ 
vità  dell*  aria ,  ola  di  lei  elafticità  ,  che  equiva¬ 
le  alla  gravità ,  fpigneranno  tanto  li  acidi  ne’ po¬ 
ri  degli  alleali  eh5  ecciteranno  quel  moto  intefti- 
no,  in  che  confifte  la  fermentazione.  Efplichiamo 

ora  come  fi  fa  il  Tale  falfo. 

Ora  come  nella  fermentazione  il  fai  acido  ha 
fpezzato  gli  alleali ,  è  apparente  eh*  efiendo  difrot- 
ti  nuoteranno  a  lato  degli  acidi*,  ma  come  vire¬ 
rà  una  congruenza  nella  loro  fuperfìcie,  ècertif* 
fimo  che  rifeontrandofi  dovranno  riunirli .  In  tan¬ 
to  come  i  falli  perfetti  fono  del  tutto  infipidi ,  e 
manifcfto  ,  chcfe  la  fuperficicfcabrofa  dell  allea¬ 
li  re  fi  a  fte  ,  i  medelimi  dovrebbero  eccitare  un  fen- 
timento  di  acrimonia  come  eccitavano  ,  dunque 
bifogna  che  gli  angoli  dell*  alleali  fermentando  fi 
fiano  f pezza  ti ,  e  che  dopo  all  occalione  del  mo^ 
lo  di  fluido  fi  fiano  feontrati ,  ed  uniti  infieme  in 
un  modo  a  formare  una  fuperfìcie  sì  uguale  ,  e 
polita ,  che  non  fia  più  difpofla  ad  eccitar  fenti- 
mento.  In  quanto  al  falfo  acido,  e  falfo  acre, 
come  l’uno  tiene  ancora  le  proprietà  dell’acido, 
e  l’altro  que/le  delDalkali^  fa  di  *meftieri ,  che 
ffie  ha  la  proprietà  dell*  acido,  abbia  avu- 
„,v'  "  *  to 
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fé  una  maggior  quantità  di  quelli  fali  nella  fef~ 
tentazione*  il  che  fa  che  non  avendo  potuto  fer* 
meritar  tutti  con  la  minor  quantità  deLl’ alleali* 
ve  ne  refla  ancora  per  poter  di  nuovo  fermenta¬ 
re  fe  vengono  a  rifeontfare  altri  alkali  ^  ma  fe  poi 
il  lalfo  avelie  ancora  qualche  proprietà  dell*  acre  * 
c  manifeAo  *  che  quello  non  farebbe  per  altro  » 
fe  non  perchè  nella  fermentazione  i  fali  acri  fa¬ 
rebbero  flati  in  maggior  quantità  degli  acidi. 

X  fali  fallì  fono  ancor  fìlli ,  o  volatili  ,  ma  ftC* 
come  quello  dipende  dal  milchiamento  de' loro  fa* 
li ,  per  quello  fe  faranno  flati  acidi  volatili  con  al*  ;:£ 
leali  volatili,  lì  chiameranno  fallì  volatili,  fefa*  ^ 

!  ranni?  flati  fìlli  5  fallì  filli  >  In  quanto  poi  al  loro  ufo  * 
i  egli  è  confiderabile  »  Ad  ogni  modo  diremo,  che 
la  loro  principale  azione  è  di  alfottigliare  *  e  fimi- 
nuzzare  la  malfa  del  fangue  *  non  per  la  fermen¬ 
tazione  quando  fono  fallì  perfetti,  ma  per  la  loro 
mole  ricevendo  più  del  movimento  dal  cuore, 

IV  Solfi  f  Cap>  VU* 

tfefii  altiro  non  fono  che  una  congerie  di  fot* 
tiliflìmi  capillamenti  pieghevoli,  ed  aggrup- 
Fati  gb  uni  agli  altri,  che  non  lì  trovano  quali 
mai  puri,  ma  bensì  confulì  con  partiselle  terree  * 

€  faline  mefeolate  con  i  medefimi  accidentalmen^ 
te,  donde  ne  ferivano  le  loro diverfe  confidenze* 
cioè,  ora  riflretti  infieme  *  e  folidi  *  ora  fluidi* 
Frattanto  lì  dee  offervare ,  cheli  cavano  ilblfidà 
Un  mi  Ilo  in  forma  di  olio  5  perciò  altro  non  inten-f 
diamo  per  quell©  vocabolo  fe  non  i’  olio  che  efc$ 
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'  Ha!  mifto  per  là  ditti liazione  Se  dunque  Folio  è 
fluido,  non  è  peraltro,  fe  non  perchè  le  1  ro  par¬ 
ti  fi  toccano  fitto  in  qualche  parte  -,  onde  lafciano 
tmolti  interftizj ,  e  fono  di  una  figura  propria  a 
guizzare  le  une  fopra  dell  altre  nella  maniera  chè 
iti  detto  degli  altri  liquori  Qttefviamo  inoltre  $ 
che  Folio  colla  occafione  della  fua  fupeffide  poli¬ 
ta ,  ed  a  ragione  di  quetta  figura  cola  coti  len¬ 
tezza  quaiido  fi  verfa  j  talché  fi  manifetta  in  que¬ 
llo  mentre  che  noh  fidamente  debbono  efifer  lett¬ 
ighe  ,  e  pieghevoli  le  fue  particelle ,  ma  ancora  cur¬ 
iate  ,  difpofte  in  confeguehza  ad  aggrupparli  a 
guifa  di  arpione  le  une  atte  altre.  In  quanto  al 
modo  in  cui  fi  attacca  a’ panni ,  egli  fu  Ipiegatò  * 
Ci  retta  da  efaminàre,  perchè  i  folli  dopo  dì 
averli  comprelfi  fi  rimettono,  il  che  gli  fa  efifere 
«lattici  >  e  come  Felafticità  di  un  còrpo  confitte  in 
ciò  dimettendo  piegato  fi  rimette,  e  che  fi  fa  che 
niente  tende  alla  di  lui  dififuzione  ,  ma  che  ali’ in¬ 
contro  retta  Tempre  nella  fua  maniera  di  è  fiere  fin 
tanto  che  qualche  cofa  gliela  faccia  perdere  ,  ne 
fiegue  ,  che  fe  quando  fu  piegato ,  non  vi  fotte  qual¬ 
che  potenza  motrice  >  che  a  vette  forza  di  rimet¬ 
terlo  ,  ch’etto  doverebbe  tettar  Tempre  piegato: 
Dunque  come  fi  rimette,  e  che  non  può  rimet¬ 
terli  fe  non  è  rimetto  da  qualche  altro  corpo  ,  poi¬ 
ché  un  corpo  non  fi  muove  fe  non  è  rimetto  per 
un  altro,  e  che  finalmente  non  v’è  altra  poter»  a 
motrice  ,  che  potta  produrre  quetto  effetto  ,  che  la 
materia  eterea,  perciò  fi  dee  neceflariamente  con¬ 
chiudere  ,  che  non  li  rimette  fe  non  perchè  pie-' 
i  lati  de3  pori  della  fuperficie  concava  fi  ac- 

co- 


degli  Alimenti. 

in  qualche  maniera  ‘5  il  che  fa  che  la  ma¬ 
teria  eterea  facendo  forza  per  continuare  la  fua 
ìlrada ,  sforza  ì  corpi  elàmici  a  rimetterli. 

Del  relló  i  folli  fiatino  molti  ufine’mifli*  fer¬ 
vono  primieramente  ad  inviluppare  1  principj  fer¬ 
mentativi,  a  modificare  i  fali  acciocché  fe  abbi¬ 
no  differenti  odori ,  e  fa  pori  $  Il  ringoilo  ancóra  a 
guifa  dì  legame  le  parti  terree  ,  e  faìine  che  co- 
ilituifcono  ia  foli  dezza  de5  Corpi  3  poiché  la  terra  ef- 
fendo  di  natura  porofa  nonèdifpofla  per  fenderli 
folidio  Avendo  dunque  una  fu  (fidente  cognizione 
delle  parti  effeliziali  di  ogni  alimento ,  e  laminiamo 
la  maniera  in  cui  dobbiamo  fervirfene . 


i  fervìrfì  degli 

mi 


Del 


PRimiefamente  T alimento  è  folido,  é  liquida 
(di  quelli  Ultimi  fe  ile  parlerà,  altrove)  egli 
fi  di  gerì  fc  e  facilmente,  o  difficilmente,  fecondo 
che  i  di  liii  principj  fono  più  o  meno  tra  di  loro 
finiti ,  e  fecondo  che  fi  trova  compofto  di  parti  vo¬ 
latili ,  o  grofTe  «  Egli  è  àncora  più  o  meno  nutri¬ 
tivo  fecondo  che  abbonda  più  o  meno  in  parti  òlea- 
giiioìfe ,  e  balfamicHe  ,  difpofte  in  confeguenza  ad 
aggrupparli  alle  parti  folide . 

Ogni  alimentò  ha  per  lo  più  fin  fapor  panico** 
lare  ,  in  tal  modo  che  quello  è  grato,  o  ingrato y 
lècondo  che  apporta  del  vantaggio,  o  è  contrario 
alla  confefvazione  della  màcchina  .  Per  mezzo  del 
fapòre  fi  fcuoprono  in  parte  i  principj  che  fopravan- 
zano  negli  alimenti  »  In  fatti  i  corpi ,  in  cui  fi  tro- 
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,tàiìo  per  Tanalifi  pochi  Tali  a  fono  del  tutto  nifi-' 
pidi .  Del  reho  i  fapori  che  fi  didinguono  facil- 
jmente  fono  al  numero  dì  otto*,  cioè  Tamaro,  t 
4cido  ,  T  acre  ,  il  falfò,  T  acerbo,  T  ati  fiero  ,  il 
dolce,  Toleofo. 

L5  amaro  è  prodotto  dalla  impresone  de’  fali  acri 
che  fono  in  parte  involti  ile’  capillameftti  de’  folfì  i 
talché  non  poffono  eccita:  e  unfenrimento  di  acre  * 
perchè  perdono  in  parte  la  ftia  forza  .  Il  mele  cot¬ 
to,  per  efempio,  diventa  amaro,  perchè  le  par¬ 
ticelle  di  fuoco  hanno  fminuzzato  in  parte  i  capii- 
lamenti  da’ foli! ,  che  tenevano  imprigionato  quali 
tutto  il  corpo  dell’acre. 

L’  agro  cagionato  dagli  acidi ,  i  quali  per  la  fuà 
punta  aguzzata  fanno  una  impresone  viva  ,  editi 
confeguenza  una  fenfazione  acuta,  tale  c  l’aceto,  ec. 

L’acre  è  prodotto,  come  abbiamo  detto,  dagli  al¬ 
leali ,  che  urtano  violentemente  c«*n  la  loro  fupef- 
ficie  fcabrofa  ,  ed  arricciata.  Tergano  del  gudo  y 
«pieda  attenua  ,  e  fottilizzà  le  parti  grolle  des 
liquori  . 

Il  falfo  è  cagionato  ,  come  fu  detto  dal  rftife  hi  ar¬ 
mento  dell’acido,  e  dell’ Alleali. 

L*  acerbo ,  e  1  audero  fono  prodotti  dagli  acidi 
più  fidi,  mifchiati  con  molte  parti  terredri,  il  che 
fa  ,  che  urtando  fortemente  contro  delle  papille 
della  lingua  ,  quando  le  parti  terresti  s’ inaffia-* 
no  nel  medefimo  tempo  delle  umidità,  le  redrin* 
gono,  e  cagionano  un  fentimento  (litico . 

Del  redo  il  dolce  non  è  cagionato  fe  non  dall’  aci¬ 
do  involto  da’  capillamenti  de’ folfi  ,  così  reda  fo- 
lo  a  dire  per  dolcificare  T acrimonia desìi  umori, 
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ch’egli  é  (ingoiare  negli  affetti  di  petto;  ma  il  de** 
ve  avvertire  di  fervirfi  in  quello  calo  di  dolci  che 
contengono  fali  fidi ,  come  il  zucchero ,  ec.  poiché 
fono  quali,  tutti  corrofivi . 

L’ontuoio  contiene  finalmente  poco  Tale,  ma 
molte  parti  oleaginofe ,  le  quali  guizzando  (opra 
tutta  T  eftenfione  della  lingua;  quello  tempera  più 
di  ogni  altro  F  acrimonia,  e  l’ardore  degli  umo» 
ri,  così  fe  ne  dee  ufar  moderatamente,  pe  re  he 
impedifce  fazione  del  fermento  dello  filomaco- 
Per  vivere  dunque  in  fanità  ?  fa  di  meftieri  trat¬ 
tenerli  fra  le  fponde  della  mediocrità  ,  e  di  fervidi 
di  quelli  per  quanto  ne  richiede  il  Infogno  della 
macchina;  non  li  dee  però  far  dieta ,  poiché  que¬ 
lla  non  conviene  fe  non  agli  ammalati ed  a  co¬ 
loro  ,  che  hanno  uno  llomaco  molto  debole . 

In  quanto  all*  ufo  immoderato  di  quelli,  egli 
fi  manifefla  ^Ifai  co’  faflidioli  inconvenienti ,  che 
|  elfo  cagioni;  egli  rende  le  perfone  gravi ,  diflrug*» 
j  ge  il  dilTolvente  ,  genera  crudità  ,  vertigini ,  oftru- 
3  zioni ,  ed  é  generalmente  la  cagione  di  tutte  le 
malattie  ,  di  cui  il  corpo  umano  é  Capace ,  fe¬ 
condo  la  dilpolizione  delle  fue  parti  liquide,  o 
folide  *,  non  è  dunque  fenza  ragione  ,  fe  lì  dice  vol- 

Igarmepte  ,  che  1*  intemperanza  è  la  nutrice  de’Me- 
dici ,  e  che  la  golofltà  ammazza  più  uomini  che 
la  fpada . 

Fra  gli  alimenti  ve  ne  fono,  che  debbono  ef- 
fere  apparecchiati  come  le  carni,  i  pefei,  cc.  ed 
altri  3  che  fi  polfono  mangiare  tali  quali  la  na¬ 
tura  ce  li  prefenta  ,  come  i  frutti  ben  maturi ,  ec* 

Ì  Diogene  acculava  ne’fuoi  tempi  gli  uomini  di’ 
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pazzia*  quando  lì  vedeva  pregare  i  Dei  per  la 
conferiamone  della  loro  fanità  (cofa,  diceva  egli, 
eh  era  nelle  loro  mani)  e  che  ulciti  dalle  pre«« 
ghiire  andavano  a  dar  F eccetto  alle  crapule, 
Mrca  l’ora  di  pigliar  gli  alimenti,  e  de’ patti* 
che  fi  hanno  da  fare  in  un  giorno ,  l’appetito,  e 
la,  Confu.etudine  debbono  fare  il  giudizio*,  frat¬ 
tanto  fi  può  dire,  come  il  più  fperimentato  »  che 
le  ne  dee  far  due  ogni  giorno,  efaminiamo  ora  * 
fe  fi  dee  mangiar  più  nel  tempo  di  pranzo ,  che 
della  cena  (  ve/ vice  verfa)  Ippocrate  ,  Celfo  ,  cGa- 
leno  ribattono  con'fplide  ragioni,  che  il  meglio 
e  di  mangiar  più  la  fera  ,  perchè  dicono,  che  la 
«digefticne  degl’  alimenti  fi  fa  meglio  nel  tempo  del 
formo ,  e  che  nell5  intervallo  della  cena  al  pranzo 
fi;  trova  il  doppio  di  tempo  di  quello  del  pranzo 
alla  cena:  Aurati© ,  Avicetma /e  la  Scuola  di  Sa» 
lerno  fono  di  un  fenti  mento  oppotto  ,  come  fi  ve^ 
de  per  q netti  due  verfi . 

Mx  magra  cena  fiomacho  fit  maxima  poena* 

Vt  fit  noUe  levis ,  (it  tibi  cena  brevi s  . 

Efa minate  qurefie  opinioni  trovo,  che  chi  è  di  un 
buon  temperamento,  ed  integramente  fano ,  ne 
può  pigliar  egualmente  ,  mentre  che  fi  tratten¬ 
ga  ,  come  abbiamo  detto ,  tra  le  fponde  della  me¬ 
diocrità.  Ma  in  quanto  al  fopra  più  è  ancor  certi  fi*, 
fimo,  che  è  meglio  per  la  fanità  di  mangiar  più, 
nel  tempo  di  pranzo  che  della  cena ,  principal-. 
niente  per  le  perione  d  una  debole  complefiione  „ 
Inquanto  alle  ragioni  di  Galeno ,  ec.  rifpondia- 
tno  nonettfere  vero,  che  la digettione  filaccia  me¬ 
glio  nel  tempo  del  fonno ,  poiché  quando  fi  fa  deir 
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efeicizio  dopo  il  palio,  fubito  india  qualche^or^ 
fi  fveglia  l’appetito;  il  che  ci  manifefla,  che  fi  è 
filtrato  nuovo  fermento ,  e  che  non  trovando  ali¬ 
menti  per  agir  fopra  di  loro  ,  agifce  fopra  della 
membrana  interna  del  ventricolo .  In  oltre  fe  fi  dor¬ 
me  dopo  il  pranzo ,  non  fi  ha  quafi  niente  di  fame 
alla  cena  Dunque  fe  non  fi  ha  fame  alla  Gena  , 
quanto  piu  fi  dorme  dopo  il  pranzo  ,  fi  dee  con¬ 
chiudere  o  che  il  difiolvente  agifce  ancora  fopra 
degli  alimenti,  o  che  vi  fono  refiate  indigeflio- 
hi  ,  che  inzuppano  i  fali  del  fermento  ,  i  quali 
non  potendo  far  impresone  ,  non  fi  può  aver  il  fen- 
cimento  di  fame ,  o  finalmente  ,  che  il  dormire  im¬ 
pedì  fc  e  la  feparazione  del  detto  meflruo  dalla  ma  fi¬ 
fa  delfangue  .  Dunque  non  è  vero  che  la  digeftio- 
ne  fi  faccia  meglio,  e  con  maggior  preflezza  nel 
tempo  del  fonilo .■ 

In  fommaquel  che  rende  la  cofa  incontrafiabi- 
le  è  r  efperienza ,  la  quale  ci  fa  veder  manifefla- 
mente  efferpiìi  falutevole  di  cenar  leggermente. 
Cardano  dice  aver  veduto  ,  e  interrogato  molta 
gente  che  videro  cent’  anni ,  i  quali  1  afiicura-* 
tono,  che  non  mangiavano  che  poco  la  fera;  e  in 
fatti  fi  vede >  che  coloro ,  i  quali  fi  caricano  lo  fio- 
maco  di  alimenti ,  e  che  vanno  principalmente  a 
dormire  fubito  cenato  ,  pati fccno  molte  incomodi¬ 
tà  >  e  la  ragione  è  ,  che  acciò  gli  alimenti  pollano 
generare  un  buon  chilo ,  debbono  aver  intieramen¬ 
te  cambiato  di  ferma,  e  perchè  foche  uà  corpo 
non  può  perder  la  fua  forma;  che  per  un  nuov# 
ordinamento,  e  configurazione  delie  fue  parti,  e 
che  quello  non  può  fopraggiungere  alle  parti  di  qua! 
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fi  voglia  corpo  ,  fenon  per  mezzo  d’un  movimen- 
to  tale,  che  giele  faccia  trafmutar  di  fito,  e  di 
Configurazione  ;  vedo  quanto  fia  neceffario  il  non 
^ndar  fubito  a  letto  dopo  cena,  e  nel  medefimo 

tempo  la  ueceflìta  che  v’è  di  non  caricarli  d’ali- 
anenti , 


Del  refto  non  biiogna ,  tanto  come  fi  può,  dar 
nella  varietà  degli  alimenti,  fe  non  fi  ha  bifegna 
d’ appetito  ,  perchè  quello  ci  obbliga  a  mangiar 
più  di  quel,  che  ci  fa  dibilógno. 

Finalmente  fidee  fiar  lontano  da  tuttociò  che 
può  interrompere  la  digeftione  -,  come  per  efempio, 
dal  calore  ed  elcrcizio  immoderato ,  crapole ,  ec* 
<he  difiipano ,  e  mandano  gli  fpiriti  altrove  ;  dal 
bere  troppo  deli  acqua  ,  perchè  diftrugge  il  diflol- 
vente  dello  fiomaco  ;  dall'  ufo  ecccffivo  del  vino, 
perchè  accrefce  troppo  il  moto  del  fangue  ,  e  degli 
fpiriti;  dal  dormire  dopo  il  palio,  ec.  con  proceu- 
raredopo  eflbdi  trattenerfi  con  amici  fopra  cofe  , 
che  fveglino  lo  fpirito  >  e  di  far  qualche  patteggio  > 
affinché  accrelceudo  ogni  poco  il  movimento  al  fan¬ 
one  ,  accrefca  confeguentemente  il  calore  ,  e  per 
mezzo  di  quello  fi  feparino ,  e  concorrine  i  princi¬ 
pi  fermentativi,  cheli  trovano  nel  ventricolo;  e 

quello  è  forfi  ciò  che  diede  occafione  di  far  quello 
verfo:  ~ 

Pofl  toctiAm  fi abis ,  aut  paffus  mille  mexbit* 
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DEGLI  ALIMENTI 
VAI IT  E  SEC  OH  DA. 

Degli  Alimenti  eftratti  dagli  Animali , 

9  prima  della  loro  origine . 

A  quiftione  è  di  fapere  fe  tuttfglf 
animali  hanno  la  loro  origine  dal¬ 
le  uova  ,  o  dal  femplice  mifchia* 
mento  de’  Temi  dell'  uno  ,  e  dell’  al¬ 
tro  fedo ,  come  1*  hanno  creduto  gli 
Antichi .  Ad  ogni  modo  credo  poter 
dire  con  giufta  ragione  ,  che  le  nuove  fcoperte  ana¬ 
tomiche  ,  che  furono  fatte  coll*  occafione  di  quello  , 
fiano  più  che  baftevoli  per  provare,  che  tutti  gli 
animali  hanno  la  loro  origine  dalle  uova  .  In  fatti 
I  fe  non  fi  ha  carattere  alcuno  di  feto  nell’utero 
:  dell’  animale  avanti  il  coito*  eh' etto  non  abbia  ri- 
I  cevuto  altro  di  nuovo  che  il  feme  ,  è  manifello,  che 
sì  fi  dee  conchiudere  o  che  il  feto  è  portato  per  mezzo 
di  quello  umore  tutto  formato  ,  e  che  non  fa  che 
pigliarvi  accrefcimento,  o  che  fi  forma  nella  caviti 
dell’utero  per  1’  ordinamento,  che  lópraggiunge 
al  feme,  o  finalmente,  che  il  feme  lo  fa  venir 
d’ altrove  nell’utero. 

Il  primo  fentimentQ  fembta  automato  dalla  feo- 
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perta  di  molti  piccioli  animali  >  che  pcf  mezzo  del 
mierofeopio  fi  ofiervano  nel  feme .  Contuttocio  non 
fi  può  aflicurare  che  quelli  piccioli  animaletti,  che 
£  ofiervano  in  elfo  fiano  tanti  feti,  perche  come  fi 
muovono,  è  certifiìmo,  che  fi  dovrebbe  dire  ,  che 
già  fono  animati,  il  che  è  contro  la  fede  ,  la  quale 
c’  infegna  che  Dio  non  crea  l’anima  dei  feto  urna» 
no  fe  non  nel  ventre  della  Madre .  Inoltre  e  an¬ 
cor  manifeflo  che  non  fi  forma  nella  cavità  dell  ute¬ 
ro  per  il  milchiamento  del  lemedel  mafehio,  con 
r  umore  linfatico  della  femmina  ,  poiché  oltre  mol- 
tifiime  efperienze  contrarie ,  è  apparente  ,  che  que- 
fli  feguaci  degli  Antichi ,  e  fa  mina  fiero  diligente¬ 
mente  i  utero  degli  animali  in  diverfi  tempi  do¬ 
po  il  coito,  vedrebbero  con  gran  maraviglia  ,  cne 
niente  fi  trova  in  efio ,  fino  al  terzo  giorno  in  cir¬ 
ca  dopo  la  concezione  come  fu  ofiervato  da  molti 

Autori  moderni  ne’  conigli . 

Conchiudiamo  dunque ,  che  quelli  feti  fono  por¬ 
gati  d’ altrove  nell’  utero  j  e  perchè  non  gli  refla 
altra  comunicazione,  che  colle  tube  Falopiane  ,  e 
quelle  con  gli  uovari ,  e  che  fi  fcuoprono  nelle  me¬ 
de  fi  me  tube  trentafeiore  in  circa  dopo  il  coito  dej 
conigli ,  corpi  limili ,  ma  piu  piccioli  di  quelli  che  fi 
trovano  dopo  tre  giorni  nell  utero  ,  dobbiamo  di 
nuovo  conchiudere  eh’  efie  altro  non  fono  che  fem- 
plici  firade  ,  che  ricevono  quelli  corpi  dagli  uovari , 
e  gli  portano  nella  cavita  dell  utero.  Dobbiamo 
tanto  più  confermarci  in  quello  fentimento ,  quanto 
più  fi  confiderà  ,  che  pigliato  un  uovario  di  un  cada¬ 
vere  di  femmina, indi  mefio  nell’acqua  bollente,  tan¬ 
to  quanto  farebbe  cuocere  un  uovo ,  levata  la  mem- 
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brana  comune  fi  feparano  facilmenta  le  uova  gro£ 
fe  le  une  più  delle  altre  ,  tutte  coperte  di  una  menu 
brana  propria.  Non  è  il  tutto,  mai  fi  odervano 
delle  vedicele  nelle  tube  dell5  utero ,  che  la  mem¬ 
brana  comune  dell’  uovario  non  mi  pa;a  fquarda* 
ta*j  in  cui  finalmente  fi  offerva,  che  altrettante  fi 
trovano  le  cicatrici ,  quanti  fono  i  feti  che  quell* 
animale  ha  dato  fuori  del  fuo  corpo ,  Convinti  dun¬ 
que  che  i  feti  degli  Animali  hanno  il  loro  princi- 
pio  dalle  uova  della  femmina ,  fecondati  dal  Teme 
1  del  mafchio,  è  evidente  che  lo  fteifo  dee  edere 
I  de’ feti  umani  j  perchè  fe  è  vero,  come  non  v’ e 
3  dubbio,  che  1’ Autore  della  natura  operi  fempre 
per  le  llrade  le  più  femplici ,  e  le  più  degne  di  un 
Dio,  perchè  moltiplicare  le  leggi,  che  ha  {labili- 
I  to  per  la  propagazione  deila  fpecie  ,  e  fe  quelle  per 
3  cui  trattiene  tutti  gli  altri  ammali  è  baftevole  per 
i  quella  dell*  uomo  ì  perchè  ftabdirne  altre  ,  che  co- 
1  fpirano  al  medefimo  effetto  :  ma  non  è  la  loia  ragio- 
l!  ne  ,  che  rende  la  cofa  incontraftabilc  ,  vi  fono  anco- 
l  ra  molte  efperienze ,  che  provano  lo  ffefsq  .  I  primi 
Anatomici  dell’ Europa  ci  afiicurano  aver  trovato 
molti  feti  in  più  cadaveri  umani  nelle  tube  dell’  ute- 
jf  ro  j  i  fuoi  vafi  ombelicali ,  placenta  ,  e  tutti  dillin- 
ta  mente  formati .  Ma  veniamo  ai  nofiro  propoli  to . 

Ancorché  gli  alimenti ,  che  fi  hanno  da"  vegeta- 
J  bili,  fodero  baftevoli  di  trattenerci  ben  dispaili, 
|j  e  che  i  primi  uomini  folo  fi  cibaderodi  elfi;  Non 
p:rcio  vollero  tutti  contentar  fi  di  quella  modera¬ 
zione  x  ebbero  non  folo  la  crudeltà  di  rubbare  agli 
animali  il  loro  latte,  ed  uova  j  ma  ogni  volta  più 
incrudeliti  perfeguitarono  quelli  poveri  animali  fi¬ 
no 


44  TRATTATO 

no  nelle  loro  piu  Segrete  ,  e  più  profonde  caverne ,  ad 
ucciderli,  per  Saziarli  delle  loro  carni,  in  tal  mo¬ 
do  *  che  i  più  volatili ,  ed  i  più  coperti  d’  acqua  , 
nè  meno  furono  liberi  dagli  loro  infulti .  Dividere¬ 
mo  dunque  gli  animali,  che  ci  fervonodi  alimen¬ 
to  in  quattro  elafi! ,  cioè  in  terreftri ,  in  quadru¬ 
pedi,  involatili,  in anfibj ,  ed  in  acquatici. 

Si  può  dir  generalmente  che  gli  animali  terre¬ 
ftri  nutrifeono  più  d’ ogni  altro,  e  che  ci  fommi- 
niflrano  un  alimento  più  folido  ,  che  none  così  fa¬ 
cile  in  confeguenza  a  diftruggerfi .  In  quanto  a’ vo¬ 
latili  la  maggior  parte  è  più  grata,  e  più  delizio¬ 
sa  .de*  terreftri,  ed  in  Somma  molto  più  facile  alla 
digeftione  .  I  pefei  finalmente  Sono  di  tutti  gli  al¬ 
tri  animali  più  indigeni ,  i  più  umidi ,  ed  i  più  fred¬ 
di  ,  perciò  fi  corrompono  facilmente  ,  e  nutrifeono 
meno  degli  altri .  Gli  Anfibj  hanno  dell5  acquati¬ 
co,  e  del  terreftre,  e  non  v*  è  niente  in  quelli  di 
particolare  .  Del  refto  come  tutti  quefti  animali 
hanno  differenti  parti ,  che  non  nutrifeono  ugual¬ 
mente ,  e  che  perlopiù  producono  differenti  effet¬ 
ti,  perciò  Sarà  molto  utile  il  farne  la  deferizione . 

La  prima  parte  degli  animali  ,  che  fi  offerva , 
è  la  carne  muScoloSa,  che  nutrifee  più  d’ ogni  al¬ 
tra,  e  che  fa  un  miglior  Sugo,  compone  la  mag¬ 
gior  parte  dell’ animale  .  Quella  cambia  confidera- 
bilmente  Secondo  la  di  lei  età ,  il  luogo  in  cui  fi 
trova,  gli  alimenti  di  cui  fi  Serve,  il  fedo,  e  fi¬ 
nalmente  Secondo  il  modo  con  cui  fi  prepara  per 
mangiarla.  Gli  animali,  cheancora lattano  ,  han¬ 
no  per  r ordinario  la  carne  tenera,  molle,  umi¬ 
da ,  e  viScofa  i  contuttociò  ella  fi  digerifce  fac fi¬ 
rn  e  n- 
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diente  ,  e  tiene  libero  il  ventre  *  quella  poi  degli 
animali  di  una  mezzana  età,  effendo  più  ferma  j  pro¬ 
duce  un  miglior  alimento;  ma  quella  degli  ani¬ 
mali  ,  che  padano  quefto  tempo  ,  è  aridà  ,  fecca  ,  e 
molto  diffìcile  a  digerirli .  La  differenza  della  loro 
carne ,  avuto  riguardo  al  luògo  ,  è  còndderabile  * 
perchè  fecondo  i  differenti  paefì ,  ella  ha  il  più  del¬ 
le  volte  un  fapore  molto  divetfo .  Gli  alimenti  di 
cui  gli  animali  d  cibano  apportano  ancora  molto 
cambiamento  alle  loro  carni .  Ed  invero  gli  abi¬ 
tanti  del  mare  Settentrionale  per  mancamento  di 
paffuta  ne’ loro  campi,  fono  Còflretti  di  nutrire 
i  loro  bovi,  ec.  dipefci.  I  mededmi  Ci  adìcurano 
che  le  cafni ,  ed  il  latte  di  quelli  hanno  tutto  1*  odo¬ 
re  ,  e  il  fapore  del  pefce.  Inquanto  al  felfó,  co¬ 
me  ì  mafchi  fono  di  Un  temperamento  più  caldo 
delle  femmine  ,  per  quefto  le  loro  carni  fono  più  fec« 
che,  meno  umide,  ed  in  confeguenza  proprie  a 
produrre  uii  buono  alimento. 

La  carne  de’ Caftrati ,  principalmente  nella  loro 
età  giovenile  ,  è  molto  più  tenera ,  e  grata  al  gu- 
fto,  più  nutritiva,  e  più  facile  a  digerird  ;  la  ra« 
gione  de,  che  in  quelli  ultimi  fi  fa  per  lo  più  una 
perdita  condderabile  de’  principi  balfamici  della 
malfa  del  fangue  per  le  parti  della  generazione  ? 
quindi  è  ,  che  noii  facendoli  quefto  ne* primi,  elfi 
deono  rendere  le  loro  carni  piu  fùccofe ,  e  d’  un 
miglior  fapore.  Ma  come  il  noftro  ftomàco  mai 
digerirebbe  la  carne  cruda ,  perciò  d  fa  bollire  ,  o  ar¬ 
roti  ire  ,  acciocché  d  polla  digerire .  Si  prepara  anco¬ 
ra  in  molte  maniere  diverfe  ,  Che  cambiano  cònfide- 


^abilmente  il  fuo  fapore  .  Ad  ogni  modo  le  carni  a 
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ìeffo  effendo  più  umide  delle  altre  *  convengono  affai 
più  a  quelli  che  fono  di  Un  temperamento  fecco  >  cal* 
do  3  e  biliòfo  3  e  che  noli  hànno  libero  il  ventre  ; 
L*  arroftò  all*  incontro  conviene  più  a  chi  è  di  uri 
temperamento  pituitofo  *  che  fono  fogge tti  a  catar¬ 
ri,  fluffioiifed  altre  malattie  della  medesima  natura. 

Dopò  a  Ver  efamirìàtó  la  carne  mufcolofa  dob¬ 
biamo  pàffate  alle  vifceire . 

Il  fegato  è  chiamato  da’ Latini  J ecttr  >  tfuodjti- 
seta  corcUs  uWes  potefiatem  fuam  exerceàt .  Egli  è 
un  colatojo  fatto  per  pufrfìcare  la  mafia  del  fangue* 
Icancaiidola  dagli  umori  biliofi,  che  ili  effa  vi  fi  con¬ 
tengono  *,  è  per  lordinario  contrario  agi’  Ipocondria¬ 
ci  malinconici  5  ed  a  coloro ,  che  patifcóno  oftruz io¬ 
ni  di  milza  5  dì  utero ,  ec.  perchè  condenfa  il  fangue 
per  effer  molto  difficile  alla  digeftiorie *  ed  àccrefcc 
in  quello  mòdo  le  effrazioni  nel  nofìro  corpo .  Non  fa 
pòi  il  rnedefimo  il  fegato  degli  animali  giovenili  § 
poiché  in  quelli  egli  è  tenero ,  ed  abbondante  di  fu¬ 
go  .■  La  milza  è  Una  vìfcera  ,  la  quale  ha  qUafi  le 
medefime  qualità  del  fegato.  Nientedimeno  Para- 
ceffo  3  e  molti  altri  dicono 3  che  la  fua  decozione 
preparata  con  alteranti  è  un  buon  meftrùarìte  • 

I  Rognoni  fonò  due  filtri ,  che  feparano  la  fe~ 
r  olita  dal  fangue  .  Oneili  degli  animali  vecchi  fo¬ 
no  di  Un  cattivo  alimento  $  ma  quelli  di  una  etS 
gioVeniìe  fono  di  un  la  por  e  Iqififito  ; 

II  Cuore  è  chiamato  da’  Latini  Cor  $  a  currendo 
peìtchè  è  in  Un  contìnuo  muovi mentò .  Veramente  fi 
può  dire  ?  eh’  egli  fia  tra  le  vifeere  il  maggiore  ,  poi» 
chè  è  il  primo  a  vivere ,  e  i’ultimò  a  morire  *  la  fui 
Carne  deve  effer  ben  cotta  per  produrre  uri  buon 
chi!ù'~  alt  ri  in  ente  non  è  buona  per  la  finiti  . 
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ì  polmoni  fono  chiamati  da  molti  antichi  Filò- 
fofi  *,  cordis  flabelìum ,  &  ventìlabrum  ;  il  ventaglio» 
del  cuore.  Egli  è  di  ima  loda  nza  molle  >  umida  * 
fugoleiìta ,  leggiera,  facile  alla  di^eftione $  riutri- 
fce  affai,  ed  è  un  buonó  alimentò. 

Le  glandole  fono  quali  tutte  tenere3faporite,  di  uri 
buon  fugo,  c  fallilo  un  buon  chilo  ,  maflìme  quan¬ 
do  T  animale  fu  fario  ,  e  nutrito  di  buoni  alirrientì  i 


Li  tefticòli  fonò  còsi  chiamati ,  perchè  farinote- 
ftimonìariza  della  virilità  ,  quelle  parti  hanno  Uri 
fa  por  moltò  forte  ,  ed  ingrato  negli  animali ,  che 
iiori  fonò  giovirìelli  |  ni  a  in  quelli  folio  di  delìzie^ 
fo  fapòfe  i  e  fanno  un  buòn  chilo  . 

1  piedi ,  e  le  altre  eftremità^  le  quali  fono  tut¬ 
te  Còni  polle  di  merribrane  ,  li ga menti ,  tendini ,  Ve- 
rie ,  arterie  ,  e  cartilagini ,  generano  uri  chilo  vi- 
feofo,  ririfrefearite  *  ed  umetante ,  e  naturalmen¬ 
te  fono  diffìcili  a  digerirli ,  e  perciò  fi  dee  folo  ufa- 
re  quelli  de’ piu  teneri  animali.  La  foflariza  de! 

I  cervèllo ,  ed  il  graffo  fonò  irifipidi difpòili  a  pro¬ 
durre  un  chilo  vi fcófo ,  a  provocar  naufee  >  èd  ab-  / 
Lattere  V  appetito. 

Circa  poi  delle  offa  ,  Monfieur  Papin  Inglefe  hà 
inventato  in  quelli  ultimi  tempi  uria  macchiria  iri 
cùi  fi  fanno  dilfolvere ,  e  fi  rendono  in  una  Ipezie 
I  di  brodo ,  ò  di  gelatina  ,  che  molto  riutrilce .  Que¬ 
lla  è  di  rame,  onde  gli  foni minilira  priricipj  fefh 

I meritativi , -'che  in  poche  ore  gli  fa  perdete  la  lord 
forma,  il  che  non  può  farii  calore  in  più  giorni , 
la  di  cui  efperieriza  pruova  iricontfallabilmerìte  il 
fermento  dello  fìomaco .  Il  fangùe  degìi  animali  è 
alcune  volte  in  ufo  ,  fra  tanto  fi  prepari  in  qual  il 
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voglia  modo ,  egli  è  Tempre  difficile  alla  digeftiotté  t 
11  più  in  ufo  è  quello  di  porco,  di  lepre,  e  di  al¬ 
cuni  alrti  animali-,  quel  di  porco  è  il  migliore, 
dee  eiler  ben  preparato  Con  aromati,  e  prender- 
nc  moderatamente. 

Del  refto  molti  pretendono  che  Fmio  di  cibare 
fi  degli  animali  non  è  fé  nqji  dal  Diluvio  ,  e  che 
avanti  di  quello  tempo  vivevano  gli  uomini  di  ve¬ 
getabili  .  Onde  provano  il  loro  Pentimento  con  quel 
che  dice  la  Genefi  al  cap.  t  che  Iddio  avanti  del  Di¬ 
luvio  aveva  preferito  agli  Uomini  gli  alimenti  di 
cui  dovevano  cibarti,  e  che  non  aveva  fatto  meri* 
zione  delia  carne .  Inoltre  Io  confermano  coll  au¬ 
torità  di  molti  Santi  Padri,  Medici?  e  Filofofi « 
Ecco  quel  che  ne  dice  Lucrezio ,  (  Lìb .  de  rer,Nat.  ) 
Otta  folyOtqne  imbres  dederant ,  quod  terraerearat  $ 
$  ponte  fu*  y  jatis  idplacabat  petiora  donum  , 
Glandrferas  ’tnter  cmabant  corpora  quercus  . 

È  Ovidio  nel  Lib.l.  delle  lue  Metamorfofi  i 
Immuriti  y  raflroque  in  t  di  a  ,  me  ullis 
Sanciti  vomeribus  per  fe  dabat'  omnia  tellus  $ 
Contentique  cibis  nullo  emerite  creati s  $ 

Arbuftos  foetus  y  montanaque  fragra  Ugtbant  ; 
Cornaque  ,  &  in  durisharentia  mora  rubetis  # 

JEt  qua  deciderant  pattila  J ovis-  arbore  glande s . 

E  nel  Lib.  i  f. 

At  vetus  illa  atas  ?  crii  fecixnus  aurea  nomen  , 
Fcetìbus  arboreti ,  &  humus  quas  educat  herbis 
r  Fortunata  futt ,  nec  polluìt  ora  eruorc  ìt 
Fune  ,  &avestuta  movere  per  aera  pennas  * 

Ut  lepus  ìmpavidus  tnediis  erravìt  tnarvis  , 

fi&c  ina  crndelìtas  pìfeem  fu  [pender  at  hamo . 

-  •  Alca- 
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Alcuni  pretendono  che  gli  alimenti  che  éi  forh£ 
felini  lira  no  gli  animali  ,  franò  dannofi  alla  n  olirà 
fanità,  e  che  1’  Autore  della  natura  non  gli  h# 
ha  fatti  per  férvirfene  in  quello  modo  ,  Perchè 
dicono  ohe  oltre  le  fmaderate  fermentazioni ,  che 
producendo  in  noi  corrompono  i  noftri  umori* 
e  cagionano  molte  malattie  j  chefr  ofrerva  anco- 
Ira  che  coloro  i  quali  ne  ufano  immoderatamen- 
te,  diventano  gradala  ni ,  ftupidi  >  ed  acqui  frano 
quatì  una  fomiglianza  di  temperamento  di  quel¬ 
li  animali,  di  cui  fi  cibano \  è  finalmente  che 
Quella  è  la  ragione  ,  che  altre  volte  vi  erano  uo-^ 
mini  *  che  non  vivevano  fe  non  di  animali  ,  che 
fo  fiero  forti  di  animo  9  e  intrepidi  •>  acciò  pafiafrerd 
le  nobili  qualità  di  quelli  animali  dentro  di  loro  • 
A  cjuefìo  ridondiamo,  che  fe  fi  vedono  hà- 
feere  malattie  dall* ufo  immoderatò  degli  anima¬ 
li ,  quefto  efier  Terrore  di  coloro,  che  ne  ulano 
fenza  moderazione,  che  peraltro  l’ iftefib  avvie» 
né  nell’  ufo  immoderato  de’  vegetabili *  e  che  fi¬ 
nalmente  tra  le  piante  efiervi  molti  veleni >  jl  che 
non  è  ficuro  che  fia  tra  gli  animali  «  Dunque  V  tifo 
degli  animali  conviene  con  quella  condizione*  chè 
fia  moderato*  tanto  più  che  quefto  è  un  alimen¬ 
to  che  molto  ntitrifce»  E’ vero  che  femai  ci 
fimo  ferviti  di  quelli ,  che  farelfimo  concenti  degli 
alimenti  de1  vegetabili  .  In  fomma  fenza  piè  fi- 
dofofare  fopra  di  quello,  fe  è  la  verità*  che  que¬ 
llo  altro  non  fia  che  un  abufo,  egli  è  talihcnte 
partalo  in  ufo  per  la  confaetudine  *  che  è  diven¬ 
tato  necelfario. 

furono  in  un  tempo  alcuni  Filofoli,  che  cqjs 
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idee  di  chimera  riputavano  a  gran,  misfatto  Tue- 
cidere  gii  animali,  ed  il  cibarli;  delle  loro,  car-„ 
ni.  Pitagora  fu  il  primo  ad  intraprendere  la  di. 
fefa  de.Ua  loro  vita.  Egli  il  credeva  che  dopo  la. 
3$orte  di  un  animale,  la  di  lui  anima  palla  (le  nel 
^ovpo  di  un  altro  animale  y  onde  pollo  il  luo  fal¬ 
lo  principio,  riguardava  come  federati  coloro  * 
che  proccuravano  di  allungare  la  fua  vita  con  la, 
perdita  di  quella  di  un*  altro  i 

Empedocle,  Porfirio*  Plutarco,  ed  alcuni  in? 
Qriente  furono,  e  Ipno  ancora  di,  quello  ram¬ 
mento**..  quelli  quando  vedono  che  alcuni  Cri-, 
fti  a  ni  fi,  difpongono  ad  uccidere  qualche  anima¬ 
le,  corrono  fubito  a  briglia  fciolca  avanti  di  loro 
U  prefentarli  danari  per  ricattare  la  vita  di.  quello. 

Vi  fono  anche  molti  popoli  ,  i  quali  a  cagione 
di,  fuperfliziofe  confiderazioni  non  ardirebbero 
mangiar,  della,  carne  di  certi  animali,  per  efem- 
pio  ,  in  alcuni  luoghi  delle  Indie  fi  rendono  al  Bue 
onori  divini. -,  in  tal  modo,  che  merita  tra  dì  lorp 
tanto  cafiigo  colui ,  che  uccide  un  uomo  ,  come 
quello  che  percuote  morte  quello  animale  ...  Se 
folle  permetto  di  fare  uu  mifchiamento  delie  co¬ 
le  profane  colle  divine,  dirdfimo,  che  Mose  nell5’ 
antica  Legge  vietò, agli  Ebrei  di  fervirfi  di  certi 
animali  falli,  e  naturalmente  gradile  pefanti* 
temendo  che  quelle  carni  ettendo  indignile  non 
gli  rendette  negligenti  a!  culto  divino,  ec.  ma  è. 
fuperfluo  {fenderli  di  più  fopra  quella  materia* 
efaminiamt)  più  particqlaifmente  gli  alimenti  * 
$.he.‘  ci  fom  mi  ni  lira  no  gli  animali  e 
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Del  Piteli*.  Cap .  L 


LA  carne  di  Vitello,  e  le  altre  fue  parti  deo- 
no  eleggerli,  nel  tempo,  che  egli  è  ancora  da 
latte Quelle  deono  elfer  bianche  ,  tenere ,  ben  nu¬ 
trite  ,  e  di  buon  fapore.  Convengono  in  ogni  tem¬ 
po,  in  ogni  età,  e  temperamento,  però  più  alle 
perfone  deboli,  delicate,  e  che  fannopoco  e  fere  i- 
zio ,  che  a  coloro  ,  che  fono  forti,  robuili ,  e  che 
fono  in  un  continuo  palleggio,  a*  quali  v’  è  De¬ 
cedano  un  alimento  più  foiido,  e  che  più  re  dita 
alla  diffipazione  di  quello.  Del  retto  li  è  detto, 
che  dee  eleggerli  giovane,  perchè  allora  le  fue  car¬ 
ni,  c  le  altre  fue  parti  fono  tenere  ,  deliziofe,  e 
facili  ad  edere  difcioite  dal  fermento  dello  ftoma- 
co  j  che  dipoi ,  come  quelle  medelìme  parti  diven¬ 
tano  piu folide  ,  più  fecche  ,  e  più  dure,  perciò  non 
è  poi  maraviglia  fe  reliftono  molto  più  al  loro 
didolvente.  Bruierino  cì  racconta,  che i  Romani 
lafciano  lattare  i  loro  vitelli  circa  fei  mefi  ,  c 
che  nel  mezzo  di  quello  tempo  ufano  ogni  dili¬ 
genza,  acciocché  non  mangino  erbaggi  ,  perchè 
hanno  per  efperienza,  che  in  quello  modo  le  lo¬ 
ro  carnagioni  fono  più  delicate,  più  fané ,  ed* un 
miglior  fapore .  In  fatti  quelli  animali  fanod*  una 
temperatura  fecca  -,  onde  più  che  fono  nella  loro 
prima  età  nutriti  d*  umidi  alimenti ,  come  il  lat¬ 
te  ,  tanto  piu  le  loro  parti  devono  produr  buoni  ef¬ 
fetti,  poiché  fono  più  temperate. 

Averroe  loda  tanto  la  carne  di  Vitello,  che 
non  fa  difficoltà  alcuna  per  dir  eh:  è  migliore  di 

D  i  quel® 
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quella  del  pollo.  Avicenna  ci  afficura  che  c  mol¬ 
to  falutevolej  e  finalmente  Galeno  dice,  che  que« 
fta  arrofìo  fi  digerifce  facilmente  ,  e  nutrifce  affai. 
Ella  è  nutritiva  ,  rinfrefcante  ,  umettante,  i  pol¬ 
moni  fono  pettorali ,  perchè  contengono  mn  fugo 
olejaginofo  ,  ebalfamico,  difpofìo  ad  aggrupparli 
alle  parti  foli  de  ,  intrigar  gli  umori  acri  e  mor¬ 
daci,  ed  a  moderar  il  loro  ardore  ,  di  piu  tiene  li¬ 
bero  il  ventre  ,  rendendo  gii  efcrementi  ,  che  fi 
trovano  nelle  budella  più  fluidi  ,  e  le  firade  per 
cui  devono  pattare  più  lubriche.  Li  buoni  effetti 
del  loro  capo,  e  piedi ,  proviene  da  un  fugomù- 
cilaginofo  che  le  medefime  parti  contengono  abbon¬ 
dantemente.  Il  gratto  di  quello  ani  male  è  in  ufo 
nelle  pomade,  ma  Amie  quello  che  è  pretto  de  ro¬ 
gnoni  ,  quefìo  con  la  di  lui  midolla  èriiolutivos 
dolcificante,  mollificante,  ed  anodino.  La  ma¬ 
teria  di  cui  fi  ferviamo  per  rappigliare  il  latte 
non  è  altro  che  una  parte  acida  ,  che  fi  trova 
nella  cavità  dello  fìomaco  di  quefìo  picciol  ani¬ 
male  s  quella  foftanza  non  è  fe  non  il  fermento  dei 
fuo  ventricolo,  in  cui  fopravanza  1  acido  fifso  * 
II1  Vitello  da'  Latini,  Vitnlns  ,  a  viridi 
tt#  perchè  egli  è  allora  in  una  età  verdeggiante. 

Bel  Bue .  Cap .  IL 

Oliando  il  Vitello  è  arrivato  nella  fua  mag¬ 
gior  forza  e  grandezza,  egli  diventa  Toro  j 
ma  fe  fi  è  cafìrato  ,  e  domato  nel  fuo  dovuto 
tempo  ,  allora  fi  chiama  Bue  ,crefce  più  ,  e  diven¬ 
ta  più  grafso ,  ma  refìapiù  debole  j  di  quefti  ve 

ne 
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fono  generalmente  due  fpezie,  cioèdeidome^ 
Ilici,  e  de  i  laivatici,  diquefti  ultimi  ve  ne  fo^ 
no  altre  ipezie  che  fono  tutte  in  ufo  tra  gli  ali¬ 
menti ,  ma  non  in  quelli  paefi.  Egli  fi  dee  eleg¬ 
gere  tanto  giovine  che  fi  può,  grafso,  tenero, 
e  nutrito  di  buoni  alimenti.  La  vacca  ,  come 
ad  ognuno  è  noto ,  è  la  femmina  dei  Toro  5  le  car¬ 
ni  di  quelli  due  animali  non  fono  così  falutevo* 
li,  nè  sì  grate  come  quelle  del  Bue.  Plinio  dice, 
che  le  Vacche  non  vivono  più  di  quindici  anni,  e 
che  la  fua  maggior  forza  è  ne*  cinque. 

Quelli  animali  fono  differenti,  fecondo  la  di- 
verfa  configurazione  di  alcune  fue  parti ,  ec.  Ai- 
varezio  ci  aflìcura,  che  in  certi  paefi  fi  trova¬ 
no  delle  Vacche  d*  un  color  molto  bianco  ,  che 
non  hanno  corna  ,  ma  che  hanno  le  orecchie  !on% 
I  ghe  , e  pendenti ,  e  che  le  medefime  fono  grofse  co* 
me  un  Camello. 

In  Affrica  le  Vacche  fono  così  picciole  ,  che 
appena  hanno  la  grandezza  de’ nollri  vitelli  \  ma 
in  ricompenfazione  fono  fortilfime ,  e  molto  labo- 
riofe.  Alcuni  vogliono  che  nell’ Arabia  abbino  le 

Scorna  limili  in  longhezza  a  quelle  del  Cervo  ,  ed 
altre  un  fol  corno  nel  mezzo  delia  fronte. 

Li  Bovi  nel  Settentrione  verfo  l’America  fono 
fcrignuti,  dicefi  inoltre,  che  nellaProvincia  di  Ben¬ 
gala  fiano  della  grofsezza  di  un  Elefante .  Il  Bue 
genera  un  buon  chilo,  ed  un  buon  fugo  nutriti¬ 
vo  ,  il  quale  fi  aggrappa  talmente  alle  parti  , 
che  attaccato  non  fi  fepara  fe  non  diffìcilmente  » 
11  Bue  in  Latino;  Bos ,  qnod  homìnes  Jab&ribufy 
&  carmbns  fais  pacato 
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La  Vacca  piena  fi  chiama  da’  Latini  Fordk , 
%  ferendo y  come  fi  Vede  in  quefio  verfo  di  Ovidio  . 
Borda  ferens  Bos  efi ,  foccnndaéjne  ditta  ferendo  . 

Del  Porco  .  Cap  III. 

OTJefio  è  fin  animale  noto,  che  quafi  fem^ 
pre  fi  trova  nel  fango  ,  e  nella  lordura  , 
meri  cedi  meno  la  fua  carne ,  come  anche  le  altre  lue 
/parti,  fono  di  un  fapore  molto  grato ,  e  fervono 
confiderabilmente  fra  gli  alimenti  ,  Egli  fi  deè 
eleggere  nc  troppo  vecchio  \  ne  troppo  giovine , 
che  fia  grofso  ì  grafso ,  e  tenevo  ,  e  che  ila  (iato  nu¬ 
trito  di  buoni  alimenti ,  come  di  ghiande  ,  d!  la¬ 
ve,  rape ,ec.  Quando  ha  circa  fin  anno  di  tempo 
fi  caftra ,  c  dopo  quello  vieti  chiamato  da  Lati-» 
ni,  Adajalis  ;  le  fuecarni  diventanopiu  gralse,  e 
di  un  miglior  fapore. 

La  fua  femmina  chiamata  da*  Latini  Porca, 
feti  Scropba ,  ella  none  troppo  in  ufo  fra  gli  ali¬ 
menti  >  perchè  cagiona  varie  incomodità,  come 
affetti  iflerici,ec.  Inquanto  al  porcello  da  latte, 
molti,  efsendo  arrofio ,  fe  lo  mangiano  con  un 
gran  piacere;  ma  però  quel  di  cui  abbiamo  par* 
lato,  è  più  convenevole  per  la  falute;  la  ragie* 
ne  è,  che  quefio  animale  efsendo  di  un  tempera¬ 
mento  umido  ,  come  nella  fua  mezzana  età  ,  la 
fermentazione  del  fangue ,  e  confeguentemente  il 
calore  fi  trova  più  forte,  e  più  mordace,  perciò 
fi  dtfcacciano  infenfibilmente  quelle  umidita  fu- 
pctfìue,  c  gli  umori  vifeofi  che  pofsono  danneg¬ 
giar  ia  noftra  falute.  Quefio  è  un  animai  goio- 

fo. 
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Fo  3  che  non  apporta  che  difordinì  he  ì  luoghi  * 
in  cui  lì  trova  j  ficchè  non  apporta  alcun  Van- 
raggio  le  non  è  morto  .  Così  fi  paragona  con  ra¬ 
gione  agli  avari  che  non  penfanò  fe  hon  ad  accu- 
mtilar  continuamente  a  fpefe  altrui 5  e  che  hón 
fanno  del  bene  che  dopo  la  loro  morte  3  perchè 
allora  fono  coftretti  di  lafciare  quel  3  che  noli 
poterono  portar  feco.  Sequefto  animale  è  moh 
to  in  ufo  in  alcuni  paefi  3  è  certiffimo  s  ch’eglinoii 
l’  è  del  tutto  in  molti  altri  .  Già  abbiamo  detto 
che  fu  vietato  àgli  Ebrei  di  mangiarne.  Così  gli 
Arabi  3  i  Maomettani  s  i  Mauri ,  i  Tartari  5  e  moh 
ti  altri  leguitano  ancora  quello  metodo  divivere? 

Il  lardo  vecchio  è  maravigliofo  nelle  paffute 
delle  petecchie  5  e  nell9  occafioni,  in  cui  fi  ha  di  bL 
fogno  di  mondare  3  detergere,  e  confolidar  le  pia¬ 
ghe  ,  il  di  lui  fterco  applicato  efleriormente  i  è 
rifolutivo  3  e  giova  molto  nella  fquinànzia  3  e  nel¬ 
la  rogna  invecchiata .  Làbile  contenuta  nella  Ve- 
ìicola  feleà  fa  nafcerei  capelli ,  e  guarifce  T  uice* 
l'azione  delle  orecchie . 

Da’  Latini  è  chiamato  Porca* ,  quafi  Spurchus  % 
perchè  è  fempre  imbrattato  di  fango. 


Porco  Cinghiale  .  Gap.  iy 


IL  Cinghiate  è  chiamato  Porco  Salvaèico  3  per< 
che  Ha  là  figura  3  e  la  gròffezza  di  un  Porco  do- 
mefticoj  C  perchè  abita  ne*  bofehi  ;  Egli  è  più  feró¬ 
ce  3  agile,  cd  ha  il  pelò  più  arricciato  ,  c  piu  rude  < 
Plinio  riferifce,cheinCandia3  in  Affrica,  e  nell* 
fndic  non  fene  trova.  Teofrafto  dice  all’  incontro 
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che  v©  è  un  gran  numero  nell*  Egitto.  Elianù 
offerta,  che  in  Macedonia  non  fi  fente  da  quefti 
alcuna  voce .  E  finalmente  fe  ne  trovano  in  più 
luoghi  ,  che  portano  due  corna  fopra  della  tefta. 
Quefti  animali  fi  copulano  nel  cominciameli* 
de  11’  inverno ,  e  dimorano  infieme  ordinaria  men- 
te  lo  fpazio  di  trenta  giorni,  e  portando  perire 
meli  i  feti ,  gli  partorì  Tee  nei  principio  della  Pri¬ 
mavera.  Ma  quando  poi  il  macchio  fi  trova  ne* 
calori  dell*  Eftace  allora  il  pelo  del  Tuo  capo  di¬ 
venta  crefpo  fuori  di  modo,  e  Spumante  fa  un 
Tpaventofo  rumore  con  i  denti.  Inoltre  dicefi  che 
quando  quello  animale  è  fiato  qualche  tempo  fen- 
uà  render  le  Orine  ,  che  egli  non  può  più  corre¬ 
te  per  la  quantità  delle  Orine,  che  fi  accumu¬ 
lano  nella  di  lui  ve  (fica  ,  in  tal  modo  che  gli  è  im¬ 
ponibile  di  falvarfi  la  vita  con  la  fuga  ,  fe  in  quello^ 
mentre  qualche  cacciatore  viene  a  perfeguitarlo 
Plinio  racconta  ancora  che  Servilio  Rullo  fu 
il  primo  a  metter  in  ufo  fra  i  Romani  la  carne  di 
quefto  animale .  Contuttociò  fi  dee  offe  rv  a  re-, .che* 
la  carne  di  qualfivoglia  Cignale  non  è  egualmente- 
"buona  .  Ed  in  vero  coloro  ,  che  fono  rincliiufi  ne8s 

j 

Parchi  non  fono  così  fquifiti  come  quelli  che  cor¬ 
rono  in  qua  ,  ed  in  là  per  la  campagna. 

Queftocdiun  temperamento  molto  meno  umi¬ 
do  del  porco  domeftico  ,  a  caufii  dell*  eferqizio  ,  o 
de  i  differenti  alimenti  di  cui  fi'  nutrisce,  perciò- 
la  fua  carne  è  più  purgata  ,  piti  grata  al  gufto ,  c 
più  facile  a  digerirli .  Quefia  carne  nutrifee  af¬ 
fai  ,  perche  ella  contiene  fughi  oleaginofi  ,  e  bak 
Camici  *  ma  ella  non  porta  alcun  vantaggio  alle 
V  I  •  '  .  y  ?  "  per- 
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perfonc  robuftc,  e  di  travaglio  ,  perche  e  (Tendo 
molto  unita  ,  ha  bifogno  di  un  buono  fìomaco  per 
poterla  digerire. 

Inoltre  come  le  perfone  abituate  a  un  grand 
efercizio  del  corpo  ,  perdono  della  loro  propria  fo- 
ftanza  ,  non  è  maraviglia,  fe  gli^  e  neceffarto  un 
alimento  di  maggior  folidita ,  affinché  redi  lungo 
tempo  attaccato  alle  parti» 

Si  ofierva  ancora  in  quello  animale ,  eh  egli  ha 
per  Tua  difefa  due  denti  lunghi,  grolfi,  taglien¬ 
ti,  duri,  aguzzati,  e  forti.  Dopo  la  fua  morte 
■fi  pigliano  quelli  denti ,  e  fe  ne  fanno  denti  da 
pettini.  Per  altro  fono  ancora  in  ufo  nella  me¬ 
dicina  ,  fe  fi  rendono  in  polvere  fottililfima  .  Pro¬ 
vocano  i  fudori,  e  le  Orine  ,  fono  afsorbenti ,  c  tem¬ 
perano  l’acrimonia  degli  umori,  guarifeono  lo 
fputo  di  fangue  da  dieci  grana  fino  a  quaranta. 
Le  parti  della  generazione  dì  quello  animale  ec¬ 
citano  gli  ardori  di  Venere  prefi  interiormente. 

I  di  lui  e  fere  nienti  applicati  efteriormente  rifol- 
von©  le  fcrofole .  11  Cignale  da  Latini  Apen ,  quod 
àjperis  verfaur  in  locìs . 

| 

Dell*  Agnello.  Cap.F 

SI  dee  eleggere  tenero,  ben  nutrito,  e  di  una 
carne  delicata  •>  e  quelli  fi  mangiano  piuc- 
tofto  nella  Primavera,  che  in  ogni  altrotempo, 
L’  Agnello  è  d*  un  temperamento  umido,  per 
quello  la  fua  carne  eflendo  vifcofa,  e  grolfola- 
na  ,  produce  anco  umori  della  medefima  natura  . 

Egli  mollifica,  c  refrigerante,  proprio  in  confe. 

guen- 
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guenza  à  produrre  Un  fugo  difpoftó  ad  addolcire  i 
Tali  acri  della  malfa  del  fangtic  . 

Più  che  egli  crefce  >  meno  contiene  di  quello 
fugovifeofo,  perchè  a  proporzione  che  avanza  in 
età  la  fermentazione  de’ Tuoi  liquori,  fpoglia  la 
malta  di  quelle  Umidità  craffe  ;  Alcuni  dicono  ,  che 
il  fiele  di  quello  animale,  pigliato  in  qualche  li¬ 
quore  appropriato,  guarifee  il  mal  caduco. 

li  Càglio  che  fi  trova  nella  cavità  del  ventri¬ 
colo  deli*  Agnello  ferve  per  condenfare  il  latte  ,  cioè 
far  feparàre  la  parte  buttirofa  dalla  ferofa. 

V  Agnello  da’  Latini  s!gms  càfius  ,  perchè 
1’ altre  volte  era  una  offèrta,  molto  propria  ad 
effer  immolata*,  vel  Agnus  $  tantum  +  ex  eo  quod  } 
tnAtrem  [uam  pr&ottris  ammahtibus  àgnofeat  * 

Del  C a  fi rato  .  Cap.  P’ì. 

'!"  À  carne,  e  le  altre  partì  di  quello  animale 
deono  fceglierfi  che  fiano  di  tenera  età,  mez¬ 
zanamente  graffe  ì  tenere,  che  fìanò  (late  nutrite 
di  buoni  alimenti  *  èd  allevate  in  Un  aria  fecca  ,  e 
pura  5  in  quefta  maniera  convengono  in  ogni  tetri- 
po  ,  età  ,  e  temperamento. 

Quando  l'Agnello  è  pervenuto  ad  Una  certa 
grandezza  fi  cadrà,  edopoi  èchiamato  Caftra- 
to .  Se  non  fi  caftralfe  farebbe  chiamato  Ariete  , 

0  Montone  .  La  pecora  è  la  di  lui  femmina .  Ari- 
flotile  dice,  che  qtiedi  animali  fono  deboli,  é 
fiacchi,  e  di fpoili  ad  altrettante  malattie,  che 
fiy  trovano  gii  uomini, 

In  quanto  alla  carne  di  Cadrato,  ella  è  più 

fi*- 
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limata  ìn  Francia,  chetìon  ne’ noftri  pàefi  ,  per 
che  è  più  tenera,  fenza  alcun  odore,  c  di  un 

81  Ariftótile  ci  aflicura,  avere  oilervató  che  là  Ca¬ 
pra  non  viveva  più  di  dieci  anni,  e  che  per  l’ or¬ 
dinario  non  arrivava  a  quello  tempo4,  contatto- 
ciò  fi  può  dire  ch’efl'à  vive  più,  o  meno  fecondo 
il  paefe  in  cui  fi  irovà .  In  fatti  Alberto  rifetifcé 
die  ih  alcuni  luoghi  fecChi ,  e  vicini  al  mare , 
che  vive  fino  a  venti  anni.  Quelli  animali  fono 
differenti,  fecondo  i  divertì  luoghi,  in  cui  fi  tro¬ 
vano.  Le  Capre  in  Egitto  fono  piu  groffe  che  in 
Grecia.  In  Etiopia  fono  fpogliate  di  lana,  ma 
hanno  certi  peli  arricciati  come  i  Cameli .  Incer¬ 
ti  luoghi  quelli  animali  hanno  code  cosi  grolle,  e 

pcfartti ,  che  appena  poffono  muoverli .  H.  Boezio 
riferifce  che  in  un  certo  paefe  della  Scozia  fono 

di  color  giallo,  e  che  hanno!  denti  di  color  d  oro. 

lo  Affrica  nafcono  con  le  coma,  e  nel  Ponente 
nì ai  ne  portano  * 

11  Caftrato  da'  Latini  Verve x  > 

À'Aèmptìfqtó  teftìbtis  « 


db  inverfis  * 


jjèì  Capretto .  Cap.  V1L 

E  Gli  dee  eleggerli  molto  giovine, cioè  che  latti  dii- 
torà, che  non  abbi  ancor  mangiato  dell’erba .  Si 
j  dee  ancora  efaniinare  fe  la  fila  madre  non  ha  alcun 
ti  male*  e  fe  è  ben  nudrita  i  Allora  niidrnce  molto  * 
1  il  digerifee  facilmente  $  e  tiene  libero  il  ventre* 
Conviene  in  ogni  tempo,  età  *  t  temperameli- 
i  so  .  Il  di  lui  rifu  giova  molto  a’  Convalefcenth 


(So  >  TRATTATO 
Più  eh’ egli  e  giovine  ,  più  abbonda  in  fughi  oleagu 
nofi  ,  e  ballatici,  che  lo  rendono  nutritivo,  e 
proprio  a  produrre  tutti  quelli  buoni  effetti .  La 
morficatura  delle  Capre  è  molto  dannofa  all’  erbe  ; 
inoltre  fi  dice,  che  l’albero  delle  olive  dopo  e  fi¬ 
acre  flato  qualche  poco  rofo  da  quello  animale , 
ch’egli  diventa  fleri!e,eche  per  queflo  non  s’ im¬ 
molava  la  Capra  da’ Pagani  a  Minerva.  Si  dice 
ancora,  che  quando  ella  mangia  del  bafilico, di¬ 
venta  rabbiofa  ,  e  che  muore  quando  beve  deli’ 
acqua  in  cui  le  foglie  di  lauro  vi  furono  dentro 
per  qualche  tempo. 

Lo  flerco  di  capra  contiene  molti  fali  acri  vo» 
la  ti  li ,  i  quali  lo  rendono  rifolutivo,  deterfivo, 
diflfetativo  ,  digerivo,  proprio  per  levare  le  oflru- 
zioni  delle  vifeere ,  e  dilìruggere  la  pietra  ne*  ro¬ 
gnoni,  ed  efleriormente  per  rifolvere  gli  umori  ca¬ 
gionati  dall’ inzuppamento  della  linfa.  Il  fangue 
di  becco  feccato  al  fole  provoca  i  fudori ,  i  me- 
flrui,  e  le  Orine,  ed  è  ottimo  nella  infiammar 
zione  de’ polmoni  dopo  alcune  cavate  di  fangue 
fino  a  trentafei  grana  .  Il  Capretto  da’  Latini 
H&dtts ,  abedendo. 

«  -  r 

Del  Capriolo ,  o  (la  Becco  S alvatito .  Cap.  Vili. 

■  '  '  j  . 

QUcfto  dee  eleggerli  tenero,  di  età  giovinile, 

>  c  che  fia  grado . 

il  becco  falvatico  quando  è  giovine  è  chiamato 
^a>  Latini  CapreoUs ,  e  dipoi  Caprens ,  egli  raf- 
fomiglia  al  Cervo  \  contuctociò  non  è  così  grof» 
fo,  ne  così  grande,  ha  la  voce  debole,  ma  al¬ 
cuni 


I 
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tuni  dicono,  che  in  rìcompenia  ha  la  viftà  Cùiì 
fina,  che  vede  nella  notte  come  nel  giorno  •  Egli 
è  poltrone  ,  timido,  e  Tempre  trama  alla  vifta  di 
qualche  oggetto,  perchè  non  fa,  ò  tion  ardifee 
fcrvirfi  delle  fue  corna  per  difenderli  dagl  infoi¬ 
ti  degli  altri  animali  j  in  tal  maniera  ,  che  tutta 
la  Tua  bravura  conììfte  nel  fuggire,  ed  in  quello 
egli  è  molto  agile,  e  corre  con  grande  intrepidi- 
tà  .  Égli  ha  ancora  una  così  (fretta  tamiglia- 
rità  colle  pernici,  che  per  ìo  più  fi  nutrica  infic¬ 
ine*,  ma  ciò  Che  (i  dee  oficrvare  è ,  che  quando  là 
femmina  di  quefto  animale  ha  perduto  il  Tuo  ma¬ 
rito  ,  ella  Te  ng  va  a  cercarne  un  altro  iii  qualche 
parte, e  fubito  trovato  lo  conduce  ài  luogo  dove  abi- 
cava  col  Tuo  perduto  mafehio-,  ma  quando  il  ma- 
Tchio  ha  perfo  la  femmina  ,  fubito  lafcia  il  luo¬ 
go  in  cui  dimorava  ,  e  Te  nc  ritorna  al  Tuo  pri¬ 
mo  alloggiamento  *  Quelli  animali  abbondano 
ne’ bofehi ,  e  fopra  le  montagne,  e  fi  cacciano 
nell4  ideila  maniera,  che  fi  pigliano  i  Cervi . 

Le  loro  carnagioni  nùtrifeorio  affai ,  fi  digerii 
feono  facilmente  ,  perchè  quedi  animali  Tono  quali 
Tempre  in  moto,  il  che  fa  che  i  loro  pori  Tono 
fempre  aperti,  e  che  lafciano  continuamente  tra- 
fpirare  le  umidità  traile,  e  vifeofe,  e  che  fi  ai* 
tenua*  e  fottilizzia  la  linfa,  e  Che  fi  rendono  vo¬ 
latili  i  Tali,  che  devono  Tervire  io  parte  alla  nu¬ 
trizione  delle  carni  i  intanto  quando  è  poi  vec¬ 
chio,  come  la  gran  trafpjrazione  ha  Tatto  dilli- 
pare  una  parte  dell*  umidità,  e  Confumare  k 
parti  Volatili,  per  quedo  le  carni  refìàno  aride , 

iecche,  e  difficili  alla  digeftione, 

'  i  11 

t  t  '  *+• 


trattato 

Il  fiele  di  quefto  animale  ferve  molta  nel  tinni¬ 
to  d’orecchio,  ne*  dolori  de*  denti,  e  finalmente 
per  levar  via  le  macchie  della  faccia,  e  le  con- 

erezioni  che  fi  fanno  negli  umori  dell*  occhio. 

•• 

Del  Dcùno  -  Cap .  /X 

IL  Daino  è  una  fpezie  di  Becco  falvatico  limile 
al  Capriolo  j  fono  quelle  due  fpezie  qua  fi  fi¬ 
ni  ili*  mali  Daino  è  alquanto  maggiore  ,  e  di  pe¬ 
lomaculato,  ogni  anno  cambia  le  corna .  La  fu  a 
coda  è  lunga  fino  a  terra,  la  fua  femmina  è  al¬ 
cune  volte  del  tutto  bianca ,  e  farebbe  difficile 
diftinguerla  dalla  capra,  fe  il  fuo  pelo  non  fof- 
fe  corto  fuor  di  modo.  Egli  è  naturalmente  ti. 
snido.  Marziale  lo  fa  lamentarli  in  quello  modo  : 
Dente  ti  metter Aper  ,  defendunt  cornuti  cervum  , 
Imbelle  $  Dam£yquìd  nifi  pr  teda  \umus . 

Molti  {limano  poco  la  carne  de*  falvatici ,  per¬ 
chè  pretendono  che  produca  umori  groffi  ,  e  cer- 
reftri  »  ma  però  quella  di  un  daino  diteneraetà* 
oltre  eh’  è  di  un  grato  lapore,  ella  è  ancora  mol¬ 
to  falutare  ,  quafi  limile  in  qualità  al  Capriola- 

Del  Cerva .  C ap.  X 

SI  dee  fcicglicrc  giovinetto,  e  fe  fi  può,  che 
fia  ancor  allattato,  che  fia  grado,  tenero, 
e  ben  nutrico./  Conviene  in  ogni  tempo  a  i  giovani 
biliofi  ,  che  hanno  uno  (lomaco  forte  ,  e  robuftoi 
ma  i  vecchi ,  ed  i  melancolici  devono  aftenerfene  . 
Il  Cervo  è  un  grande  animale ,  ha  quattro  pie- 
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di,  e  abita  ne’bofchi.  Egli  è  vivace,  e  leggiero, 
ed  ha  per  fua  difefa  due  gran  corni  ramofi  ,  onde 
gli  cadono  ogn’  anno  nella  Primavera  *  Quello 
animale  ha  poco  coraggio ,  contuttociò  va  lem-» 
pre  cercando  i  ferpenti  nelle  loro  caverne  per  man- 
|  giarli ,  onde  gli  dichiara  continuamente  la  guer¬ 
ra  .  Alcuni  pretendono  che  viva  piu  fecoli ,  perche  fi 
;  trovo  dopo  qualche  fecola  che  fu  morta  Cefare  un 
cervo  con  una  collana  al  collo  di  cui  v*  era  quella 
infenzione  :  Noli  me  tangere  ,  ^fiiasC4[aris  [um  „ 
In  Scozia  quelli  animali  fono  molto  gradì,  e 
grotti  »  e  in  così  gran  numero,  che  gli  uomini 
,  fono  cottretu  di  accumularli  di  tanto  in  tanta 
|  per  andarli  ad  uccidere  «  Nella  nova  Medica  i 
]  Cervi  hanno  le  code  ben  fornite  di  peli,  e  fono 
il  cosi  forti ,  che  un  giorno  un  Capitano  Spaglinolo 
;  gli  fece  tirare  la  fua  carrozza  in  Parigi  »,  il  Cervo 
è  un  animale  molto  lafcivo,  e  quando  egli  fi  tro¬ 
ll  va  ne* calori  di  (tate  hauti  odor  ingrato.  Per  al- 
i  tro  fe  fi  caftra  qualche  tempo  dopo  il  fuo  nafei- 
j  mento  ,  oltre  che  dipoi  le  fue  carnagioni  fono  piu 
jj  deliziofe ,  e  grate  al  gatto  ,  quelle  fono  ancora  piu 
s  temperate,  e  più  facilida  digerirli.  La  Cerva  èia 
!  femmina  del  Cervo  ,  ella  per  V  ordinario  non  porca 
1  corni,  ed  ha  la  voce  più  debole* 

I  Tutti  convengono  che  il  Cervo  in  tempo  di 
I  (late,  e  principalmente  nel  mefe  di  Agofto ,  cdi 
I  un  fapore  più  fquifico  che  nel  verno»  a  ragio- 
i  ne  de’  frutti  che  mangia  in  quella  ftagione,  i 
|  quali  lo  ingrattano  confiderab.ilmente  \  contutto-. 
I  ciò  alcuni  (limano  che  non  fi  dee  ufare  la  carne 
i  del  Cervo  in  tempo  di  fiate,  perchè  allora  man^ 
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già  vipere,  ferpenti  che  credono  velenòfi,  Còme 
fc  il  Cervo  non  ne  mangiato  in  ogni  tempo  dell* 
anno*  Ma  perché  credere  che  quefti  animali  fia«. 
no  dannali  preli  interiormente  ,  poiché  vediamo 
giornalmente  perfone  cibarli  di  vipere,  le  quali 
in  vece  d*  incomodarle  ne  provano  buoni  effetti! 
è  ver©  che  la  morlicatura  della  vipera,  e  del  Ter- 
pente  è  per  lo  più  mortale  ,  perchè  quefti  animali 
lanciano  con  gran  furore  in  qualche  venula  ,  o 
arceriola  un  fugo  addo  fìffo,  che  coagula  in  po* 
co  tempo  una  parte  del  fangue,  il  qual  fangué 
effendo  portato  nei  polmoni  fa  ofìacolo  a  fe  ftef* 
fo  ,  e  ne  impedifce  la  circolazione  3  nell’  ifteffà 
maniera  che  accade  fe  fi  fpi nge  in  qualche  vena 
Un  liquore,  in  cui  vi  fia  un  acidofiffo,  fi  vede 
qualche  tempo  dopo  morir  V  animale , in  cui  fu  fat¬ 
ta  quella  operazione .  Intanto  non  dee  feguirne  lo 
ffeffo  fe  fi  piglia  l’aceto  per  bocca  ,  perchè  in  qneftà 
oceafione  fi  mefcola  con  altri  alimenti ,  i  quali  iti* 
srigano  confiderabilmente  le  loro  punte  ,  ficehè  norì 
fi  trova  più  difpofto  a  condenfarlo  come  prima. 

Aggiongiamo  a  quello,  che  vi  fono  molti  ani-* 
mali  che  mangiano  delle  piante  vclenofe,  e  de’ più 
forti  purganti ,  fenzachenoi,  cibandoci  de*  mede- 
fimi ,  remiamo  avvelenati,  ne  purgati  3  per  efem* 
pio  ,  lo  ftofnel lo  mangia  la  cicuta,  che  è  un  ve* 
leno ,  la  quaglia  l’eleboroec.  Dunque  fi  deeconM 
chiudere  ,  che  come  i  purganti ,  ed  i  veleni  non  fono 
tali,fe  non  perchè  le  loro  parti  infenfibili  hanno  una 
certa  figura,  c  un  certo  ordinamento  ,  eh’ elfi  non 
faranno  più  nè  purganti,  nè  veleni  fubito  che  avran¬ 
no  prefica  la  fu  a  figura  ,  ed  il  fuo  ordinamento. 

Piu 


t)ÈGtì  ÀLìMÈNTh  ^ 

Miniò  racconta  aver  conofciutc  Dame  ,  che  gic£« 
ìialmente  fi  cibavano  della  carne  del  Cervo  per  prt- 
fervarfi  dalla  febbre  ,  e  quello  forfè  perche  crede» 
Vano  che  quello  anim  ale  non  folle  mai  tra  vagliato 
da  quella  malattia  .  Altri  pretendono ,  che  man¬ 
giando  di  quefte  carni  fi  viva  lungamente,  perchè 
quello  animale  vive  alcuni  fecoli  ma  quelle  felfe 
immaginazioni  hanno  così  poco  fondamento  ,  cfifc 
fi  distruggono  da  fe  fi  effe  . 

Le  corna  del  Cervo  recenti,  eteneSrelie,  fervo* 
no  alfai  fra  gli  alimenti  *  di  quelli  fe  ne  potrebbe 
farla  gelatina  di  corno  di  Cervo,  ma  è  più  in  ufo 
!a  raschiatura  de5  vecchi ,  che  fi  fa  bollire  in  una 
]  quantità  Sufficiente  d’acqua,  finché  il  liquore  ab- 
<  bia  acquiflato  Una  confidenza  di  gelatina  j  dopò 
]  quello  fi  feltra,  premendo  fòrtemente  la  feccia* 

Idi  poi  fi  batte  un  bianco  di  ovò  con  del  vino  bian¬ 
co  ,  e  del  fogo  di  citrone ,  fi  melcola  ancora  uh  poco 
di  zucchero,  e  di  canclla ,  fi  fa  bollir  il  tutto leg- 

Igermente ,  dopo  per  chiarirla  fi  feltra  di  nuòvo ,  e 
fi  lafcia  in  ripolo  ; 

Quella  gelatina  è  molto  nutritiva ,  propria  * 
tiftorar  li  convalefcenti ,  a  fortificare  lo  fiomaco* 


a  refiflere  alla  malignità  degli  umori  •,  giova  àncor 
molto  nelle  diarree,  nel  vomito  $  nello  fputo  d* 
fangue ,  e  finalmente  ottima  nelle  difehterie . 

La  midolla  ,  e  il  graffo  del  Cervo  applicata  elle-, 
fiormente  giovano  molto  nelle  fluffiòni *  e  nelle  pa» 
t alili .  Il  di  lui  fangue ,  ridotto  in  polvere  ,  dopo* 
averlo  fatto  fece  are ,  ètifolutivd,  provoca  i  {udo¬ 
ri ,  ed  è  ottimo  nell9  infiammazione  de*  polmoni  fin 
ad  una  dramma. 
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JDelU  Lepre .  Cap.  XI6 

'  *  “■  .  “r  -  '* 

C  t  <*ee  eleggere  giovine  ;  conviene  principale 
tkJ  mente  in  tempo  di  verno  a  i  giovani  di  un  tem= 
pesamento  fanguigno  ,  all’  incontro  è  molto  danno- 
la  negli  ipocondriaci ,  perchè  effi  hanno*  loro  liqui- 
di  vificofi,  eterreftri.  * 

’*  ■*  .  ...  -»•  ■  if 

Quefto  animale  ha  F  udito  così  delicato,  che 
(ènte  al  mìnimo  rumore  che  fi  faccia  ali*  intorno  di 
lui ,  Egli  è  unico  che  abbia  peli  nella  bocca ,  e  fiot¬ 
to  de’ piedi.  Abita  ne5  bofichi,  finutrifice  d*  erbe  s 
e  quando  vi  è  molta  neve,  rode  la  ficorza  degli  al- 
■  Bargeus  deficrive  il  fiuo  modo  di  vivere  : 
Decerpunt  Un  turgentia  gramìna  campii 
Et  citlmos  fegetum  ,  &  fibras  tettare  repofias  s 
pierbarum ,  &  lento  morjus  in  contee  fgunt 
Arboris  ,  atque  udos  attondent  undique  lìbros  ; 

Nec  parcunt  firuto  pomorum  ,  mt gUndis  acervo 
A  ut  vieta  5  ani  milio  ,  aut  procere  fr  ori  dibus  ulmi 
Precipue  grata  fylvefina  gr amina  menta  , 

Quaque  ceìunt  rìguas  inculta  fy  fimbria  valles  . 

Et  vaga  ferpilla  5  &  pulegi  nobile  gr amen 
Percìpiunt  — - — . — * - 

La  lepre  doline  con  gli  occhi  aperti  ,  perchè  la  di 
lei  palpebra  fiuperiore  è  troppo  picciola  per  coprir 
^utto  F  occhio Ella  vive  per  V  ordinario  infino  a 
dieci  anni ,  e  fi  trova  quafi  in  ogni  paefie  -,  fie  ne  ve¬ 
dono  di  diverfi  colori ,  cioè  di  nere  ,di  celefti ,  e  di 
gialle  dorate  o  \ 

Ne5  paefi  freddi  Settentrionali ,  come  nella  Mofi 
covìa ,  nella  Littuania ,  e  nella  Polonia ,  ve  ne  fono 
dfelle  bianche  in  quantità  *  fono \n  certi  luoghi  pi^ 

gran* 
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grandi ,  più  grolle,  e  più  graffe ,  fecondo  che  tro^ 
vanopiù,  o  meno  mangiare  *  finalmente  fe  ne  ve¬ 
dono  alcune  con  le  corna . 

Gii  Ebrei  non  mangiano  della  carne  di  lepre  >  per¬ 
chè  noti  eifenda  convenevole  per  la  fanità  ,,  perciò 
lor  fu  vietata:  infatti  quando  non  è  giovine  ,  co¬ 
me  è  per  altro  di  un  temperamento  fecco ,  e  melane 
colico V  è  manifefto  che  più  che  farà  vecchia ,  e  più 
la  fua  carne  farà  tenace ,  e  difficile  alla  digdlione . 

Per  quello  è  {limata  fino  a  fei  mefi  ,  ma  dopo  non 
fe  ne  fa  più  gran  conto .  Quelle  ,  che  fi  trovano  in 
luoghi  umidi ,  non  fono  cosi  buone  come  quelle  , 
che  vengono  nelle  pianure ,  o  nelle  montagne  , 
perchè  quelle  fi  nutrirono  d’  erbe  aromatiche ,  che 
le  rendono  d*  un  fapore  fquifito .  V  e  ancor  da  of- 
fervare  che  la  lepre  è  migliore  nel  Verno,  perchè 
|  il  freddo  mortifica >  ed intenerifce le  fue  carni. 

E  come  vi  fono  alcuni  che  alile ura no  ,  che  1*  ufo 
;  della  carne  di  lepre  rende  la  pelle  della  faccia  fiori- 
;  ta,  e  d*  un  color  vermigliar  ciò  diede  occafione  a 
|  Marziale  di  far  il  feguente  epigramma r 

Si  quando  lepore m  mittis  mihi ,  Gelila  ,,  dicis , 
Eormofus  feptem ,  Marce  diebus  erts  .. 

Si  non  derides  fi  verum  ,  lux  mea  tu  narras  * 
Edifli  nunquam  ,  GelUcty  tu  leporetn  * 

ÌDel  reilo  ilfuo  grado  facilita  la  digeftione,,  appli¬ 
cato  efteriorm ente  è  fu pp arante.  La  materia  ca- 
feofa  che  fi  trova  aderente  al  fondo  dello  ftomaco 
della  lepre facilita  il  primo  ,  ed  il  fecondo  parto  * 
e  provoca  gli  ardori  di  Venere . 


Del  Conìglio  *  Cap.  XII. 


EGlifidee  eleggete  tenero,  graffo,  ben  nutria 
to ,  e  che  non  fi a  nè  troppo  giovine  ,  nè  trop* 
po  vecchio  y  è  migliore  $  e  più  fquifito  in  tempo  di 
Verno ,  che  in  tempo  di  State  ,  perchè  allora  ia  fua 
carne  è  più  tenera,  e  più  mollificata  *  t 

Conviene  in  ogni  età  *  ed  in  ogni  temperamento  $ 
mentre  che  abbia  quelle  qualità  *  e  che  fe  ne  uri 
moderatamente  4  Le  femmine  di  quelli  animali  ,  co¬ 
me  anco  quelle  delle  lepri ,  fonò  Tempre  difpofte  a 
e  fife  r  di  nuovo  fecondate ,  ancorché  riano  di  già  pie¬ 
ne  .  Sonodannofi  ne’  Paefi  in  cui  abbondano  quelli 
animali,  poiché  non  v’ è  niente  che  efefea  fbpra 
della  terra,  che  non  he  mangino  $  è  che  non  ns 
diflruggano  una  parte  . 

Quelli  fono  domeflici  o  falvatici ,  i  falvatici  fo¬ 
nò  i  più  delizio!! ,  ed  i  più  grati  al  gufto ,  non  folo 
perchè  fono  qua!!  Tempre  in  moto  *  ma  anco  per¬ 
chè  fi  nutrifeono  di  vegetabili  aromatici.  Quelli 
fono  molto  tra  di  loro  differenti  per  il  colore,  gli  um 
fono  bianchi ,  gli  altri  neri ,  gialli ,  ec.  Il  graffo  dei 
Coniglio  è  in  ufo  nella  Medicina  i  quello  è  rifoluti- 
vo ,  e  proprio  in  tutti  gli  affetti  del  genere  nervofo  . 

Il  Coniglio  da  Latini  Cunicnlns  ,  perchè  volendo 
entrar  fotto  terra  forma  una  fpezie  di  tana,  chia¬ 
mata  ancora  Cnnìculus  ;  ciocché  diede  luogo  a 
Marziale  di  far  i  Ver!!  feguenti  : 

Gaudet  in  effojfts  babìtare  cnniChlns  antrts  $ 
Alonflravit  tacitar  hoflibits  ilio  vidi  4 


Sci 
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Del  Latte .  Gap,  XUL 

L  Latte  è  differente  fecondo  la  natura  dell’  ani¬ 
male  che  lo  produce ,  fecondo  1’  età  di  quel* 
lo,  gli  alimenti  di  cui  fu  nutrito ,  e  fecondo  fe  dl- 
verfe  ftagioni  dell’  Anno  .  Dee  eleggerli  bianco , 
d’una  mezzana  confiftenza  ,  d  un  buon  odore  ,  d’un 
fapore  che  non  fia  alpro,  amaro,  agro,  o  fallò-. 
Finalmente  fi  dee  fciegliere  recente,  che  fia  d’un 
animale  nè  troppo  giovine,nè  troppo  vecchio,  che  fia 
fa- no,  graffo,e  che  fia  fiato  nutrito  di  buoni  alimenti. 

Egli  fopravanza  in  parti  acquofe  ,  e  fulfuree , 
contiene  molti  fall  acidi  imprigionati  ne’  di  loro 
capiliamenti ,  e  qualche  poco  di  terra .  Conviene 
In  ogni  tempo  ne’  giovani  di  un  temperamento  fan- 
guignoy  ma  non  ne*  vecchi,  ed  in  coloro  di  un 
temperamento  biliofo,  e  flemmatico. 

Le  grandi  utilità  che  il  latte  ci  apporta ,  non 
folamente  come  alimento,  ma  ancora  come  rime¬ 
dio,  fanno  affai  conofcere  la  fiima  che  dobbiamo 
farne . 

Il  latte  è  compofto  di  tre  differenti  foftanze  ,  di 
una  butirrofa  ,  eafeofa ,  e  di  un  altra  fierofa  *,  tan¬ 
to  che  il  latte  è  nel  fuo  fiato  naturale,  effe  fono 
talmente  confu fe  ,  che  non  fi  poffono  drftinguerej 
ma  per  poca  alterazione  eh’ effo  abbia  ricevuto  fu- 
bito  fi  fa  ,  per  così  dire  ,  da  fe  beffa  V  analifi  mec¬ 
canica  delle  fue  parti  >  come  dipoi  ne  parleremo 
piu  particolarmente . 

I  buoni  effetti  che  produce  il  latte  provengono 
da  principj  oleagìnofi,  e  balfamici,  de’ quali  ab- 

E  3  boli'  _ 
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Òonda*,  e  quedi  rendono  quedo  aliménto  molto 
dolcificante,  difpofief  a  nutrire,  e  riftabiiire  gli 
effenuati,  e  macilenti  j  e  finalmente  molto  con- 
vene  vele  belle  malattie  cagionate  da  Umori  acri  * 
e  mordaci .  Coiìtuttociò  i  febbricitanti  non  pofTo- 
rio  comportarlo  ,  perchè  s’  inacidifce  fubitò  per 
mezzo  del  loro  particolaf  fermento  dello  doma- 
co,  onde  e  (fendo  portato  ìlei  fangue  ,  come  gli  ac- 
creice  la  fermentazione ,  dee  in  confeguenzà  ac- 
crefcerli  la  febbre. 

Segue  ancora  lo  (ledo  quando  fi  trovano  nello 
nomato  materie  acide  *  ancorché  non  vi  fia  febbre «, 
Non  conviene  inoltre  a  coloro,  che  fono  foggetti 
alle  ©druzìòm  ;  perchè  contenendo  molti  principj 
éapillamentóS  >  come  non  ponno  fe  non  far  per¬ 
dere  del  moto  alla  mafia  del  fangue  ,  e  dargli  del¬ 
la  confidenza,  è  manifedo  che  allora  non  ferve 
fe  neri  ad  accrefcergli  il  male . 

Il  latte  è  differente  fecondo  i  divèrfi  animali ,  da 
cui  ha  là  fuà  origine  *,  per  qtiedo  il  latte  di  un  cer¬ 
to  animale  fpefie  volte  è  più  convenevole  ,  che  quel¬ 
lo  di  uri  altro,  in  certi  temperamenti,  ed  in  cer¬ 
te  malattie  ,  perchè  abbonda  fecondo  1  animale 
più  ,  o  meno  di  parti  butirrofe  ,  cafeofe  ,  o  acquofe  . 

Il  latte  di  donna  è  fpefie  volte  impiegato  in  Me¬ 
dicina  ;  Egli  Contiene  una  mezzana  quantità  di 
parti  butirrofe  ,  e  cafeofe  ,  Con  molte  parti  d’acqua  * 
è  molto  temperato,  ed  è  coir  enevòle  negli  etici , 
e  può  moderare  i  dolori  della  podagra  .  Inoltre  co* 
me  fu  primieramente  dedinato  per  la  noftra  iute 
trizione  ,  da  queffo  fi  può  giudicare  ,  che  dee  avere 
maggior  convenienza  col  nodro  naturai,  tempera¬ 
meli- 
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Mento,  e  che  dee  produrre  ne’ noftri  corpi  effetti 
migliori  di  ogni  altro,  come  la  efperienzà  ce  lo 
dimoflra .  .  .  .  ,  7 

Quello  dell9  afina  raffomiglia  affai  per  la  dì  lui 
confidenza  e  Virtù,  a  quello  della  donna ,  egli  è 
molto  in  ufo  della  tifi-,  ed  in  altre  malattie  di  petto  ; 

Quello  di  capra  contiene  molto  meno  di  partì 
I  d’acqua.  Si  condeiifa  facilmehte,conviene  piu  d  ogni 
S  altro  alle  perfone  di  uu  temperamento  umido  • 

|  Egli  è  un  poco  stringente ,  perchè  la  capra  man» 

;  già  ordinariamente  delle  piante  stringenti  ,  che 
.  danno  allo  fleto  latte  le  medefime  qualità . 

Il  latte  di  pecora  ha  ancora  meno  flemme  di 
j  quello  di  capra  5  ma  molte  parti  cafeofe  ,  è  butir~ 
j  fofe,  che  lo  rendono  piu  denfo  ,  per  quello  deè 
;  edere  raramente  in  ufo. 

Quello  di  vacca  è  il  più  in  ufo  tra  gii  alimenti*, 
egli  nutrifce  molto ,  ed  è  di  un  più  grato  fapore  *, 

\  il  latte  di  ogni  animale  è  più ,  o  meno  falutevo- 
ì  le  fecondo  le  differenti  Cagioni  Nella  primavera  * 
e  neir eflate  è  più  flemmàtico,  meno  denfo,  più 
facile  alla  digeftione  che  in  ogni  altro  tempo, 
i  perchè  allora  1‘ animale  vive  di  alimenti  più  umi- 
i  Fdi  ,  e  più  fuccofi .  Il  medefimo  fi  dee  intendere 
3  della  età  differente  dell’ animale;  in  fatti  quando 
f  animale  è  nel  fuo  Vigore,  il  luo  latte  è  più  per- 
:  fetto  ,  e  fi  digerifce  più  facilmente  ,  perchè  quan- 
:i  do  è  giovine  il  latte  reta  troppo  crudo ,  e  fiero» 
1;  fo,  e  quando  è  vecchio  troppo  fpoglìato  di  parti 
<;  ìpiritofe ,  e  balfamìche. 

Si  prepara  il  latte ,  e  principalmente  quello  di’ 
\ì  vacca  in  più  maniere  j  per  renderlo  più  grato  al 

E  4  gufi© 
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gutfco*.  Si  laici  a  in  ripofo  per  qualche  tempo, 
poi  fi  piglia  il  fidfr  di  latte,  che  fi  trova  al  di  fopra  di 
efio ,  eli  percuote  per  renderlo  raro ,  tenue  ,  e  fa* 
cile  alia  digeeft  ione ,  fi  può  anche  coagulare  in  piu 
m  galere  x  ma  la  più  comune  è  di  me  fc  alarvi  un 
p>co  di  prefura  ,  o  qualche  altra  materia  acida.. 
Cosi  dopo  la  coagulazione  fi  fepara ,  e  fi  racco^ 
glie  infieme  tutto  il  fiero  del  latte  ,  il  quale  è  rin* 
frefcante  ,  e  molto  umettante» 

JDd  Butirra  ,  Cajh  X$Y\ 

TÀnto fono  i  butirri  differenti ,  quanto  fono  dì- 
veri!  tra  di  loro  il  atti  degli  animali  .  Queb 
lo  di  vacca  è  più  io  ufo.  Si  dee  eleggere  recen¬ 
te  ,  di  un  fa  por  e  dolce  ,  ed  aggradevole  .  Convie¬ 
ne  in  ogni  tempo,  età,  e  temperamento ,  il  bu* 
cirro,  è  in  ufo  in  ogni  luogo ,  gli  Olandefi >  ed  i  po¬ 
poli  Settentrionali.  fe  ne  fervono  più  d*  ogni  altro  , 
ed  è  pcrquefìo  che  hanno,  la  pelle  moka  frefoa  * 
e  vermiglia  ,. 

Piu  che  egli  è  recente ,  più  è  grato  ,  e-  faiute- 
vole  'v,  e  quello  perchè  i  di  lui  principe  oieaginofi  ,. 
e  falini  fono  allora  più  uniti  infieme  .  Quando 
all’ incontro  è  qualche  tempo  che  è  fatto,  l’aria 
Y*  de  pone  delle  fue  parti  faline  ,  e  fermentative  ,, 
le  quali  concorrendo  con  quelle  del  butirro  ,  fnu- 
ruzzano  le  parti  capiliamentofè  ,  e  fi  eftricanoi 
iali  acri ,  che  erano  imprigionati  dentro  di  quelle  . 

Fer  impedire  quella  fermentazione  fi  lafcia  per 
1  ordinario  dietro  dell’  acqua  ,  per  levarlo  in  par— 
te  dagl’  infoiti  dell’  aria  ,  q  fi  lai  a ,  per  chiuder¬ 
li 
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li  col  fai  comune  i  pori,  acciocché  l’aria  non 
polla  più  deporvi  quelle  parti  fermentative,  che 
contiene .  I  buoni  effetti  ,  che  il  butirro  produce 
fi  deono  attribuire  alle  parti  oleaginole ,  e  balfa- 
miche ,  proprie  a  nutrire  le  parti  folide  ,  aggrap¬ 
pandoli  agl*  interftizj  delle  medeflme,  e  a  dolci¬ 
ficare  la  mafia  del  fangue  . 

Quando  fi  ufa  in  eccello  allora  toglie  1’  appeti¬ 
to,  perchè  le  parti  capillamentofe  involgono  i  fa- 
li  ,  che  colla  loro  impresone  lo  cagionano  *,  pro¬ 
vocano  vomiti ,  perchè  lubricano  talmente  la 
1  membrana  interna  del  ventricolo,  che  chiudono 
i  pori  ,  per  cui  gli  fpiriti  animali  fi  portano  ^el¬ 
la  cavità  del  ventricolo  per  concorrere  alla  digeftio- 
ne  j  donde  ne  fegue  che  deono  raccoglierli  in  quan¬ 
tità  fufficiente  negl  interftizj  dell®  fibre  carnofe 
i  del  ventricolo,  e  facendole  operare ,  deono  in  con* 
feguenza  far  fare  un  forte  moto  anteperiflaitico , 
|  in  cui  confitte  il  vomito  i  fe  poi  gli  fpiriti  animali 
j  hanno  ancora  qualche  pafiaggio,  allora  fi  farà 
una  qualche  pie-cola  contrazione ,  e  cagioneranno 
folo  naufee .  Si  ofierva  finalmente  che  1*  ufo  im¬ 
moderato  del  butirro ,  fcalda  molto  i  biliofi  y  e 
quello  non  per  altro  fe  non  perchè  genera  una 
il  maggior  quantità  di  bile,  la  quale  non  potendo¬ 
li  tutta  feparare ,  rella  una  parte  nel  fangue’,  e 
come  è  molto  acre  ,  perciò  ella  fminuzza  la  mafia 
;»  del  fangue  ,  e  fa  che  fi  Urica  una  maggior  quan- 
s  tità  di  principj  fermentativi ,  i  quali  fermentane 
;  do  cagionano  un  maggior  calore. 
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Del  Formaggi?»  Cap.  XV» 

QXJefto  è  differente  fecondo  la  diverfità  de! 

latte  di  Cui  fu  fatto,  fecondo  che  fu  pre¬ 
parato,  che  e  piu  5  b  meno  recente?  e  fecondo  il 
fuo  odore  ì»  fapore  ?  e  qualità.  Si  dee  eleggere 
ognuno  nel  fuo  genere  ?  nè  troppo  recente  ?  nè  trop¬ 
po  vecchio,  che  Ila  mezzanamente  denfi  ,  e  fai* 
lo  j  e  finalmente  di  uh  buon  fapore  ?  e  di  un  gra¬ 
to  odore .  ,  ,  A 

Nutrifce  molto , facilita  la  digeftione,  prodùi 
ce  molti  altri  buoni  effetti,  effendo  pigliato  in 
lina  dovuta  quantità  ,  come  fi  vede  per  quello 
Verfo  che  paffa  per  proverbio: 

Cafetts  eft  fattoti  ?  cjuem  dat  avara  -manti s . 
Egli  conviene  in  ogni  tempo  a’  giovani  che  fan¬ 
no  continuamente  efercizio  del  fuo  corpo,  e  che 
hanno  uh  buono  (lo  ma  co  .  Mai  vecchi,  e  le  per- 
fohe  delicate  ,  che  fe  la  padano  oziofamente  ,  t 
che  folio  foggetti  alla  pietra  ,  deorìo  aflenerferic  ? 
b  ufarne  con  fobrìetà.  t  , 

Il  formaggio  non  è  altro  che  la  parte  lulfu- 
rea  del  latte  feparata  dal  fiero,  ed  indurato  per 
mezzo  del  calore  j  quella  è  la  parte  la  più  craf- 
fa  del  latte  Erettamente  unita  infieme  ,  egli  fa¬ 
cilita  la  digeftione  prefi  in  poca  quantità  ,  e  fe 
fì  ufa  immoderatamente  inacidifce  molto  il  chilo  s 
neìrifteffa  maniera  che  fa  una  maggior  quantità 
di  fermento  nella  paftà  . 

Quando  il  formaggio  è  recente,  egli  è  vifco- 
fo  $  e  carico  di  umidità  ?  per  quello  è  pefance 

fi- 
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fopra  io  ftomaco,  e  molto  ventofo .  Contutto- 
ciò  nudri fce*  molto  >  quando  all’ incontro  è  trop¬ 
po  vecchio,  diventa  Leccò,  irritante  fopra  della 
lingua  *  di  un  odor  forte  ,  e  proprio  a  generar  ca- 
1  farri ,  perchè  fu  confidefabilmente  alterato  dalla 
fermentazione  l  la  quale  lo  ha  talmente  privato 
delle  umidità  che  conteneva,  ed  efaltàtò  i  fuoi 
principi ,  che  quelli  hanno  quali  perduto  tutto  il 

lorò  ordinamento,  • 

Conchiudiamo  dunque  che  il  formaggio ,  il  qua¬ 
le  non  è  nè  troppo  recente  ,  nè  troppo  vecchio  è 
il  migliore  perla  lànitàl  primieramente,  perchè 
ebbe  il  tempo  di  deperire  le  fue  umidita  abbon¬ 
danti  ;  ed  in  fecóndo  luogo,  perchè  fi  è  difpofto à 
fare  una  buona  digliene  per  la  picciola  fermen¬ 
tazione  ,  che  ha  abbaftahza  efaltato  i  fuoi  priii- 

tip];  e  finalmente  perchè  quella  fermentazione  non 

ha  avuto  ancora  il  tempo  di  diftrigare  ,  e  di  volati¬ 
lizzare  le  fue'par ticelle  ,  per  produr  cattivi  effetti . 

Vi  il  mefcola  ordinariamente  il  fai  marino,  per 
darli  uri  miglior  lapòre,  e  per  poterlo  conferva!? 
lungamente  dagli  infulti  dell  aria  ,  nella  manieia 
|  che  fi  è  dettò  nel  capo  precedente* 

I  *  ì)eì  Pollo .  Cap .  XFL 

E1  Gli  dee  edere  feelto  giovane  ,  graffo  ,  e  ben  mi- 
l  trito»,  egli  è  migliore,  e  più  falutevole  nella 
età  di  tre  meli ,  che  ini  ógni  altro  tempo * 

La  fua  carne  è  nutritiva ,  pettorale ,  fi  digeri¬ 
sce  facilmente  ,  umetta  ,  e  rinffefca .  Si  fa  con  que¬ 
llo  un  certo  mezzo  brodo*  che  è  chiamato  acqua 

di 
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di  polio  .  Quello  brodo  è  molto  in  ufo  nella  elìcti 
de*  febbricitanti ,  che  hanno  bifogno  di  un|alimen- 
to  molto  leggiero  *,  quando  fidefidera,  che  quell 
acqua  produca  un  tal  effetto,  vi  lì  mefcola delle 
droghe  appropriate,  con  un  polio,  ec.  egli  con¬ 
viene  in  ogni  tempo,  età,  e  temperamento. 

In  quanto  poi  alla  gallina ,  ella  dee  eleggerli 
ben  nudrita ,  tenera ,  gialla ,  e  che  non  ha  Hata 
ancora  covaticcia.  In  quello  modo  ella  è  pettora¬ 
le,  fi  digerifce  facilmente,  produce  un  buon  fu¬ 
go  ,  accrefce  gli  fpiriti ,  mollifica  ,  e  rinfrefca  ,  ed 
è  molto  convenevole  alle  perfone  convalefcenti . 
Avicenna  pretende  che  la  medefima  renda  io  fpi- 
rito  piti  vivace,  e  la  voce  più  chiara,  e  che  ac¬ 
crefce  Furnor  feminale. 

Ella  conviene  in  ogni  tempo,  età,  e  tempera- 
mento*,  intanto  più  alle  perfone  delicate  ,  chepaf- 
fano  una  vita  oziofa ,  che  a  coloro  che  fono  for¬ 
ti  ,  e  accollumati  ad  un  efercizio  violente ,  tanto 
più  che  hanno  bilogno  di  un  alimento  folido  che 
refilla  al  loto  travaglio.  Del  rello  quando  è  vec¬ 
chia  la  fua  carne,  e  diventata  fecca,  è  dura,  e 
perciò  molto  difficile  alla  digellione  , 

Alcuni  s’ immaginarono  che  l’ufo  del  pollo  ,  gal¬ 
lina  ,  e  cappone  cagionavano  la  podagra  ,  perchè 
dicevano  ,  che  quelli  animali  erano  foggetti  a  que¬ 
lla  malattia ,  e  che  in  confeguenza  potevano  co¬ 
municarla  a  coloro  che  la  mangiano*,  ma  da  que¬ 
llo  ne  feguirebbe ,  che  dovereffimo  pigliare  tutte 
le  malattie  degli  animali  che  mangiamo,  il  che 
c  contro  refperienza.  Inoltre  fi  confermavano  in 
quello  fsntimento  quando  confideravano ,  che  la 

mag- 
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maggior  parte  de’ nobili  ,  che  cònfeguéntementd 
fi  cibano  per  lo  più  di  quegli  animali,  fonò  per 
1*  ordinario  travagliati  da  quella  malattia .  Ma  non 
è  perchè  quelli  tali  vivano  ordinariamente  di  cap¬ 
poni,  che  fono  foggetti  a  quello  incomodo*,  m& 
piuttoftó  perchè  elfi  vivono  oziofamente,  e  fanno  eC- 
:  cefi!  in  ogni  genere  di  piacere  .  Éd  invero ,  fe  quello 
i  fbflfe  ,  che  Tufo  di  quelli  animali  cagionale  la  poda¬ 
gra^  certo  che  altro  rt oh  Vederelfimo,che  podagrófi* 
i  poiché  non  v’è  oggi  alimento  più  Familiare  di  quello  * 
Si  trovano  galline  in  Padova  che  fopravanzano 
in  gfoffezza,  ed  ili  grandezza  quelle  degli  altri 
paelì  „  Nella  Turchia  fe  ne  trovano  àncora  di  urt 
piumaccio  molto  grato. 

Quelle  portano  nella  China  della  lana  in  vece  ài 
piuma;  ed  in  alcuni  luoghi  delle  Indie  le  galline 
hanno  ìa  carne,  e  le  offa  nere,  contuttociò  fono 
di  un  guflo  aggradevole. 

Il  graffo  di  quello  animale  ferve  neilà  Medici¬ 
na  per  addolcire,  rifolvete,  e  mollificare  i  turno* 
jri,  fi  adopera  ancora  tutto  caldo,  fòpra  del  ca¬ 
po,  per  aprir  i  pori,  e  facilitare  là  traipirazionei 
nelle  febbri  maligne,  e  nelle  malattie  del  capo, 

I  cagionate  dà  una  grande  èffervefcenza  del  fangùe . 

La  membra  interna  del  fuo  Vénrricoló ,  fecóatà, 
ic  re  fa  in  polvere  provoca  i  melimi ,  fortifica  ló 
dlomaco ,  e  giova  molto  nelle  diarree,  Siffenterie,  A 

Del  Cappone.  Gap.  XV lì* 

XJefto  dee  effer  fceltò  gióvineild  ,  tènero, 
graffo  ,  t  ben  nutrito  ;  fra  quello  ì  Itiiglic* 

'  t\  fono  quelli  eh?  hanno  fette  *  ©  otto  meli . 

|  '  '  . . 

)  ^  . 
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La  di  lui  carne  nutrifce  affai,  fi  digerifcc  facil¬ 
mente,  ed  il  di  lui  brodo  è  per  lo  piu  in  ufo  per 
fortificar,  e  riftabilir  le  forze.  Egli  conviene  in 
ogni  tempo,  et'a ,  e  temperamento.  Il  Cappone  e 
un  gallo  caftrato ,  per  renderlo  più  graffo  ,  e  d  una 
carne  più  tenera  ,  e  più  deliziofa .  In  fatti  il  gallo 
è  un  animale  molto  lafcivo,  che  abbonda  di  fpiri- 
ti ,  e  d*  amor  fe  minale  j  ma  come  ne  perde  conti¬ 
nuamente  ,  perciò  non  è  maraviglia  fe  la  fua  carne 
diventa  arida  ,  fecca  e  difficile  da  digerirli .. 

AIE  incontro  il  cappone  5  che  non  ha  quelli  ar¬ 
dori  ,  e  che  non  fa  la  perdita  di  quelle  parti  fpiri- 
tofe ,  e  volatili,  per  quello  reftano  ne!  fangue  ,  e 
rendono  le  carni  migliori  >  quelle  hanno  quali  le 
medefime  qualità  di  quelle  del  Pollo  ,  ma  fono 
più  nutritive ,  più  faporite,  piu  convenevoli  alle 
perlbne  di  travaglio  . 

1  II  gallo  ferve  molto  a  far  brodi che  fono  ape¬ 
ritivi,  deterfivi ,  mollificanti,  e  molto  nutritivi  •, 
Quello  è  un  uccello  audace,  coraggiofo  ,  vigilan¬ 
te,.  malli  me  quello  che  ha  la  creila  roffa,.  e  gli 

occhi  fcinttlianti.  v 

Il  pericolo  non  lo  fa  fuggire .  Egli  non  puo^om-*» 
portare  alcun  rivale ,  e  perciò. combatte  vigorofa-*, 
mente  inficine  .  Alcuni  gli  danno  del!  aglio  per  of- 
fervar  il  combattimento,  perche  allora  quafi  che 
s’  uccidono  fra  di  loro ..  Se  ha  la  vittoria  ^  egli  e  or«- 
gogliofo,  altiero,  fuperbo ,  e  canta  con  gran  pom¬ 
pa,  e  trionfo \  ma  fe  refla  vinto,  egli  e  opprelfo^, 
vergogno!© ,  e  va  fubito  a  nafconderfi  . 

Alcuni  vogliono  che  il  Balilifco  ,  ed  il  Lione  non 

polfano  fentire  il'gallo  a  cantare  fenza  tre marej mol¬ 
te 
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$e,  d'elle  fue  parti  fono  utili  nella  Medicina  ,  per  que- 
fìo  lo  immolavano  altre  volte  in  onore  di  Efculapio  . 


£)ei  Colombi .  Cap,  XIX* 

, lono  domeflici,  o  fai  vatici ,  devono  fde- 
glierfi  ,  di  tenera  età,  graffi ,  carnofi ,  e  che 
abbino  pigliato  accrefcimento  in  un’  aria  pura ,  e 
ferena .  «  - 


Nutrifcono  molto,,  conflipano  qualche  poco  il 
ventre  ,  fortificano  lo  flomaco  ,  e  provocano  le  ori- 
lic  .  Alcuni  Autori  vogliono  che  1*  ufo  di  quefti  ani®, 
mali  guanfcono  le  convulfioni  ,  e  prefervino  da 
morbi  peflilenziali  y  ma  quello  ha  di  bifogno  di 
maggior  prova .  * 

A  proporzione  che  crefcono  in  età  ,  le  loro  carni 
diventano  piu  fece  he ,  e  più  mafficce,  difficili  da 
digerirli ,  ed  in  confeguenza  da  produrre  umori  ma« 
linconici  5  ipocondriaci  ,  convengono  in  ogni  tem¬ 
po  ,  età  ,  e  temperamento  „ 

Ariftotile  ,  e  Plinio.  ofTervano  che  i  colombi  do¬ 
me  itici  vivono  ordinariamente  otto  anni ,  contutto 
ciò  alcuni  Autori  aificurano  averne  veduto  che  vif- 
fero  finca  yentidue. 

I  fai  vatici  fi  trattengono  per Tordinano  fopra  i  ra® 
mi  degli  alberi ,  e  non  vanno  quali  mai  a  terra ,  per¬ 
che  fono  molto  timidi  *,  •  le  loro  carni  fono  faporite  „ 
ma  piu  dure  ,  e  difficili  alla  digestione  .  Sono  ere-, 
dute  dagli  antichi  per  impedir  gli  ardori  di  vene® 

5  come  *1  vede  per  quefti  due  verfi  di  Marziale  r 
Ingui?ia  t orinati  tardane  hebetantque  Palumbi  : 

Non  edat  ham  volmrem  ,  qui  mpit  effe  jalax-»  / 

Al% 
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lo  TRATTATO 

Alcuni  Autori  riferirono  che  quefti  animali  vi* 
vono  fino  a  trenta  anni  ,  ed  alcune  volte  fino  a  qua* 
ranta  ,  e  che  a  proporzione  che  avanzano  in  età  le 
loro  onghie  crefcono  confiderabilmente  in  gran* 
dezza,  e  fervono  a  far  conolcer  l’età  di  quefti  uccelli* 
La  Tortorella  è  una  fpecie  di  colombo ,  più  de- 
liziofa  di  quella  che  ne  facciamo  menzione  *  Il  ma* 
fehioc  per  l’ordinario  di  color  cinereo  *  e  fembra 
quafi  che  abbia  un  collaretto  ali5  intorno  del  collo  * 
Élla  è  ancor  falvatica ,  odomeftica*  Dimora  pcf  lo 
più  fopra  de’  monti ,  e  tra’  fabbioni ,  ed  alcune 
volte  nelle  campagne  ,  o  ne’ giardini  per  cercar  di 
che  mangiare. 

Ariftotile  ofterva,  che  nell’ Inverno  fi.  vede  nei 
paefi  caldi,  e  nell’Eftace  nei  freddi ,  s’è  otferva- 
to  inoltre  eh’  ella  vive  otto  anni  in  circa  ,  ed  il 
mafehio  più  della  femmina  . 

La  Carne  della  Tortorella  è  molto  migliore  di 
quella  del  colombo  falvatico .  Quando  quefto  uè* 
cello  è  graffo ,  e  tenero ,  egli  è  di  un  fapore  de- 
liziofo ,  ecco  quel  che  ne  dice  Marziale  : 

[)um  mihi  pinguis  erit  T urtnr  ,  hfàncA  va/ebts  i 
Et  cochleas  tibi  habe  3  perdere  volo  fumem  < 
Galeno  lauda  molto  l’ufo  della  Tortorella  *  dicen¬ 
do  ,  eh’ è  un  alimento  che  non  è  nè  troppo  tenue  j 
nè  troppo  groftblano,  e  eh’ è  molto  falutifero. 

Le  carni  di  tutti  quefti  animali  fono  molto  nu* 
tritive  per  le  loro  parti  oleaginofe  ,  e  balfamiche  , 
Le  medefime  producono  un  alimentò  maflkeio  ,  e 
durevole  ,  perchè  e  (Tendo  compofte  di  quefte  parti  * 
fi  aggrappano  talmente  alle  parti  folide  ,  che  non 
pormo  fepararfi  da  quelle  ,  che  difficilmente . 

Oui*" 
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t>EGLI  ALIMENTI}'  Si’ 
Quelli  ammali  giovano  affai  nelle  malattie  di  ea« 
jpo ,  effendo  tagliati  per  mezzo ,  é  applicati  caldi 
lopra  dello  flefTo.  Il  loro  fterco  è  fudorifico  prefe 
interiormente  *  e  in  forma  d*  empiaflro  è  rifoitt* 
fcivo*  e  difenili  vo. 

tei?  Oca  .  Capi  XXI \ 

Vr  E  n*  è  di  due  fpecie  ;  V  una  è  dditìcftica ,  l’al¬ 
tra  è  falvatica .  Quella  ,  e  quella  dee  eifer 
Icielta  tenera*  nè  troppo  giovine,  nè  troppo  vec- 
chia  j  l’Oca  nutrifee  abbondantemente  ,  ma  non 
bilògna  caricarfene  *  perchè  è  Un  poco  diffìcile  alla 
I  digeflione  .  Ella  conviene  in  tempo  d’ Invetrio  a 
quelli  che  fanno  molto  efercizio  del  fuo  corpo.  Ella  è 
d’un  fapore  molto-aggrad6vole*màffirtiela  falvatica 
L’Oca  abita  ne’  luoghi  freddi ,  umidi ,  ed  acqua¬ 
tici  .  La  domeflica  vive  più  della  falvatica  ,  e  non 
fi  fblleva  da  tetra ,  fe  non  diffìcilmente  $  nell’Etio¬ 
pia  Tene  trova  un  gran  mimerò  *  che  danneggiane» 
confìderabìlmente  la  campagna. 

Alcuni  credono  che  la  carne  d’Oca ,  di  cui  gli 
Ebrei  fi  fervono  frequentemente  3  contfibuifca  mol¬ 
to  a  renderli  d’un  temperamento  malinconico,  d’ùn 
Umore  fobrio,  e  finalmente  di  quel  colore  *  che  in 
loro  fi  ofserva  \  gli  Antichi  Inglefi  fi  facevano  altre 
volte  un  gran  fcrupolo  di  mangiarne  >  ma  ora  ne 
mangiano  con  gran  piacere . 

La  prima  pelle  del  piede  dell’  Oca  è  aflringen- 
te*  e  giova  molto  per  troncate  la  fuperfìuità  de* 
m-eflrui y  il  di  lei  graffo  è  molto  in  ufo  nella  Kledi- 
dna»  Ella  è  rifolutiva,  e  mollificante  *  addolcile^ 

F  que|  ' 


Si  TRATTATO  ■ 

quei  fall  acri  che  cagionano  l’ emorroidi  ,  mitiga 
i  dolor?  d’  orecchio ,  mettendoyene  dentro  qualche 
poco  »  Ella  tiene  il  ventre  libero  prefa  interiormen¬ 
te  ^  e  finalmente  fe  ne  frega  le  parti  cheli  trova¬ 
no  con  dolori  eccedivi» 

De  IP  Anitra  .  Cap.  XXII ) 

ÌlÀnitra  è  un  uccello  d’acqua,  quello  animale. 

_ ,  fi  divide  ancor  come  1  oca ,  ma  più  picciolo ,  ed 

edomellico,  ofalvatico,  egli  ha  una  carne  nigri- 
cante  ,  e  roflaftra,  più  {limata  per  il  fuo  fapore  quel¬ 
la  del  falvatico,  di  quella  del  domellico*,  Furio, 
e  l’altro deonoeffer  gradi  5  di  tenera  età,  e  nutriti 
di  buoni  alimenti .  Convengono  ne’ tempi  freddi 
a’  giovani  d  un  buon  temperamento,  e  che  fanno 
molto,  efercizio  . 

L’Ànitra  domeflica  non  ha  un  fapore  così  grato, 
come  ha  la  faivatica ,  nè  meno  è  così  falutevole,  per¬ 
chè  fa  poco  efercizio ,  ed  il  fuo  fangue  efifendo  era  fi- 
fo  ,  e  viicofo ,  non  può  fe  noli  formar  una  nutri¬ 
zione  d’umori  grolfolani .  Inoltre,  egli  non  vive 
che  nelle  lordure  ,  nel  fango ,  èc.  La  faivatica  all5 
incontro  fi  nutrifce  di  miglior  alimenti  cheordina- 
riamente  va  cercando  qua ,  e  la  per  la  campagna» 
Marziale  nota  per  quelli  due  verfi  le  parti  che  fo¬ 
no  migliori» 

Tota  mihi  ponatur  anas  ,  jed  peclere  tantum^ 
Et  cervice  japit  ;  catena  redde  coquo* 
Quando  fi  lafcia  un  uovo  di  quello  animale  co. 
vare  dalla  gallina  ,  e  che  viene  fuori  una  picciola 
Anitra,  è  una  cofa  degna  d’ammirazione  di  ve¬ 
dere  , 


DEGLI  ALIMENTI.  gj 
ì  dere, che  quefto  picciolo  animale  lafcia  {ubitela 
j  gallina  a  e  gli  altri  della  covata  per  andar  a  nuotar 
i  naturalmente  nell  acqua*,  ma  come  che  la  gallina 
1  non  lo  può  ancor  ben  conofcere  ,  ella  lo  feguita  , 
;  e  lamentandoli  lo  chiama  in  un  modo  piangente. 

Lontume  di  quefto  animale  è  dolcificante  >  re- 
foiutivo  3  e  mollificante  ,  (i  adopera  ancora  lopra 
del  ventre  per  i  flatti  immediatamente  dopo  aver- 
:  lo  aperto  per.  mezzo  » 

Della  Pernice  e  Cap.  XXIIL 

\  7L  ne  fono  di  moke  fpecie,  che  devono  efler 
I  V  tutte .. fc.elte  tenere ,  cosi  riftaurano  la  mac- 
1  china  ,,  e  nu tri feono molto  \  convengono  ne*  tempi 
freddi ,  ne  temperamenti  ,  e  particolarmente  a ì 
jf  con  vale  feenti  ed  a  quelli  che  fono  d  un  tempera- 

La  Pernice  è  ottima  in  cibo  onde  per  la  bontà 
■j  delia  fua  carne,  Tempre  è  cacciata  da  gli  uccella¬ 
ci  tori  *  la  itiffeggiante  è  la  migliore  ,  e  fi  nutrifce 
|  di  lumache  ,  di  Temi ,,  e  delle  lommità  tenere  de¬ 
gli  alberi,  e  piante  aromatiche  .  Molti  Autori  af- 
1  ficurano  che  le  Pernici  fono  cosi  lubriche,  e  laici  ve, 
che  il  mafehio  al  primo  incontro  della  femmina  non 
ypuò  trattenerli  di  fpargereil  leme  y  e  che  quando 
trova  uovi  della  femmina  ,  gli  rompe affinchè  el- 
,  la  non  covandoli  ,  refti  con  erto. 

La  Pernice  vive  per  1’  ordinano  quindeci,  ole- 
l  deci  anni  y,  Ariftotile  racconta  che  ella  vive  alcune 
itì  volte  finc  a  venticinque. Finalmente  ella  è  così  grave, 
4  che  non  può  folle  varfi  da  terra ,  fe  non  difficilmente! 

F  1  Qut. 
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Qnefta  è  molto  laluteyole  a’  convalefcentì  ;  rfdff 
folamente  perchè  contiene  molte  parti  balfamiche, 
pròprie  ad  attacarfi  alle  parti  folide ,  edili  confe- 
gueiiza  da  ridaurare  j  ma  ancora  perchè  contiene 
molti  fali  volàtili,  che  trattengono  i  liquori  in  una 
giuda  fluidità,  e  perchè  accrefcono  la  quantità  degli 
fpiriti  animali .  Quando  ella  è  vecchia  ,  come  per 
la  fermentazione  de’ di  lei  umori ,  fi  fono  infenfi- 
bilmente  diffipate  le  parti ,  le  più  volatili ,  e  bai- 
famiche*,  perciò  la  fua  carne  reda  dura ,  fece  a ,  e* 
difficile  da  di  gerì  idi , 

La  pernice  non  dee  effer  mangiata  fubito  prefa  \ 
ma  fi  deelafeiar  alcuni  giorni  all’aria,  acciocché 
potfa  diventar  più  tenera  ,  e  più  deliziofa  per  mez¬ 
zo  d’  una  picciola  fermentazione  che  raggiunger 

Alcuni  vogliono,  che  mangiando  la  midolla  ,  ed  il 
cervello  della  pernice  fi  guarifea  da  quel  color  giallo? 
che  fi  fpande  ordinariamente  per  tutte  le  parti  del 
corpo  j  ma  qued©  ha  di  bi fogno  di  maggior  prova  j 


Del  Fagiano  «  Cap,  XXII/, 

IL  Fagiano  è  un  uccello,  che  dopo  effer  fcelto 
giovane,  tenero  ,  e  graffo,  conviene  in  ogni 
tempo  ,  ma  principalmente  in  tempo  di  Autunno  , 
in  cui  è  più  graffo,  cosi  egli  conviene  in  ogni  da- 
gione  ,  ed  in  ogni  temperamento .  Non  vi  è  quali 
ucce'lo  che  fia  di  un  fa-por  più  fquifito  ,  e  piò 
deliziofo  del  Fagiano  j  per  quefto  egli  è  portato  fo- 
pra  le  tavole  de’ Gentiluomini* 

li  mafehio  è  migliore,  e  più  graffo  delia  femv 
mina  -  Galeno  dice ,  che  la  carne  di  quedo  aniw 

male 
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male  è  limile  in  bontà  a  quella  del  pollo  *,  fractan- 
to  è  manifefto  ,  eh*  egli  è  di  un  fapore  molto  mi¬ 
gliore,  perchè  vive  ne’ bofehi  in  un  aria  pura,  e 
lecca,  di  frutti ,  di  femi ,  e  di  piante  aromati¬ 
che,  ec.  egli  non  è  così  lafcivo  come  è  la  pernice 
ma  bensì  qualche  poco  ftapido,  poiché  quando 
ha  una  volta  nafeofa  la  tetta ,  fi  crede  il  recan¬ 
te  del  fuo  corpo  non  fia  più  veduto  di  alcuno  . 

Il  graffo  di  Fagiano  applicato  efteriormente , 
fortifica  jl  genere  nervofo,  rifoìve  li  tumori,  c 
diffipa  le  parti  faline,  che  vellicando  la  membra¬ 
na  propria  de’  mufcoli  cagionavano  il  rcumati fino  * 
lì  Fagiano  è  chiamato  da  alcuni  Fafavus ,  quafl 
facìens  fanunti 

Della  Quaglia,  Cap.  XXV 

E  Lia  dee  effer  eletta  giovenile  ,  tenera  ,  graf- 
,  la  ,  e  ben  nutrita  \  così  dà  buon  nutrimento , 
provoca  Tappe  ti  to  ,  edè  di  un  buon  laporc.  Convie¬ 
ne  in  ogni  tempo  ,  e  temperamento  moderatamen¬ 
te  ufata.  La  maggior  parte  degli  Autori  non  con¬ 
vengono  fopra  gli  effetti  della  quaglia.  Averroe 
volle,  che  ella  folle  di  un  buon  fugo,  e  che  si  di 
lei  ufo  conveniffe  alle  perfone  convalefeenti ,  e  a 
coloro  che  godono  una  fanità  perfetta.  Noi  fil¬ 
mo  di  quetto  fentimento  per  più  ragioni  .  Pri¬ 
mieramente,  perchè  Tefperienza  non  ci  ha  ancor 
fatto  conofcere  eh’ ella  produca  danneggievoli  ef¬ 
fetti:  fecondo  perchè  vediamo,  che  la  fua  carne 
è  di  una  lofianza  groffplana ,  e  d’una  teffìcura 
che  non  è  unita  più  dei  dovere ,  che  contiene  una 

F  5  con- 
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lonvenevolc  proporzione  di  parti  faline  volatili ,  e 
baifamiche: 

Veramente  ella  fi  rende  alcune  volte  difficile 
alla  digeflione  ;  perchè  effendo grafia,  le  fue  par¬ 
ti  capillamentofe  fono  condenfate  y  onde  non  con¬ 
vengono  ne’ temperamenti  ipocondriaci,  che  ab¬ 
bondano  di  fai  acido  fìfio  ,  e  pefano  fopra  dello  Ito- 
maco;,  ma  quando  fe  ne  ufa  moderatamente  <>  fi 
fuggòno  quelli  inconvenienti. 

Galeno,  ed  Avicenna  dicono  aver  veduto  molte 
f>erfone ,  eh*  erano  travagliate  da  convulfioni,  e 
movimenti  epilettici  per  averne  mangiato  j  e  pre¬ 
tendono  $  che  quello  proceda  ,  perchè  le  quaglie  fi 
nucrifcono  nel  loro  paefe  di  Elcboro,  c  che  le 
quaglie  efiendo  difpofle  a*  movimenti  epilettici  , 
deano  comunicar  le  loro  qualità  a  chi  ne  man¬ 
gia  ;  ma  come  che  abbiamo  confutato  quelle 
comunicazioni  nel  capo  del  Cervo,  perciò  non  ci 
tratteremo  à  confutarle  di  ntioi^o. 

Alctini  Antichi  ,  fecóndo  il  ragionamento  di 
Galeno  fopra  degli  effetti  della  quaglia,  voglio¬ 
no,  che  fi  debba  rmfchiare  una  compofizione  di 
Coriandoli,  aceto,  ec.  che  gli  fannoperdere  ilfuo 
grato  fapore,  e  pretendono  con  queflo  di  fpo» 
girarla  della  fua  creduta  malignità .  Ma  come  che 
non  offerviamo  quelli  dannevoli  effetti  ,  perciò 
dee  efferci  permeilo  di  mefcolarla  con  quello che 
farà  piu  proprio  ad  accrefcergìi  t  fuo  buon  fapore  , 

La  quaglia  fi  folleva  difficilmente  da  terra,  if 
che  diede  occafione  a  Plinio  d i  fen vere ,  che  folle  u n 
uccello  più  terreflre,  cheariofb.  Ella  è  molto  la- 
feiva,  come  la  pernice. 


Lo 


V 


degli  alimenti;  s7 

Lo  Aereo  della  quaglia  è  (limato  nell*  epiìepfia  J 
adendo  fecco  5  sfatto  in  fottiliflìma  polvere  * 

Del  Tordo .  Cap.  XXVI 


Uefto  dee  effe r  tenero  ,  giovinolo,  grado, 
e  prefo  in  tempo  freddo  3  perchè  allora  è 
più^ddiziofo,  di  un  fapore  più  fcfmfito  »  Egli  pro¬ 
voca  E  appetito,  fortifica  lo  (lomaco  $  nutrifce 
molto,  e  fa  un  buon  chilo j  conviene  principal¬ 
mente  in  tempi  freddi  ,  e  in  ogni  temperamento  » 
Il  tordo  è  Un  uccello,  di  cui  fi  fervono  le  ta¬ 


vole  de’ Gentiluomini  ,  egli  era  molto  (limato  da¬ 
gli  Antichi  in  tal  modo,  che  Marziale  dava  il 
primo  luogo  alla  lepre  tra5  quadrupedi ,  e  al  tor¬ 
do  fra  gli  uccelli . 

Si  trovano  tordi  in  ogni  p a c f e  .  Quelli  Vivo¬ 
no  di  bacche  di  mirto,  di  ginepro  ,  di  Tambu¬ 
co  3  ec.  come  anche  di  olive,  e  di  animali  impera 
letti,  i  loro  fugi  fono  temperati  per  la  giuda  pro¬ 
porzione  de9  Tuoi  principi ,  e  perciò  ìouo  di  un 
fapore  fquifito.  Convengono  molto  a  convale* 
fcenti  ,  perchè  la  Tua  carne  non  è  nè  gioita,  nè  trop¬ 
po  tenera,  t  perchè  fi  digenfce  facilmente. 


Del  Merlo  .  Qcip.  XXV //. 


IL  Merlo  dee  effer  giovine  ,  grado  ,  e  prefo  in 
un  paefe ,  in  cui  1’  aria  fia  pura  $  e  ferena. 
Egli  produce  un  buon  chilo,  nutrifce  adai ,  e  fi 
digerifce  facilmente,  quando  ha  le  qualità  fud- 
dettej  conviene  in  ogni  tempo ,  e  temperamento. 

F  4  Quv- 
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Q^acfto  è  un  uccello  ,  che  per  l’ordinario  e  di 
color  nero.  Egli  abita  ne*  bofchi ,  e  ne’  luoghi 
Ijpinofi,  o  fopra  gli  arbori,  e  canta  maraviglio*» 
iarnenre  3^  egli  e  ancor  docile ,  edimparacon  tut¬ 
ta.  facilità,  ciò  che  fe  gl’infcgna*,  ma  non  può 
Così  ben  articolare,  come  fa  il  l^apagallo  ,che  im, 
Tara  ac^  imitar  la  favella  umana  ,  perchè  non  ha 
gli  organi  così  bendifpofti,  cioè  la  lingua  così 
laiga  ec.  quando  fi  tiene  rinchiufo  in  una  gab- 
biola  )  e  che  fi  defidcra  ohe  abbia  una  voce  chia«» 
ra  >  c  grata*  fc  gli  dà  da  mangiare  della  carne. 

Benché  r  merli  abbiano  co*  tordi  affai  forni, 
gii  a  n  za  in  molte  cofe  ;  tuttavia  quelli  non  fono 

ne  cosi  grati,  e  delizio  fi  ,  nè  così  facili  alla  dige«* 
ftione.  ° 

Ad  ogni  modo  poffono  aferiverfi  nel  numero  de^ 
gli  alimenti,  che  generano  un  buon  chilo  . 

r  *  r  f 

De' Gradili  ,  o  Bueafkhi  .  Cap.  XXFIIL 

QUefti  dcono  e  (Ter  giovi  neHi ,  graffi,  ed  eie- 
gerii,  nel  tempo,  che  li  ficchi,  e  l’ uvo 
*o,no  ben  mature  >  in  quello  modo  nutrifcono. 
molto,  provocano  l’appetito  , fono  leggieri  allo  fto*. 

maco,  convengono  a’  convalefcenti ,  e  producono* 
li»  buon  chilo.  “  * 

Quelli  convengono  in  ogni  temperamento  e 
Ragione.  Quefti  fono  chiamati  da’  Latini  fi  ceda* 
a ,  o  avis  cypria ,  perche  altre  volte  ne  portava*. 
no  in  quantità  confetti  daH’ifola  di  Cipro. 

I  Beccafichi  abitano  volentieri  ne’ luoghi  in  cui 
W  fono  molti  fichi,  cd  uve*  come  nella  Proven, 

?a. 
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za,,  e  nell’ Italici  le  lue  piume  cambiano  dico» 
Jore  nell’  Autunni  ed  allora  è  di  un  lapore  fqui- 
fito.  Pifanella  tiferrfar,  che  dii  non  rendono  mai 
grave  lo  ftomaco,  e  che  all’incontro  lo  fortifi¬ 
cano,  benché  fe  ne  mangiaflero  due  dozzine.  Il 
medefimo  Autore  dice  aver  offervato,  che  colo¬ 
ro,  i  quali  ne  mangiavano  molti,  la  pacavano 
più  allegramente  del  folito  ;  donde  conchiude  cfyc 
quefto  alimento  fomminiftra  molti  fpiriti  ani¬ 
mali,  ed  un  chilo  puro,  e  purgato  di  materie 
grolfolane. 

Delle  C éù&nirìnc  »  Cap>  XJi/X, 

I  Q  E  ne  trova  di  ducfpezie*  1’  una  porta  la  ere» 
i  ftafopra  il  capo,  e  1’  altra  non  ne  ha .  Le  mi¬ 
gliori  fono  le  giovanelle  ,  e  che  fono  graffe.  In 
quefto  modo  fi  digenfcono  facilmente  ,  c  foni- 
miniftrano  un  buon  fugo  per  far  buone  carna¬ 
gioni  , 

li  fuo  Cuore ,  ed  il  fuo  fangue  provocano  le  ori- 
i  ne,  mitigano  i  dolori  colici,  e  nefritici.  Conven- 
j  gno  le  medefime  in  ogni  temperamento. 

La  calandrina  è  un  picciolo  uccello  affai  co- 
i  nofeiuto  .  Ella  vive  delle  fementì ,  e  di  vermi* 
|  Il  fuo  canto  è  molto  grato  i  perciò  molte  della 
fua  fpezie  fono  ritenute  nelle  gabbie .  Intanto  non 
>  canta  in  ogni  tempo,  non  Jafcia  quali  mai  fen- 
tir  fi  »  fe  non  è  nella  mattina  ,  quando  fa  bel  tem¬ 
po  )  all’ incontro  ne*  tempi  piovofi ,  e  vedo  la  fera 
oiferva  il  filenzio . 

Ella  è  molto  gentile,  e  ftimata  perii  fuo  gra« 

to 
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to  fapore,  e  per  i  buoni  effetti,  che  ella  produce  5 
quando  è  ancor  cenerella*  ma  quando  è  vecchia  , 
come  che  i  fuoi  principi  balfamici,  c  più  vola¬ 
tili,  fono  la  maggior  parte  infenfibilmente  di£Hpa- 
ti ,  non  ponilo  non  reftarvi,  fe  non  i  groffolani , 
e  teirreft ri ,  i  quali  la  rendono  àrida,  dura,  fec« 
ea ,  e  pefante  fopra  lo  ftomaco  .  La  calandrine 
ala*  Latini,  j Alauda  ab  ìnfignì  alarum  àgltations . 

Ì)elP  Ortolano  ♦  Gap,  XXX 

■  v 

*>>  "  _  f  .  >  z  , 

IL  tenero,  e  graffo  è  il  migliore,  egli  è  un  uc¬ 
cello  della  groffezza  di  un  calandrino,  forti 
qualche  poco  minore,  molto  graffo,  e  di  diverii 
colori.  Vive  di  femi ,  ma  il  Teme,  che  più  fin- 
graffa,  è  il  miglio.  Abita  per  f  ordinario  ne*  luo¬ 
ghi  caldi  3  come  nella  Provenza ,  Linguadocca  ,  e 
nell*  Italia  .  La  carne  dell’Ortolano  è  tenera,  e 
delicata  3  ella  Conviene  in  ogni  temperamento  i 
Contiene  molti  Tali  alkalici  volatili ,  molte  par¬ 
ti  fuìfuree,  mediocre  quantità  di  flemme,  e  po¬ 
ca  terrà. 

11  graffo  di  queflo  animale  mitigai  dolori,  è 
mollificante ,  e  nfolutivo.  Prima  mitiga  idolo- 
ri,  perchè  inviluppa  le  parri  faline,  che  con  la 
loro  punta  cagionano  li  dolori  -  fecondo  è  mol¬ 
lificante,  perchè  impedifee  la  diftenfionc delle  fibre* 
rilaffando  le  medefìme^  è  refolutiva, perchè  per  mez¬ 
zo  de5  fuoi  fali  volatili  fono  aperti  i  pori  del  tumo¬ 
re  ,  ed  entrando  dentro  dello  fleffo  fottilizzano ,  e 
attenuano  la  linfa  co  nd  enfiata ,  eia  fanno  di  (Tip  li¬ 
re,  comunicandole  del  luo  movimento  . 


Delio 
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Dello  Stornello .  Cap .  XXXL 

QUefto  uccello  è  della  groffezza  di  un  mer- 
lo.  Egli  è  nero,  brizzolato  di  bianco,  là 
fu  a  coda  è  picciola  *  e  nera,  i  Tuoi  piedi  lono 
quali  di  coler  di  zafferano. 

Lo  (tornello  fi  trova  quali  in  ogni  paefe  s  e^o 
fi  trova  la  (tace  ne*  bofehi  ,  e  ne3  luoghi,  in  cui 
v3  è  quantità  d’acqua  -,  nell'  Inverno  va  a  ricoverar- 
fi  fopra  le  Torri,  o  ne3  buchi  delle  cafe.  Egli  è 
docile,  impara  facilmente  quel  che  fe  gli  infegna  ^ 
del  refto  egli  è  naturalmente  di  Un  temperamento 
fecco  ,  perciò  non  dee  efferin  ufo,  fe  non  c  tenero 
e  graffo»,  così  allora  conviene  in  ogni  tempo,  e  in 
qualfivoglia  temperamento  . 

Lo  fìornello  da3  Latini  ,  [burnus ,  a  jìernendo § 
tjuod  terram  pedibus  raàat ,  &  obvia  qu&que  voret  § 
&  (lernat ,  dum  ahmentum  /Ibi  quiriti 

Della  Polla  acquatica»  Cap .  XXX lì 

SE  ne  trova  di  tre  fpecie  diverfe  quelle  deond 
effere  feelte  tenere,  e  graffe.  La  polla  da  ac* 
|  qua  è  un  uccello,  il  corpo  di  cui  e  macilente ,  il 
;  capo  piccolo ,  le  piume  didiverfo  colore,  il  bec» 

Ico  lungo,  nero,  e  un  poco  curvo,  la  coda  pic¬ 
cola,  e  le  gambe  lunghette’,  il  che  la  che  va  co¬ 
modamente  nell’acqua  pet  trovar  da  mangiate  * 
ella  fi  nutrifeedi  piccioli  pelei ,  é  di  animali  im¬ 
perfetti  ,  di  piante ,  ec. 

Quelli  uccelli  fono  portati  fopra  delle  raiglio- 

ri 
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ri  tavole,  principalmente,  quando  fono  ancora 
tenerelli,  e  gradi  5  contuttociò  fi  oiferva  :  che  nou 
tutti  fono  ugualmente  di  un  fapor  grato ,  poiché 
alcuni  hanno  un  fapore ,  ed  odore  come  di  limo. 
ne,e  di  pefce,  ed  altri  hanno  un  fapore  fquifito  -,  per 
quefìo  lì  può  d?re  in  gencrale,che  come  quehi uccel¬ 
li  vivono  di  alimenti  grotto  la  ni ,  c  che  le  loro  carni 
devono  anche  produrre  un  fugo  graffiano,  e  vifeo- 
fo,  ed  in  confeguenza  difficile  da  efTer  difciolto. 

Dell  A  Beccaccia ,  e  della  Beccaccina  .  Gap,  XXX  III, 

LA  Beccaccia  è  un  uccello  aitai  conofciuto .  El¬ 
la  fi  trova  quafi  in  ogni  paefe  >  è  in  ufo  fo- 
pra  le  tavole  de’ gentiluomini  per  il  fuo  fapore 
fquifito ,  quando  è  tenera,  e  grafia,  perchè  ella 
nutrifee  molto  le  parti  del  corpo  ,  producendo  un 
buon  chilo,  per  fare  un  buon  fucco  nutrizio  j  el¬ 
la  provoca  il  latte,  ed  il  feme. 

Di  quefte  fe  ne  vedono  in  ogni  tempo  ,  ma  prin¬ 
cipalmente  nell*  inverno,  perchè  allora  lafcia  i 
monti  a  cagione  delle  nevi.  Alcuni  Autori  rife- 
rifeono,  che  quefti  animali  hanno  la  vifta  debole 
benché  abbiano  gli  occhi  grandi,  echeèperque- 
fto,  che  fi  lafciano  facilmente  pigliare. 

La  Beccaccina  è  un*  altra  fpecie  di  Beccaccia  la 

quale  non  c  differente  fc  non  in  quel  che  è  piu  p’ic-, 
cola.  Ella  c ancora  piu  faporita  ,  e  piu  tenera. 

La  Beccaccia  è  chiamata  da*  Latini  RhIHchU  , 
feu  Becaffa ,  feti  Perdi*  Rnfl'ica,  come  fi  vede  per 
quefto  verfo  di  Marziale: 

Bh  (lìcci  fnfìt  Perdi x ,  cjnid  ref ert ,  fi fapor  idem. 

*  Delle 
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Delle  Vova .  Cap.  XXXIV. 

LE  Uova  fono  differenti  tra  di  loro  ,  fecondo 
gli  uccelli  di  cui  fono  ,  fecondo  il  colore  ,  fi¬ 
gura,  groffezza,  e  finalmente  fecondo  la  manie- 
ras  con  la  quale  fi  preparano.  Le  uova  le  più  in 
ufo  tra  gli  alimenti  fono  quelle  del  pollo.  Dea¬ 
no  effere  fcelte  recenti.  Alcuni  Autori  vogliono  t 
che  fiaao  ancora  bianche  *  e  longhe ,  come  fi  ve¬ 
de  pet  i  verfi  feguenti. 

RegnU  Presbyterl  jnbet  hoc  prò  lege  teneri  $ 
Quod  bona  fint  ova  ,  candida, ,  long s ,  nova  * 
Quelle  producono  un  buon  fugo  nutrizione** 
crefcono  l’umore  fcminale^  addolcifcono  T  acri¬ 
monia  degli  umori,  e  fi  digerirono  facilmente  « 
Convengono  in  ogni  tempo,  e  temperamento* 
purché  fiano  recenti.  Vi  fono  pochi  alimenti* 
che  fiano  più  in  ufo  delle  uova  .  Si  preparano  m 
diverfe  maniere,  ma  molte  di  quefle  non  conven¬ 
gono  ugualmente  alla  fanitàj  ad  ogni  modo  fi 
dee  odervare,  che  le  uova  per  produrre  buoni  ef¬ 
fetti  ,  deano  edere  mediocremente  cotte,  perche 
quando  non  fona  così,  refiano  ghiarofe ,  ed  in 
confeguenza  difficili  alla-  digeftione  .  All*  incontro 
quando  io  fono  troppo,  redano  dure,  e  pefanti 
fopra  lo  ftotnaco.  Dunque  deono  redare  di  una 
mediocre  confidenza ,  come  ce  lo  infegna  la  Scuo» 
la  di  Salerno  * 

Sì  fnmas  ovum ,  molle  fìt  9  Mefite  novum  « 

V  uovo  è  compodo  di  due  foftanze  *,  cioè  di  ùn$ 
bianca,  ediwu  altra  gialla#  Qsìc  de  due  fodanze 

grefe 
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yrefe  feparatamente  hanno  virtù  molto  diffimili  ^ 
In  effetto  Palbuginofa  è  carica  di  parti  oleagi- 
nofe,  e  balfamiche,  e  di  fall  nitrofi,  chelaren- 
dono  rinfrefcante,  nutritiva,  aftringente,  c  dif- 
pofta  a  far  perder  del  moto  a’ liquori ,  che  fi  muo¬ 
vono  violentemente ,  giova  ancora  fiiolto  nelle 
diarree,  ad  intrigare  quei  fall,  che  a  ragione  del¬ 
la  loro  figura  fcabrofa  corrodevano  Tintertiao  ret» 
so,  ec.  In  quanto  al  giallo  ,  egli  abbonda  di  prin¬ 
cipi  volatili,  per  mezzo  de*  quali  fortifica  le  par¬ 
ti  folide,  accrefce  il  calore,  e  gli  fpirici  anima- 
JU  e  trattiene  gli  umoti  in  una  giufta  fluidità* 
Le  uova  più  recenti  fono  migliori,  perchè  le 
parti  faline  effendo  ancora  imprigionate,  produ- 
cono  un'alimento  temperato,  ma  quando  fi  con¬ 
fervano  più  di  quello  che  fadibifogno,  allora  fi 
eccita  in fen (ibi  1  mente  una  fermentazione  ,la  qua¬ 
le  non  folamente  dìflìpa  le  parti  più  volatili ,  ma 
anco  diftruggendo  I’ unione  delle  fue  parti  capiU 
lamentofe,  fviluppa  i  fali  più  filli,  il  che  cagio¬ 
na  un  odore,  ed  un  fapore  ingrato,  cagionando, 
una  maggior  impreflione  *  che  non  pocrebbe  in 
alcun  modo  effer  favorevole  al  corpo.  Per  cono 
feerie  fe  fono  recenti,  fra  molti  mezzi  ne  rappor¬ 
terò  uno,  il  quale  è  ficuriilimo.  Si  ponga  L  uovo 
avanti  del  lume,  e  fiefammi  fe  gli  umori  che  vi 
fono,  dentro  fono  tenui,  crafparenti,  e  fe  non  vi 
fono,  piccoli  buchi  fparfi  (opra  della  fuperfì- 
cie  degli  umori.  Onde  fe  non  vi  faranno  di  que- 
fti  ,  fi  può  arti  cu  rare ,  che:  è  del  n\ede  fimo  gior¬ 
no,  che  fe  poi  fono  ancora  trafparemi ,  e  che  in¬ 
comincino  a  lafciarfi  vedere  piccioiiffimi  buchi , 

allora 
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allora  a  proporzione  ,  che  i  medefimi  faranno  iq 
maggior  numero ,  e  che  crederanno  fi  dee  giu¬ 
dicare  a  che  l’uovo  è  più,  o  meno  recente.  Av- 
vertifco  che  quello  fi  dee  fare  più  volte  per  aver 
perfetta  cognizione  di  quefto.  La  ragione  di  ciò 
è,  che  nella  fermentazione,  che  fi  la  mfenfibil- 
mente  nell5  uovo,  fi  follevano  dal  centro  picciole 
particelle  ds  aria  che  fi  trovavano  ne*  Puoi  inter- 
ftizi,  le  quali  e  (fendo  fpinte  dai  centro  alia  cir¬ 
conferenza  per  la  fermentazione,  reftano  fopra 
della  fuperficie  degli  umori . 

Ippocrate,  nel  teizo  libro  delle  malattie  rife» 
rifce,  che  fcofii  alcuni  bianchi  di  uova,  inacqua 
di  fonte,  formano  un  liquor  refrigerante ,  e  mol¬ 
to  convenevole  a‘  febbricitanti ,  e  proprio  da  trat¬ 
tener  libero  il  ventre.  Alcuni  credono,  che  le  uo® 
va  del  Pavone  giovino  affai  nella  podagra  vaga  , 
e  che  le  uova  del  Corvo  fieno  un  efficace  rimedio 
nella  diffentena  .  Ariftotile  /•  6.  hificanìm .  c,  2.  di¬ 
ce  ,  che  le  uova  lunghe  producono  femmine,  e  le 
Rotonde  mafehio 

Plinio  ,  ed  Avicenna  foftengono  Poppofto,  In¬ 
tanto  è  manifefto,  che  quelle  opinioni  non  han¬ 
no  fondamento  alcuno  ,  poiché  nè  quefto,  nè  quel¬ 
li  ci  danno  una  buona  ragione,  che  ci  provi  per* 
che  le  uova  lunghe ,  o  rotonde  fervono  piutcoft©; 
ad  una  fpecie,,  che  ad  un5  altra  9 

Bel  Miele  ,  Cap.  XXXK 

E  Gli  è  differente,  fecondo  che  è  vecchio,  ore-= 
cente  2  fecondo  la  ftagione  eie  fu  raccolto^. 

*  '  '  "" . .  ' . "  ~  fé- 
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fecondò  il  paefc,  in  cui  fu  formato  dalle  Api  jj 
fecondo  la  confidenza  ,  calore  ,  odore,  c c*  Dcé 
elcggerfi  confidente  3  granato,  chiaro,  recente  * 
di  un  fapore  dolce,  e  di  un  odore  aromatico. 

Quello  fortifica  lo  ftomaco*  e  pettorale,  pro¬ 
voca  la  efpettorazione  de*  catarri  5  attenuala  pi.' 
tuita,  facilita  la  circolazione  del  faogue  ne*  pol¬ 
moni ,  ec.  Dal  che  rende  piè  facile  il  refpiro  * 
Egli  conviene  nell’ inverno  a’ vecchi  ,  ed  a  colorò 
che  fono  di  un  temperamento  freddò ,  e  flemma* 
tico,  cche  fono  travagliati  dalla  coffe,  catarri ,  ce. 

Il  Miele  non  è  altro  ,  che  un  comporto  d*  ih. 
fluite  particelle  ,  che  le  api  fucchiano  da’  fiori ,  che 
portano  ne*  loro  covili  i  e  che  dipoi  vomitano  ih 
piccoli  buchi  di  cera  da  effe  formati. 

Il  Miele  è  in  ufo  tra  gli  alimenrti*  e  nella  Me-' 
dicina  *,  frattanto  egli  a  piu  in  ufo  he*  tèmpi 
paffati,  che  al  preferite .  Ed  invero  ,  comecché  gli 
antichi  non  conofcevano  il  zùcchero  ,  mettevano  il 
miele,  dove  ci  ferviamo  del  zucchero  .  Plinio  tan^ 
to  lo  teneva  in  confiderazione ,  che  lo  chiamavi 
Dbnnum  nettar.  Virgilio  lo  dimandava'  Ctekfte 
donum  ;  o  perchè  g!i  Antichi  fi  credevano,  che  il 
miele  non  forte  che  una  rugiada  ,  che  difeenderte 
dal  Cielo  fopra  delle  piante,  o  a  ragione  delle 
grandi  virtù,  che  gli  attribuivano, 

Pitagora  *  fecondo  che  riferire  Laerzio,  vive- 
va  molto  fobrio  ,e  fi  contentava  del  miele  perii  fuo 
vitto  ordinario.  Querté  Filofofo  viffe  fino  a  no* 
vanta  anni,  e  configliava  tutti  coloro,  che  de  fi¬ 
derà  no  di  vivere  lungamente  fenza  malattie,  di 
nstrivfi  di  quello  alimento  y  ed  infieme  def  pane. 
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Plinio  racconta  una  Storia^  eh  prova  ancor  il  ferì* 
ti  mento  di  Pitagora  >  cioè  d’ Un  certo  fodius  Polio  * 
che  aveva  trovato  il  fegreto  di  vivefie  lino  a  cento 
anni  ,  fenzà  effer  efpoflo  nella  lunga  vecCfxiaja  a 
grandi  debolezze.  Quello  vecchi©  dunque  interro-* 
gatò  da  Augnilo*  come  àveffe  fatto  a  confervarfi 
fino  a  quella  età  *  con  si  gran  forza,  e  fpirito ,  rifpofe  , 
che  aveva  fatto  extsrius  oìeo ,  intus  melle  ;  inoltri 
dicefi ,  che  Democrito  ordinava  il  raedefìmo  a  tutti 
coloro,  che  cercavano  di  pafFar  la  vita  fenza  in¬ 
comodo  .  Il  che  fa  affai  conofcere  la  maggioranza  * 
che  tiene  fra  gli  alimenti . 

11  Miele  è  bianco  »  o  giallo  adorato .  Il  bianco  è 
piu  in  ufo  tra  gli  alimenti  ,  e  quella  è  la  maniera 
in  Cui  fì  prepara  .  Si  pigliano  delle  tavolette  recente¬ 
mente  fatte  ,  fi  fpezzano  >  e  fi  pongono  fopta  gra¬ 
ticci ,  il  miele  pattando  ne’bucchi  fgorga  ne’ vafl 
che  fono  al  di  lotto .  Onde  quello  è  chiamato  miele 
vergineo . 

11  Giallo  fi  fa  *  pigliando  delle  tavolette  vecchie  , 
o  recanti ,  che  fpezzàte  fi  fanno  fcaldare  con  un  po* 
co  d’ acquai  dopo  s’inviluppano  dentro  facchidì 
teìla  ,  e  fi  mettono  fotto  il  torchio ,  ma  non  fi  può 
far,  che  non  vi  patii  qualche  poco  di  cera.  Egli  è 
piu  acre  del  bianco  a  cagione  del  fuoco  \  onde  lo  fa¬ 
rà  maggiormente ,  fe  le  tavole  faranno  fiate  vec¬ 
chie  .  Veramente  è  più  deterfivo,  e  lavativo,  e 
perciò  egli  è  più  in  ufo  ne*  ferviziali. 

Il  Miele  ha  per  lo  più  qualità  oppofte ,  fecondo 
i  divertì  luoghi ,  in  cui  crefcono  i  fiori  di  diyerfà 
natura  s  per  efempio ,  il  Miele  che  fu  fatto  ne’  pae« 
fi ,  in  Cui  fono  molte  piante  aromatiche ,  è  d*  un 

<3  J  odo- 
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odore  a  e  fapore  molto;  grato  *  quello  all’  incontro, 
de"  paefi  ,  ne*  quali; fi:  trovano  molte  piante  amare  » 
corrali  ve ,  ec<  è  per  lo  più  di un  fapore  ingrato ,  ed 
alcune  volte  contrario  alla  fanità  j  onde  quello  è 
menile  ilo  ,  poiché  nella  Sardegna  in  cui  fi  trova 
molto  incendo ,  il  Miele  fi  trova  molto  amaro.  Fi- 
talmente  s’  oiferva  che  il  Miele  è  contrario  as  bilio- 
e  che  lor  fa  crefcer  la  bile,  che  già  ne  hanno 
più  del  Infogno .  In  fatti  egli  fi  altera  ne*  corpi  cal¬ 
di,  e^biliofi quafi  nell* iftelTo  modo  ,  chequandofi 
falcia  un  poco  troppo  lopra  del  fuoco ,  e  quello  non 
peraltro,  fe  non  perchè  le  parti  infenfibiii  del  fuo¬ 
co,  rompono  i  legami  a’ fiali  acri,  che  come  abbia*, 
trio  detto  a  fono  la  cagione  di  tal  lenti  mento  « 

Bel  LtoZ'Z'O  .  Cap.  XXX  VL 

C^Uefloè  unpefce  d’acqua  dolce  alTai conofciu- 
£.  to,  egli  fi  trova  quafi  in  ogni  paefe  ,  e  dee 
^eggerfi  grotto  ,  graffo  ,  d  una  carne  bianca  ,  fer¬ 
ma^  e  gu  fievole  y  talché  quello ,  che  fi  trova  ne5 
fiumi  è  migliore  d  ogni  altro.  Nutrifce  mediocre-, 
mente  ,  ma  fi  rende  alcune  volte  difficile  aitadige- 
filone,.  Si  dee  notardi  non  mangiar  ledi  lui  o^a. 
perchè  provocano  naufee  ,  e  purgano  qualche  vol¬ 
ta  violente menre  di  fiotto,  e  di  fiopra .  ’ 

11  Luzzo,  vive  un  tempo  confiderabile  ,  onde  ne 
abbiamo  una  prova  di  ciò ,  che  fi  Imperatore  Fede¬ 
le0  II  fece  gittar  un  Luzzo  in  una  pefchiera  dono 
ayerli  attaccato  al  collo  un  anello  dì  rame,  a  cui 
v’era.  quella  inficrizione:  Io  fono  il  Pefice  che  fu 
gettato  il  pri  mo  in  quella  Pefichiera  per  le  mani  dell3; 


DEGLI  ALIMENTI.  $9 
Imperatore  Federico  IL  il  quinto  d5  Ottobre »  ec 
Onde  fupputati  i  numeri  »  fi  trovò  ;  eh5  era  viv.uto 
in  quella  Pefchiera  duecento  felfantadue  anni. 

Si  trovano  nel  capo  di  quello  Pefce  certe  picelo- 
!e  pietre  »  o  piuttofto  offioeili  »  che  fono  creduti 
difpofli  per  facilitar  il  parto»  purificar  il  (angue, 
per  provocar  i  meflrui  »  e  le  urine  »  e  finalmente 
per  ipezzar  la  pietra  nelle  reni  »  da  mezza  dram¬ 
ma  ad  una  intiera.  Ilfuo  fiele  è  filmato  d*  alcuni 
per  guarire  le  febbri  intermittenti  »  eilcndo  prefa 
nel  cominciameli  co  deiracceflfo  da  fette  ad  otto  goc- 
cie  in  qualche  liquore  appropriato. 

li  Luzzo  da’"  Latini  »  Lucius  ,  Lupus  y  ve !  Ty~ 
mnnus  aquarinm  »  perchè  mangia  molti  altri  pelei  . 

Del  Carpione.  „  Cap*  XXXVI A 

EJ  Gli  è-  un  pefce  troppo  afciuto  per  farne  una 
difiegnazione .  Dee  efier  feielt©  grafi©,  graffo  „ 
cchenonfia  troppo  giovine!!©»  e  che  fìa  fiato  prc- 
fa  ne  fiumi  \  allora  egli  fidìgerifce  facilmente»  e 
nutrifee  mezzana  niente  »  conviene  in  ogni  età»  e 
temperamento.  La  di  lui  carne»  eCendo  natural¬ 
mente  molle  »  è  carica  d*  umidita  y  non  dee  effer 
c ietto  gtov indio  ».  pe rchè  a  proporzione »  che  avan¬ 
za,  in-  età  fi.  olatilizaiìoi  fuoi  princìpi»  -fidiffipano 
le  umidità  fuperfiti e  per  la  fermentazione  degli  ti¬ 
mori  $  onde  la  fu  a  carne  diventa  piò  ferma»  pìà 
falutevole  »  e  d*  un  miglior  fapore  >  per  quell©,  ven» 
gena-  filmati  lì  Carpioni  grolil  »  eauafe  vecchi  »  e 
d*  un  color  giallo.»,  più  il  mafchio  della  femmina. 
Finalmente  il  tempo  in  cui  lì  trovano  migliori»  è 
nd  Mefe  dì  Marzo»  e  Maggio.  . . 
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Ì1  capò  eli  quello  pefee  è  la  miglior  parte  di  tat¬ 
to,  nel  medefimo  fi  trova  un  ofio,  che  è  flimatò 
proprio  per  provocar  le  orine ,  e  attenuar  la  pie* 
tra  ne’  rognoni . 

li  Carpione  da5  Latini  >  Cyprinns ,  a  Cyprìde  * 
hoc  e(ì  a  foriere  ;  perchè  fecondo  quel  che  dice  Àrb* 
{lotile  *  quello  pefoe  genera  fei  volte  dell’  Anno . 

Della  Pèrchìa ,  0  pejce  Per (ìco ,  Cjip.  XXXV III* 

SE  ne  trova  diduefpezie,  Una  di  fiume  *  e  l’al¬ 
tra  di  mare.  Quella  di  mare,  è  chiamata  da* 
Latini  Perca  marina ,  ed  c  di  un  color  ofouro^ 
Ella  è  molto  minore,  fi  trova  vicin  de’ falli  ,  ed  è 
di  una  carne  dura,  vifeofa,  di  peffima  digeftio- 
ne  ,  e  di  un  fapor  ingrato  j  perciò  non  è  in  ufo  fra 
gli  alimenti. 

In  quanto  a  quella  di  fiume  ,  ella  è  grande  o  pie* 
ciola  v  quella,  e  quella  fono  tutte  due  ottime  da 
mangiare,  quando  fono  grafie,  nè  gioVinelle  ,  nè 
vecchie  ,  di  una  carne  tenera ,  ferma  ,e  che  fìano  ìla~ 
te  prefi  in  fiumi  chiari  j  in  quello  modo  nutrifeono 
afiai ,  fi  digerifoono  facilmente  i  e  producono  un 
bufonchilo,  conviene  in  ogni  temperamento  ,  ed  i ri 
ogni  tempo,  fuorché  nel  mefe  di  Marzo ,  e  d’Aprile  « 
,  La  Perchia  è  un  pefee  armato  efteriormente  di 
ceree  fpine  aguzzate,  la  puntura  di  cui  è  perico- 
lofa  ,  con  quelle  Ipine  fi  difende  contro  i  pefei  più 
forti  T  come  quando  vede  venire  il  luzzo,  fubito 
$  arriccia,  ed  in  quello  modo  lo  impedifee  d’acco- 
llarfele  .  Ella  è  crudele  ,  e  vorace  ,  e  non  mangia 
{blamente  gli  altri  pefei,  ma  ancor  quelli  della 
fua  lpezic,. 


La 


DEGLI  ALIMENTI.  ioi 
La  Perchia  da’ Latini  Perca ,  a  parcendo ,  quìa 
minimi  parcir . 

Barbio .  XX XIX. 

QUefto  Pefce  è  affai  conofciuto  nelle  Pelche- 
rie .  Se  ne  vede  di  diverla  grandezza  ,  ma 
per  T ordinario  pefanodue,  o  tre  libre.  Egli  non 
può  comportar  il  freddo  j  perciò  è  molto  meno 
grado,  e  grato  nell'  Inverno,  che  nell’Eftate. 

Il  Barbio  ha  una  carne  bianca  ,  e  d*  un  fapor 
grato,  dee  eleggerli grotto ,  grado,  e  d*  una  carne 
tenera  .  La  fua  carne  non  produce  effetti  danneggie- 
voli,  fe  non  è  ufata  immoderatamente .  Inquan¬ 
to  alle  fue  uova,  fi  dee  raccomandare  a' cuochi 
d’  una  gran  diligenza ,  per  trar  via  tutte  le  vifee- 
re  ,  ec.  Perchè  fe  a  cafo  ve  ne  reftaffe  ,  fubito  man¬ 
giati  ,  provocano  dolori  di  ttomaco ,  e  purgano  vio¬ 
lentemente  di  fotto ,  e  di  fopra .  La  ragione  è ,  che 
quelle  uova  contengono  alcuni  Tali  corrofìvi ,  il  che 
fa ,  che  irritando  fortemente  il  ventricolo ,  li  cagio¬ 
nano  un  gran  dolore ,  con  un  moto  antiperiftaltico  , 
in  che  confìtte  il  vomito*,  dipoi  come  che  nella  con¬ 
trazione  ,  che  comporta  allora  il  ventricolo  per 
mezzodelle  fue  fibre  mufcolari,  eper  lacomprefi. 
(ione  de’  mufcoli  del  abdome  ,  e  del  diafragma, 
non  fi  può  far,  che  una  parte  di  quelli  non  fia /pin¬ 
ta  dal  piloro  nel  duodeno  j  onde  ne  fegue ,  che  odi 
inteftini  effendo  ancor  irritati ,  faranno  metti  in  un 
violente  moto  vermiculare ,  e  cagioneranno  in  que¬ 
llo  modo  un  pronto  difcacciamento  di  quelle  mate¬ 
rie  che  vi  fi  trovavano  dentro .  - 
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li  Barbio  da5  Latini  Barbiti  y  a  cutaeeis  tìhs  cìr- 
rìs  ^  qu,  barba  w  Mvdum  ex  utroque  hitjui  pifcis 
labro  dependent . 

Della  Anguilla  .  C  ap.  XL> 

LE  Anguille  devono  eleggerli  groffe  ,  graffe  ,  e 
tenerelle  ,  e  che  fiano  fiate  preft  in  acqua  pu¬ 
ra  ,  e  criftallina.  Nutrifcono  fufficieritemente  ,  c 
fonò  di  unfapore  fqiiifito,  fi  preparano  coi  Tale  al» 
cunt  vòlte  per  cohfervarle  ,  ed  allora  ione  più  fa- 
lutevòìi  3  benché  meno  grate  . 

Ad  ogni  modo  producono  un  chilo  cralso  ,  e 
vifeidò  3  òhe  non  fi  digerilce  fe  non  difficilmen¬ 
te  3  fono  Contrarie  a  coloro,  che  fi  trovano  di- 
fpofii  alla  pietra  ,  ed  alla  podagra,  e  che  han¬ 
no  uno  flomaco  debole,  condenfano  F  umor  me- 
flruale.  Ippocrate  ne  concede  a  coloro,  che  fono 
efienuati*  e  che  patifeono  affetti  di  milza. 

Quello  pefee  vive  per  V  ordinario  fette  ,  o  al  più 
otto  anni.  Ariflotile  riferifee,  che  avendo  fattoi' 
anatomia  fbpra  di  molte  anguille,  non  ha  potuto 
offervarvi  alcuna  differenza  di  feffo ,  e  che  le  mede» 
lime  non  hanno  nè  ferhe  nè  uova,  nè  parti  de¬ 
finiate  alla  generazione  ,  crede  in  una  parola,  che  la 
loro  generazione  altro  non  riconofca  che  corruzio¬ 
ne,  che  fi  fa  del  fango.  Plinio  dice,  che  quello  non 
fi  può  fare  in  quello  snodo,  ma  che  viene  da  quel 
che  fregandoli  dentro!  falli,  la  rafeiatura  che  ca¬ 
da  dal  corpo  fi  anima  dipoi,  c  da  la  vita  aduna 
infinità  di  anguille 

Veramente  non  è  difficile  il  dirlo  \  peròbifogna 

con- 
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fconfe  darete  he  si  poco  s’intendeva  in  tal  tempo  l’ano* 
tomia,  così  poca  efperienza  avevano  gli  Antichi  ,  Che 
quelli  grand*  domini  non  abbiano  detto  delle  fallì tà  « 
L’  Anguilla  da  Latini  Anguilla ,  ab  àngue  y  fef- 
pente  ^  perchè  quello pefee  sfatto  come  il  ferpente  * 

DelU  Tene a  .  Cap  XLT  ■  I 

SE  ne  trova  ancora  di  due  fpecie,  una  di  ma» 
re,  domandata  da*  Latini  AeruU.,  feu  Tintà 
marina  ;  Ella  non  è  in  ufo  tra  gli  alimenti  5 1*  al¬ 
tra  di  acqua  dolce  è  molto  conofcmtà  nella  pe- 
Icheria,  ed  è  di  diverfa  grandezza  Se  ne  trova 
delle  grolle ,  che  rinchiudono  nel  loro  capo  due 
picciole  pietre  5  le  quali  giovano  molto  nelle  diar¬ 
ree ,  per  fortificare  lo  ftomaco  ,  per  provocare  le 
orine  ?  e  per  fpezaare  la  pietra  ne*  rognoni .  Là 
Tenca  dee  fceglierfi  tenera  *  grafia  ,  e  ben  nutri¬ 
ta  ,  ed  ella  è  d'  un  fapore  più  ,  o  meno  grato  ,  fe¬ 
condo  *  che  la  medefima  lì  trova  in  un'  acqua  più  » 
0  meno  limpida. 

Quella  nudrifee  mezzanamente  *  ed  è  affai  fa- 
iuteVole  ,  benché  molti  Autori  ne  condannino  falò . 
Ella  conviene  in  ogni  tempo  a*  giovani  biliofi  3  che 
hanno  un  bUono  ftomaco,  mentre  che  le  ne  ufi 
moderatamente  :  Élla  è  chiamata  da  alcuni  Pifcis 
ignobilis j  vi  li  $  3  &  pàkperum  'cibiti;  ciò  che  prò* 
Va ,  che  gli  Antichi  ne  facevano  poco  conto  >  per 
altro  ella  è  oggi  molto  in  ufo ,  e  f  élperienza  ci 
fa  vedere,  che  non  fempre  fi  nutrifee di  alimenti 
fallì ,  e  fangofi,  come  volevano  gli  antichi ,  poiché 
non  produce  alcun  cattivo  effetto  ,  eccettochc  quan* 
do  fe  ne  mangia  fenza  riguardo ,  o  moderazione 
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La  Tenca  fi  trova  quafi  in  ogni  paefc ,  Ella  ha  ufia 
cosi  grande  famigliarità  col  tazza,  che  benché  que¬ 
llo  non  perdoni  a  quel  che  rifcontra,  fa  per  altro  gra¬ 
zia  alla  Tenca  ,  come  alla  fua  arnica  .  Ella  è  chia* 
mata  da’  Latini  Tinca,  quali  Tintha.  In  effetto  ha  un 
colore  affai  differente  dalla  maggior  parte  degli  al¬ 
tri  pelei . 

Della  Trutta.  Cap>.  XLN:. 

Dì  quefio  pefce  ve  ne  fono  molte  ipecie ,  le  qua¬ 
li  fono  differenti  per  ii  luogo  in  cui  lì  trova¬ 
no,  e  per  la  loro  grandezza  .  Ora  fi  trovano  ne* 
fiumi  profondi,  e  rapidi,  ora  ne*  laghi-,  orafono 
quafi  di  color  nero ,  ora  rotfeggianti ,  o.  pi  ut  teff  o 
quafi  di  color  d’oro .  Quella  Ipecie  che  ha  maggior 
fomiglianza  col  pefoe  Salomone  è  la  migliore  di  tut¬ 
te  le  altre  perii  fuo  fapore  fquifito.  E  così  deono; 
elegge rfi  graffe ,  dì  una  carne  roffeggiante  ,  firma  ,, 
e  laporita  ,  e  che  fiano  fiate  prefo  in  un  acqua  chia¬ 
ma..  La  trutta  fi  digerifee  facilmente»  produce  un» 
chilo  perfetto  ,  ed’ accrelce  f  umor  leminale  :  Con- 
v iene  in  ogni  tempo ,  ma  principalmente  nel  te mpo 
diefiate,  ed  ih  ogni  temperamento. 

La  trutta  è  un  pefce  di  un  fapore  fquifìto  >  per 
quello  fi  ufà  fopra  delle  migliori  tavole .  Ella  è 
coperta  dì  piccole  fquame  macchiate  di  rollo  ,  co¬ 
me  fi  vede  per  quefio  verfo  : 

PurpHreijqae  [alar  fi  e  lìci  t  i  s  tergorct'  guirtì's  . 
Quando  quefio  pefce  fonte  il  tuono ,  fi  fpaverr- 
ta  talmente,  che  diventa  come  immobile  .  Egli  fi 
nudrifee  di  piccible  lumache  ,  di  pefoi  picciolini ,  ec0 
£  migliore  in  tempo  diefiate  *  che  in  qualfìvoglia 
altra  ftagione  *  ‘  "  La, 


DEGLI  ALIMENTI.  io* 

La  Trutta  da’  Latini  Trutta  ,  atrudendo ;  per¬ 
ché  per  lo  più  nuota  fortemente  contro  la  corrente 

dell1  acqua  ♦ 

\ 

DtW  Eperlano ,  o  Anguilla .  Cap.XLUL 

QUefto  pefee  nafte  nel  mare ,  e  monta  ne’  fiu® 
mij  egli  è  migliore  nella  fine  dell’eftate, 
e  nel  principio  dell*  autunno,  che  in qualfivogiia 
altro  tempo.  Il  miglior  di  quella  Ipecie  è  quello 
di  color  di  perla  rifplendente ,  di  una  carne  mol¬ 
le,  delicata,  e  con  l’odore  delle  viole,  egli  è  lun¬ 
go,  e  grofio  come  il  pollice,  nudrifee  mezzana- 
mente,  è  creduto  aperitivo,  per  levare  le  ofiru* 
zioni  del  fegato ,  e  della  mika ,  e  finalmente  è 
chiamato  da’ Latini  Eperlanus ,  a  perla,  vii  viola 
marina,  perchè  fente  l’odore  delle  viole. 

Della  Lampreda .  C ap.  XLIV* 

VE  n’ è  di  due  fpecie  ,  cioè  una  di  mare  ,  1*  al¬ 
tra  di  fiume.  L’una,  e  V  altra  fono  inufo 
i  tra  gli  alimenti  per  il  loro  buon  fapore*,  quelle  fi 
i  deono  eleggere  tenere ,  grafie ,  e  che  fiano  fiate 
prefe  in  un  acqua  viva,  e  limpida. 

In  quello  modo  nutrifeono  afiai ,  ed  accrefeono 
il  kme.  Il  fuo  grafio  è  mollificante  ,  rifolutivo, 
dolcificante,  ed  anodino.  Se  ne  fuol  fregare  la  fac¬ 
cia  ,  e  le  mani  di  coloro  che  hanno  le  petecchie , 
per  impedire  i  fegni,  che  potrebbero  reftarvi. 
Queft©  pefee  conviene  principalmente  nella  Pri» 
ij:  mavera  a’ giovani  di  un  temperamento  caldo,  e 

bilia- 
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biliofbj  ma  il  di  lui  ufo  è  dannevole  a’flemmati* 
ci,  ed  a  coloro  che  fono  travagliati  dalla  poda¬ 
gra  *  e  da  affetti  he r voli . 

La  lampreda  è  di  figura  di  una  groffa  anguil¬ 
la  *  fi  trova  per  lotdiiiaf  io  ne’  luoghi  pietrófi ,  e  non 
vive  più  di  due  anni,  perchè  qualche  tempo  do¬ 
po,  che  ha  meffo  fuori  i  fuoi  pefciolini ,  fmagrU 
fce  infenfibilmehte  ,  e  fe  ne  muore  » 

Quello  di  mare  è  nel  numerò  eli  quelli ,  che 
lafciano  il  mare  per  qualche  tempo,  e  che  dopò 
fe  he  ritornano  :  in  effetto  egli  elee  he!  comiti- 
damehtò  della  primavera  ,  ed  entrando  ne’  fiumi  vi 
fa  le  uova  >  dipoi  fe  ne  ritorna  nel  fuo  primo  luogo 
CoTuoi  piccioli  pefei  in  uri  certo  tempo  determinato. 

Inquanto  a  quella  di  nume  egli  dimora  Tempre 
nell’  acqua  dolce  ,  raffembra  molto  all*  altra  per  la 
fu  a  figura,  e  per  il  fuò  fapore ,  ma  è  molto  dif¬ 
ferente  in  grandezza . 

Inoltre  fi  offerva,  che  quello  pefee  nella  prima¬ 
vera  è  tenero,  e  deliziofo ,  e  che  nelle  altre  Ha- 
gioni  è  duro,  e  diffìcile  alla  digeflione.  Alcuni 
Autori  antichi  raccomandano  di  farlo  annegare  nei 
vino,  per  farvi  deporre  una  certa  malignità ,  che 
elfi  credono,  che  vi  fia  dentro  «  Ad  ogni  modo  è 
certiffìmo,  che  il  vino,  e  tutti  gli  aromati  li  con¬ 
vengono  molto,  ma  non  per  levarli  quella  mali¬ 
gnità  ,  poiché  là  credo  immaginaria  *,  ma  perchè 
fervono  a  rendere  i  pefei  più  facili  alla  digellione 
La  lampreda  da  Latini  iatnbctidiS 

petfis  i 
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JDel Pefce  Paiamone .  Cap,  XLK 


QUefto  è  un  pefce  di  mare  di  un  fapore  affai 
gradevole  3  coperto  di  piccole  iquame  mac¬ 
chiate  di  rodo  5  e  di  giallo .  Crelce  molto  in  luil* 
ghezza  $  ed  in  larghezza  ,  diverfamente  fecondo  il 
i  luogo  ,  in  cui  fi  trova  ;  Egli  dee  eleggerli  affai  grofi» 
i  fo  j  di  una  età  confiftente  ,  di  ima  canie  tenera  » 
e  roffegggiante  9  e  finalmente  3  che  fia  fiatò  preio 
in  qualche  fiume  puro,  e  limpido.  In  quello  mò* 
i  do  egli  conviene  in  ogni  tempo,  e  temperamento» 
Egli  monta  per  F ordinario  ne’ fiumi  nel  comin- 
ciainento  deìla  primavera,  eli  offerva,  che  fubi~ 
to  s* ingraffa  molto  nell’  acqua  dolce  ,  e  che  la  fu& 
carne  diventa  piena  di  fugo  ,  e  di  un  fapofe  mol¬ 
to  migliore^  ma  che  fe  fi  trattiene  pili  di  un ah^ 
ho  nes  fiumi,  diventa  fecco ,  e  magro.  Quello  pe¬ 
fce  vive  molti  anni ,  e  fi  può  tenere  per  qualche 
tempo  fuori  dell’  acqua  ,  fenza  che  per  quello  fe  ile 


muora  . 

Il  Salomone  fi  mangia  frefco ,  o  falfo ,  quando 
è  ftefco  egli  è  migliore  ,  ma  fi  corrompe  facilmen¬ 
te  .  Si  rehde  fàlfo  ,  acciò  confi  rvandclo  lunga  rrieii- 
te,  fi  poffa  trafportar  in  diverfi  luoghi.  Egli  ha 
una  Carne  tenera ,  efaporita,  perchè  abita  nell*  àc- 
qùà  limpida,  e  perchè  egli  è  qiiaiì  fempte  in  mo¬ 
vimento  3  e  fi  nutrite  di  buoni  alimenti;  quella 
Carne  abbonda  di  fiali  volatili,  e  di  principi oleaj> 
|ginofi ,  e  balfamici  3  che  la  rendono  dilpófla  a  prò» 
isvedete  Un  buon  fugo  3  che  fortifica  3  e  produce 
c moiri  altri  limili  effetti.  Frattanto  fe  ne  deeufa- 


toS  TRATTATO 

re  fobria mente  *  perchè  effondo  graffo,  eglicagi(> 
na  il  più  delle  volte  naufee  >  cd  indigeftioni .  Non 
fi  dee  ancora  ufare  quello  pelce  quando  è  vecchio  , 
perchè  allora  diventa  fecco,  malficcio,  e  pefantc 
(opra  delloftomaco. 

Il  Salomone  da’  Latini  S dimoia  fa!e,vel  a  fallendo. 

t 

Dell'  Agotetìo  .  Cnp.  XLV. 

QUefio  pefee  dee  eleggerli  di  una  carne  tene¬ 
ra  ,  e  leggiera ,  cosi  nudrifee  mezzanamen¬ 
te  ,  e  fi  digerisce  facilmente . 

Egli  è  uno  de*  pelei ,  che  conofciamo,  che  produ¬ 
ca  meno  cattivi  effetti ,  poiché  fi  trovano  delle  per¬ 
fidie,  che  ne  mangiano  immoderatamente  fenza 
eflerne  incomodati  ;  perciò  fi  può  permettere  con 
ogni  ficurezza  1*  ufo  di  quello  pelce  a*  convalefcen- 
ti  in  qualfivoglia  tempo,  e  temperamento. 

Egli  c  un  pefee  di  mare ,  che  fi  trattiene  per 
lo  più  verfo  le  fponde .  Veramente  egli  è  comu¬ 
ne  ,  ma  per  quello  non  lafcia  di  trovarli  fopra  le 
migliori  tavole.  La  fua  carne  è  molto  falutevo- 
le  ,  perche  non  è  inaffiata  di  fughi  vifeidi ,  e  con- 
denfati ,  il  che  fa ,  che  è  faporita,  e  leggiera  fopra 
1©  fio  ma  co . 

Si  trovano  nel  fu©  capo  due  pietre  lunghette , 
le  quali  fono  aperitive ,  Ipezzano  la  pietra  nelle 
Reni ,  ed  alcune  volte  afforbenti  -,  fi  preparano  fopra 
la  pietra  di  Porfiro  da  dieci  grani  fino  a  quaranta. 


Et!- 
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Dello  Scombro  »  Cap.  XLlrlL 

E  Gii  abbonda  quali  per  tutto ,  ma  nori  fi  trova 
mai  nelle  acque  dolci.  Si  trova  ordinaria¬ 
mente  tra  le  pietre  vicino  alle  ripe  «  Si  dee  fee- 
gliere  recente ,  di  una  mediocre  groffezzà . 

La  fua  carne  è  rifolutiva ,  ed  aperitiva,  ma  fi 
digerifce  difficilmente ,  per  quello  non  conviene  fe 
non  nella  Primavera,  e  nell’Eftate  a’  giovani  di 
Un  temperamento  forte,  e  robuflo. 

Tutti  gli  Autori,  che  hanno  parlato  di  quell® 
pefee  ,  lo  mettono  nel  numero  di  quelli ,  che  fon® 
di  un  peflimo  fugo  j  ed  iiiverò  egli  ha  una  carne 
malficcia ,  e  nutritiva ,  ma  vifeofa  ,  e  difficile  u 
digerirli .  Bellonio  riprende  coloro ,  che  fanno  boi-* 
lire  quello  pefee  ,  e  dite  ,  che  non  fi  dee  mangia¬ 
re  fe  non  è  arrofto,  e  mefcolato  con  aromatipeE 
facilitar  la  digefiione*,  perchè,  dice,  allora  fi  pri* 
va  di  quel  fucco  vifeido,  che  naturalmente  aveva itt 
fe  fteffo.il  Scombro®  chiamato  da’  Latini  Scombri-, 


Dello  Storione,  Cap.  XLV11L 


DÈefi  eleggere  di  tenera  età ,  e  che  lia  fiate? 

prelb  ne’  fiumi .  Egli  nudrifoe  molto ,  arreca 
Un  alimento  folido ,  e  durevole ,  tiene  libero  il  ven¬ 
tre  .  I  di  lui  odi  polverizzati ,  e  prefi  al  pefo  di  Una 
dramma ,  fono  aperitivi,  e  giovano.ne’  reumatifmi 
ma  però  la  fua  carne  è  dura  5  graffa ,  e  difficile  alla 
digefiione  ,  per  quello  il  di  lei  ufo  è  dannevole  alle 
perdane  deboli,  e  delicate,  ed  a’ couvakfcenti - 

Qa«- 
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Quello  pefce  ora  abita  nel  mare,  ora  ne’ fìu- 
ini  ;  s’ ingralfa  molto  in  quelli,  c  diventa  deli- 
ziofo  .  Pefa  per  V  ordinario  libre  cento  incirca  *  ed 
alcune  volte  altrettanto.  Quella  pefce  ha  una  co¬ 
sì  gran  forza,  che  fe  viene  a  percuotere  con  la  fua 
coda,  quallivoglia  pedona  per  forte,  che  ha,  fu- 
bito  la  dilìende  per  terra*  egli  non  mangia  pelei  * 
perchè  non  ha  denti  *  ma.  li  nutrifee  di  fuccìdu^ 
me,  e  di  Ipuma  marina. 

Lo  Storione  lì  fala  ne"  luoghi,  in  cui  li  trova  in 
abbondanza,  e  di  poi  ètralportatoindiverlì  luoghi  » 
Egli  era  molto  in  ufo  tra"  Romani  ne"  tempi  antichi .. 

■Bell*’  Aringa.,  Gap.  Jet IX. 


NQn  v* è  pelce  piu  conofciuto  di  quello.  Egli 
moltiplica  molta,  e  lì  trova  alcune  volte  in 
così  gran  numero  ,  che  li  oppongono,  e  refilìono 
al  paiTaggia  de1  Vafcelli,  e  come  ogni  volta,  che 
Cene  pefcafe  ne  ha  abbondantemente ,  per  quella 
egli  è  così  comune  . 

Le  Aringhe  li  pelcanacom  maggior  facilità  nella 
notte,,  perchè  riipleadono.  Deano  eleggerli  recen¬ 
ti,  graffe,  d*  una  carne  bianca,  e  faporita  ,  nutri- 
feono  mezzanamente,  li  digerì  (co  no  con  facilità  ,  e 
producono,  un  buon  chilo.  Quelli  pelei,  quando 
fono  falli ,  e  duri ,  li  rendono,  difficili  alia  digellio- 
ne,  fbmmin.ift.rano, -uà  peliamo  alimento*,  (caldano, 
molto ,  provocano  la  fete  ,  e  generano  umori  acri  s 
o  mordaci  Alcuni  dicono,  che  effendo  falli ,  ed 
applicati  (opra della  pianta  del  piede,che  guarifcono, 
la  lebbre  *  ma  quello  pare  pìuccodo  invenzione. ,  che 
fperi mento .  L’arenga  è  chiamata  in  Latino ,  HAcc . 

'  Del- 
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Della  Sardella*  Gap,  Z. 

TJefto  pefce  fi  trova  comunemente  nel  Maro 
Mediterraneo  ,  e  corre  a  gran  flotta  da  un 
all*  altro  ,  come  fi  vede  per  quelli  verfi; 

Et  carvi  $  h&bitant  [copulis  9  dr  littora  vifwnt , 
Atque  catervatìm  percurrunt  aquoris  undas  ; 
Alternantq  'ie  t mas  ponti  >  curruntqw  per  aquor  x 
Hofpttium  murant  femper  9  porto jque  vagantur  K 
La  Sardella,  dee  eleggerli  recente ,  tenera  ,  e  che 
fia  fiata  prefa  nel  Mele  di  Marzo  5  ed  Aprile  .  Ella, 
nutrifee  mediocremente,  rende  lubrici  gl’ intefli- 
ni ,  e  fa  precipitar  gli  eferementi .  Quando  è  falla 
allora  fcalda  molto ,  provoca  la  Lete  ,  e  rende  gli 
gli  umori  acri ,  e  mordaci , 

Quando  la  Sardella  non  è  fai  fa  5  allora  convie¬ 
ne  pj li  in  tempo  di  fiate,  e  (Tendo  più  temperata^ 
ma  quando  è  fa! fa  ,  ella  conviene  più  ne3  tempi 
freddi  3  contuttociò  fe  ne  dee  ufar  moderatamen¬ 
te  .  La  Sardella  da’ Latini  Sarda  ,  vtl  Sardina^ 
perchè  a; tre  volte  fe  ne  trafportava  in  gran  quan¬ 
tità  dalla  Sardegna  indiverfi  luoghi. 

Vi  è  un'  altra  fpecie  di  Sardella  chiamata  da* 
Latini  ripeta  ,  la  quale  è  molto  in  ufo,»  Simefco- 
la  in  molti  intingoli  ,  facilitala  digeftione  fortifi¬ 
ca  lo  flomaco ,  provoca  V  appetito ,  ed  è  aperiti  va  «. 

Delle  Paffere .  Gap.  LI* 

Ra  molte  fpezie  folo  due  fono  in  ufo .  Quel¬ 
le  deJLla  prima  fpezie  vengono  chiamate  da' 

La- 
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Latini ,  Pajferes  leves  ,  e  quelle  dell*  altra  >  Paflt* 
res  fqaammofi .  L’une,  e  1*  altre  devonfi  eleggere 
recenti ,  di  una  carne  bianca  ,  molle ,  e  di  un  buon 
fapore . 

Quelli  pefci  nutrifcofio  adai  ,  producono  un 
buon  chilo,  fidigerifcono  facilmente,  tengono  il 
ventre  lubrico,  e  addolcirono  l’acrimonia  degli 
umori .  Convengono  in  ogni  tempo ,  e  temperamene 
tn  ,  ed  in  particolare  a’  giovani  di  una  temperatura 
calda  e  biliofa  .  Sono  chiamati  da’  Latini  :  Pajferes . 
quia  parte  fnpina  albicànt  sprona  f afe  i  Junt ,  &  terrei 
colorts ,  enfiar  Pafferujn  avtnm  :  alias  vocabantur 
pettines ,  / or fan  quod  [pira  torum  retta ,  &  pa* 
r  allei  A  pettìnis  infirumenti ,  quo  captili  pettnntftr  f 
fpeciem  praf  eferant . 

Della  Sola ,  Cap.  hit* 

POchi  fono  i  pefci,  che  abbiano  un  fapore  Cosi 
fquifito,  e  nel  medefimo  tempocosì  falute* 
vole  di  quello.  Ed  è  quella  la  ragione  per  la  qua¬ 
le  è  chiamata  da  alcuni  Perdix  marina  ;  egli  è 
ritolto  conofciuto  nelle  pefcherie  ,  in  cui  fe  ne  tro¬ 
va  di  diverlè  lpezie ,  e  grandezza  ^  onde  deefi  feie- 
gliere recente  ,  di  una  carne  tenera  ,  ferma,  bian¬ 
ca  ,  delicata ,  e  di  un  buon  fapore , 

La  fua  carne  li  digerifee  facilmente  ,fa  un  buon 
chilo  ,c  nudrilce  alfai  ;  il  fuo  capo  refo  fecco  ,  ed  in 
polvere  è  {limato  negli  affetti  di  pietra*,  ella  final¬ 
mente  conviene  in  ogni  tempo ,  e  temperamento  * 
La  Sola  è  chiamata  da’ Latini  So/ea ,  perchè  là 
fua  figura  raffomiglia  ad  una  faola  di  fcarpa. 

Del 


Del  Rombo .  Cap.  LUI \ 


Giovenale  nella  fua  quarta  Satira  racconta* 
che  gli  Antichi  facevano  gran  (lima  del 
Rombo,  c  che  Domiziano  volendo  il  parere  da 
molti  fopra  la  bontà  di  quello  Pefce  ,  invitò  molte 
perfone  di  un  gufto  leccarde,  e  delicato,  da  cui  fu 
giudicato  ,  ch’eflo  era  di  fapore  fquifito*,  il  che  lu 
cagione*  che  molti  lo  chamano  ,  Phafianus  *$tìa+ 
tic us  »  perchè  la  fua  carne  *’  accoda  molto  a  quel¬ 
la  del  baggiano. 

Egli  è  un  pefce  di  mare  che  fi  trova  per  tutto, 
i  e  in  ogni  tempo  .  Se  ne  trova  nell*  Oceano  ,  enei 
\  Mediterraneo,  che  fonò  molto  graffi  ,  e  lunghi ,  ed 
s  abitano  per  1*  ordinario  vicino  alle  terre  graffe ,  e 
j  nell'  imboccatura  de’ fiumi ,  in  cui  a  guifadila- 
i  dri,  affettano  gli  altri  pelei  per  divorarli , 

Il  Rombo  dcefi  eleggere  recente,  d*una  carne 
ì  ferma,  bianca  ,  c tenera  „  allora  nutrifee  molto, 
I  fi  digerifee  con  tutta  facilità,  e  produce  un  buon 
:  chilo. 

Quello  Pefce  è  chiamato  da5  Latini  Rbombus * 
i  perche c  laj*go,  piatto,  c  di  figura  tomboida* 

Del  Drago  di  Mari  ,  Cap.  L/fo 

E  61i  è  un  pefce  di  mate  aliai  conofciuto  nel» 
le  pcfcherie*  Quello  per  il  fuo  fapore  fquifi¬ 
to ,  ha  1*  avantaggio  dì  vederi!  in  ufo  fopra  la 
migliori  tavole*  La  fua  carne  a  tenera,  ferma,  fa- 
poma  ,  e  per  quello  ella  è  leggiera  fopra  dello  Ho» 

Iri  n&a» 
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maco,  produce  un  buon  fucco  nutrizio,  ed  ac- 
crcfce  la  quantità  degli  (piriti  animali .  Conviene 
in  ogni  tempo,  c  temperamento. 

Quello  pefee  è  armato  diodi  taglienti  valenoli 
(opra  de}  dorfo,  i  quali  li  fervono  di  difefa  con¬ 
tro  i  pefcatori .  Se  volendolo  pigliare edi  d  lafcia- 
no  pungere,  fubito  fi  (a  nella  parte  un  tumore 
accompagnato  d*  infiammazione  ,  e  quello  non 
per  altro,  le  non  perchè  fa  ufcir  da' vali  il  (an¬ 
gue,  e  lo  fa  efìravafare  negli  interftizj  delle  car¬ 
ni,  che  dipoi  fermentando  nella  parte  la  difen¬ 
de  da  ogni  lato  dai  centro  alla  circonferenza,  e 
produce  in  quello  modo  ìs  infiammazione  .  In  ol« 
nge  la  febbre,  perchè  il  medefimo 
afato  ,  (cementando  prcternatural- 
mefite  fi  cambia  in  marcia  s  e  fi  mcfcola  nella 
mafia  del  faugue  *,  e  come  che  perl’analifi  ella 
abbonda  di  fali  acri ,  e  che  quelli  per  la  fua  figu¬ 
ra  fcabrofa  rompono,  e  difiolvono  h.folfi  dèlia, 
mafia  del  fangue,  non  è  maraviglia  fe  quelli  rot¬ 
ti ,  e  (pezzati,  lì  llruggano  i  principi  fermenta- 
rivi  ,  e  concorrendo  più  del  (olito,  eccitano  una 
fermentazione  ellraordinaria , 

Del  Pefee  Capone  0  Gap .  LV, 

QUefto  pefee  è  afiai  copofciutò  nelle  pefche«?v 
rie.  Egli  è  armato  fopra  il  dorfo  quali  co¬ 
me  il  Rombo*  fi  nutrì fee  di  carne,  di  laogofte  , 
gambari ,  cc.  è  più  (limato  nel  verno  ,  che  nella 
fiate  ,  perchè  in  quello  ultimo  tempo,  per  la  fe¬ 
condazione  delle  fue  uova,  e  per  mgzzo  del  fetne  s 
s’indurifcono  le  fue  carni  * 

li 


tre  foraggio 
fangpe  ellrav 
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Il  pefce  capone  fi  dee  eleggere  tenero,  e  recen¬ 
te  \  in  quello  modo  la  fua  carne  fi  digerisce  fa¬ 
cilmente  ,  genera  un  buon  chilo  ,  e  un  buon  ,o 
nutrizio ,  ed  è  riftaurante  ,  conviene  prime. ru¬ 
mente  nei  verno  in  ogni  temperamento  .  Que¬ 
llo  pefce  è  chiamato  da*  Latini,  Erythctnu; ,  veU 
Rubellìo , 

DelP  Aiolà .  Cap.  LVL 

TT  Gli  è  di  un  così  grato  fapore ,  chevienufa- 
j  IN  to  fopra  delle  tavole  da  Gentiluomini,  Ni 
principio  della  primavera  fi  porta  quello  pefce 
i  nell*  acque  dolci-,  e  nell*  entrata  che  vi  fa -egli  è 
magro,  arido,  fecco,  e  di  un  fapore  non  trop- 
I  po  buono*,  ma  quando  è  qualche  tempo,  che  fi 
trova  nell’  acqua  dolce,  allora  diventa  grado, 
carnofo,  c  di  un  fapore  molto  grato .  Dicgfi  che 
egli  teme  talmente  il  tuono ,  che  il  più  delle  volte 
muore  di  lpavento. 

Si  dee  dunque  eleggere  recente,  tenero,  e  che 
.  fia  fiato  prefo  nell’  acqua  dolce.  Così  egli  nutrì» 
fee  molto,  perchè  contiene  molti  principi  olea» 
ginofi,  ebalfamici,  concilia  ilfuono,  ligando» 
|  ed  intrigandole  parti  fpiritofe  ,  che  erano  per  fe» 

I  pararli  nella  foftanza  corticale  del  Cervello.  Si 
trova  nel  capo  di  quello  pefce  un*  odo,  che 
giova  molto  nelle  febbri  quartane,  e  negli  adetti 
di  pietra .  Alcuni  credono ,  che  lo  ftomaco  deir 
i  Alofa  ridotto  in  polvere  fia  ottimo  per  le  malar¬ 
ia  carne  di  quello  pefce  t 
non  è  recente,  ha  una  ca¬ 
li  i  tu 


tie  delle  prime  ftrade , 
principalmente  quando 


i 
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ta  acrimonia  che  incomoda  le  gengive  ,  e  che 
provoca  la  icte  -,  conviene  più  nella  primavera  che 
in  qualfivoglia  altra  llagione ,  in  ogni  tempera* 
mento,  mentre  che  fe  ne  ufi  moderatamente, 

L’ A  fola  da’ Latini  Aìofa  9  ab  olendo,  nutrire  > 
per  che  nutrifee  alfah 

Bello  Schitarro  y  o  fia  Raggia.  Cap.  LF*IL 


Olte  fono  le  fpecie  di  quello  pefee.  Gli 
uni  fono  qaafi  per  tutto  armati  di  piccio- 
le  punte  bianche  fopra  deldorfo.  Se  ne  trovaan* 
cordi  una  altra  fpecie  chiamata  da’ Latini  Raya 
clavelìata ,  quella  è  di  un  color  quali  nero,  pii! 
picciola  delle  altre,  più  tenera,  e  di  un  fapore 


più  fquifìto . 

Lo  Squarro  produce  un  nutrimento  folido ,  e 
durevole  .  A leuni  pretendono  che  accrefca  Vumor 
fe  mi  naie  ,  e  che  ecciti  gli  ardori  di  Venere.  Affiti 
che  polla  produr  buoni  effetti ,  e  fia  d’  un  migliore 
fapore,  non  dee  eiTer  troppo  recente*,  ma  bensì 
fa  di  meftieri ,  che  lìa  confervato  un  certo  tempo, 
acciocché  vi  fia  qualche  picciola  fermentazione, 
che  abbia  infcnfìbilmente  fminuzzato  alcune  ma* 
terie  vifeofe,  che  rendevano  la  fu  a  carne  dura ,  e 
tenace;  e  quella  è  la  ragione  per  la  quale  colo¬ 
ro,  che  fono  in  qualche  luogo  lontani  dal  mare 
lo  trovono  migliore  degli  altri .  Egli  conviene  fi¬ 
nalmente  in  ogni  tempo  a’  giovani  di  Un  tempra 
ramento  biliofo ,  efanguigno*  che  hanno  un  buo¬ 
no  ftomaco. 

I  denti  di  quello  pefee  fmintuzi ci  irt  una  pol¬ 


vere 
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vere  impalpabile,  aderbano  gli  acidi  nelle  prime 
ftrade,  come  gli  occhi  di  gambaro,  e  tutte  le  al¬ 
tre  materie  alkaliche,  oche  tengono  il  luogo  di 
alkaìico.  11  fide  è  (limato  nelle  malattie  d’o¬ 
recchio. 

Lo  Squarro  da’Latini  Rayà  a  radio ,  perche  egli 
porta  fopra  il  dorfo  certe  figure  a  guifadi  Stelle. 


Del  Meritiamo.  Cap.LPJU. 
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IX  Merluzzo  c  molto  in  ufo  tra  gli  alimenti  : 

la  fua  carne  dfendo  frefea  ,  e  recente  ,/genera 
un  buon  chilo,  ed  un  buon  fugo  nutrizioj  ma, 
quando  vi  fi  getta  fopra  del  fai  marino  ,  o  che  non 
è  recente,  egli  perde  una  parte  di  quel  buon  fa- 
porc,  che  aveva,  e  retta  pefante  fopra  dello  fto- 
maco ,  perche  il  medefimo  fale  lo  rende  ma  (lic¬ 
cio  ,  piùfolido,  più  duro,  e  più  tenace. 

Qjaefto  fi  dee  fcegliere  bianco ,  tenero  ,  c  re¬ 
cente.  Secfalfo,  fi  dee  prima  lafciar  nell’  acqua 
fredda  per  fcacciar  una  parte  di  quei  fall ,  chef! 
trovano  ne*  fuoi  niterftizj,  dipoi  trattenerlo  qual¬ 
che  poco  di  tempo  nell’acqua  calda  per  renderlo 
più  facile  alla  digefìione*,  perchè  fenza  quello  egli 
altera  confiderabilmente  la  mafia  del  fangue  ,  e  re¬ 
fi  a  pefante  fopra  dello  flomaco. 

Applicata  efteriormente  la  lavatura  èrefoluti- 
va,  e  difieccativa .  Se  fi  mefcola  ne’ ferviziali  ella 
c  lafiativa,  perchè  contenendo  molti  fall,  irrita 
gli  inteftini ,  e  per  mezzo  della  contrazione,  al¬ 
ternativa  delle  fibri  longitudinali, e  otbiculari ,  fo¬ 
no  comprelTele  glandole  intefìinali,  il  che  fa  fe- 

H  3  para- 
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parare  dalla  malfa  del  fangueuua  maggior  quan- 
tua  di  parti  ferofe  *,  egli  è  chiamato  da’  Latini 

Moina . 

Del  Barìtoni  ,  0  fi a  Trìglia .  Gap.  L IX 

Ì  Piccioli  Barbioni  fono  gli  migliori ,  perchè  fono 
molto  più  facili  alla  digeftione.  Egli  è  un  pe- 
fcedi  mare  lunghetto,  e  di  grandezza  mediocre, 
è  coperta» di  fquamme  affai  grandi,  e  tenere  j  ra¬ 
re  volte  pefa  più  di  due  libre.  Alcuni  dicono  che 
fi  nutrifce  di  picdioli  pefci ,  e  di  cadaveri ,  e  di  lepre 
marina*  il  che  era  cagione,  che  altre  volte  s*  im¬ 
molava  a  Diana. 

La  carne  di  queflo  pefce  è  un  poco  difficile’ a 
digerirli  a  ragione  della  fua  teificuta  unica ,  e  ri¬ 
fletta,  e  di  alcuni  fughi  grolfolani  ,  che  contie¬ 
ne  i  frattanto  quelli  medefimi  fughi  la  rendono 
molto  nutritiva:  ella  è  ancor  di  un  buon  fapore  . 
Gli  antichi  Romani  la  (limavano affai  y  il  che  fece 
che  gli  uni  per  gli  altri  lo  fecero  andare  in  un  al¬ 
to  prezzo,  come  molt^  Storici  degni  di  fede  lo 
afficurano. 

La  parte  più  (limata  dd  Barbione  è  il  fegato  ,  in 
fecondo  luogo  la  teda  ;  ma  Galeno  (lima  nè  le  une, 
nè  le  altre  per  la  fanicà. 

Egli  conviene  in  ogni  tempo  a  coloro  s  che  ha n* 
no  un  force  (lomaco,  e  che  fono  accoftumati  a 
far  un  grand’ efercizio  del  fuo  corpo.  Il  Barbio^ 
ne  è  chiamato  da  alcuni  Latini  7  rigU  9  come  fi 
può  vedere  per  quello  verfo  : 

Acciptum  T rìgU  terno  cognomin  1  patrio 

Del 
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Bel  T onn&  ,  Cap,  LX« 

QUcfìo  è  un  gran  pefce  marino  ,  che  fi  trova 
abbondantemente  nel  Mare  mediterràneo  ,e 
che  è  cobet’to  di  grandi  fquamme  {Inettamente  uni¬ 
te  le  une  fopra  delle  altre  »  Arìfiotile  ofierva  ,  che 
egli  monta  ìnfino  ne*  fiumi ,  e  che  è  così  crudele  , 
che  mangia  infino  li  fuoi  fìgliuohnL  Alcuni  Au¬ 
tori  afikurano ,  che  non  vive  più  di  aue  anni  ;  pe¬ 
rò  è  ben  difficile  a  credere,  che  quello  pefce  vivi 
così  poco  ,  quando  viene  d*  una  eìircmà  grofeza. 

Si  fala  il  Tonno  ne*  luoghi,  in  cui  fi  pefca  , 
affinchè  confermandolo ,  fi  polla  trafportare  in  di¬ 
vertì  luoghi.  Egli  ha  una  carne  ferma ,  unita,  e 
d*  un  fapore  fquffito .  Le  partì  di  quello  pefce  le 
più  delicate  j  e  le  più  fugolentc  fono  quelle  del 
ventre  inferiore  \  niente  dimeno  ,  come  fonò  piu 
grafie,  effe  fi  condeafano  nel  ventricolo,  e  ne  ri- 
lafiaiio  il  tefiuto  delle  fue  fibre  *  perciò  fono  mi¬ 
gliori  per  la  fanità  le  parti  del  Tonno,  che  conten¬ 
gono  meno  di  graffo  ,  benché  non  fiano  diùnfa- 
pore  così  fquifito  j  e  Così  ’i  Tonno  fi  dovrà  eleg¬ 
gere  tenerello,  e  che  non  fi  a  nè  graffo,  nè  magro. 
Egli  fi  chiama  da*  Latini  Thannus^  vdThtnnus  * 

he  M itoli  ,  Cap,  LXL 

T  M itoli  fono  piccioìe  conchiglie  affai  conosciute 
nelle  pefcherie  .  Quelli  di  mare  hanno  una  car¬ 
ne  delicata,  tenera,  e  di  un  buon  fapote.  Elia 
nuota  in  un  acqua  falfa ,  di  cui  fi  nutnfee s,  i  MU 
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coli  fono  circonciati  da  una  materia  filamento* 
fa  ,  con  cui  fi  trovano  or&naria mente  attaccati 
falli,  ec8  ' 

Di  quefti  ve  ne  fono  due  fpecie ,  una  di  mare  , 
V  altra  ,  che  fi;  trova  ne’  fiumi  y  la  prima  fpecie  è 
migliore  deli*  altra,  e  Duna,  e  r altra  tengono, 
il  venti«e  lubrico ,  nucrifcono  poco  ,  fono  diflfecacti- 
ve  j  s  refolutive  .  Le  Aie  conchiglie  fm inuzzate  in? 
polvere  impalpabile  da  un  fcrupolo  fino  a  una 
dramma,  fono  afforbenti,  c  molto  proprie  nella 
diarree»  ditfenterje,  e  fervono  ancora  a  rifolverc,, 
e  confumar  quei  dragoni che  nafconp  fopra  de» 
gli  occhi  de* cavalli. 

Contuttociò  le  fue  carni  ,  principalmente  di. 
quelli  di  fiume,  fi  digerifcono  difficilmente ,  ge- 
nera  no.  umori  graffi ,  e  vifcofi  ,  difpofti  in  confe- 
guenza  a  cagionar  ofVruzioni .  II  mitolo.è  chia^ 
mato  da  Latini  Aiujcuius  ;  ve  ne  fono  ancor  mo!-», 
te  altre  fpecie,  ma  come  producono  q,uafi  tur. 
fce  li  medefimi  effetti  per  que.fto  tra  la  fci  a  remo, 
di  parlarne  . 

Dtlle  Qfi'rcghe ..  Cap.  LXIf, 

DI  quelle  ve  nc  fono  molte  fpecie ,  tutte  in  ufó> 
tra  gli  alimenti  quelle  deono  eleggerli  recen^. 
lì ,  di  una  grotfézza  mediocre  ,  tenere  ,  umide  ,  de-. 
Ifziofe ,  d!  un  buon  fapore,  e  che  non  fiano  fi  a* 
te  prefe  in.  luoghi  fangofi . 

Le  o (freghe  conciliano  il  Tonno,  fvegliano  T  ap¬ 
petito,  provocano  le  orine,  c  gli  ardori  di  Venere,, 
il  laro  ufo  è  approvato  da  alcuni  Autori  nello, 

fcor^ 
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fcorbuto.  Quelle  fi  digerifcono  difficilmente,  ge¬ 
nerano  umori  vifeofi,  e  flemmatici,  perciò  fi  dee 
yi^sdar  cauto  nel  di  loro  ufo.  Convengono  prin* 
'^palmente  ne*  tempi  freddi  a*  giovani  biiiofi  ,  ed 
a  coloro,  che  hanno  buono  (lomaco. 

Alcuni  Autori  dicono  avere  offervato,  che  quan¬ 
do  E  oftrega  apre  la  conchiglia  per  rinfrefearfi,  e 
per  far  entrare  di  che  poter  mangiare  ,  cheilgam- 
baro  vi  manda  fubito  una  picciola  pietra  framezzo* 
affinchè  non  polla  più  chiuderli  dentro,  per  po¬ 
terla  mangiare. 

L’  Oftrega  da’  Latini  Oflreum ,  vcl  O  firea , 
fi  qHod  tejìa  velnt  offea  tegatur . 


Dey  Gottnberi .  Cap .  LXUL 


Dì  quefìi  ve  ne  fono  due  fpecie,  cioè  quelli  di 
mare,  e  quelli  di  fiume  j  di  ciafcheduna  di 
quelle  ve  ne  fono  ancora  molte  altre  fpecie.  Sì 
le  une  ,  come  le  altre  dcono  eieggerfi  carnofe ,  te¬ 
nere,  e  di  un  buon  fapore. 

La  loro  carne  nutrifee  affai  ,  produce  un  ali¬ 
mento  di  mediocre  folidità ,  dolcifica  1*  acrimo¬ 
nia  degli  umori,  purifica  il  fangue,  provoca  le 
orine,  monda  le  ulcere  nella  gonorrea  ,  effendo 
prefa  in  brodi .  Ella  conviene  in  ogni  tempo  a*  gio¬ 
vani  di  un  temperamento  fanguigno,  cbiliofo. 

I  Gamberi  di  mare  fono  la  maggior  parte  piu 
grofli  degli  altri .  Se  ne  trova  nell’  America  di  una 
groffezza  eflraordinaria  ,  e  fono  così  feroci,  che 
alcune  volte  fquarciano  gli  uomini  in  mille  pez¬ 
zi  .  Non  parleremo  di  molte  altre  fpecie  di  Gam« 

\  beri* 
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beri»  per  non  edere  di  bifogno  ;  bafta  però  fai 
pere  j  che  i  loro  brodi  convengono  molto  neglicci» 
ci  j  e  tìfici  j  principalmente  quelli  di  fiume ,  perchè 
contengono  quantità  di  parti  balfamiche. 

Delle  Rane .  Cap.  LX1K 

TRa  moke  fpecie  di  Rane^  die  fono  differenti 
in  grandezza  i  in  colore,  e  per  il  luogo  in 
cui  fi  trovano  i  ve  ne  fono  che  non  fono  in  ufo 
tra  gli  alimenti,  come  quelle  di  mare ,  perchè  fo¬ 
no  moftruofe^  come  le  terrefiri  i  chiamate  da’ La. 
tini  i  Rana  fylvefirès  ,  che  fono  fatte  quali  come 
le  acquatiche .  Inquanto  poi  alle  acquatiche  ,  fo¬ 
no  molto  in  ù fo  5  e  deono  eleggerli  grafie  ,  carno» 
fe,  verdi  j  e  che  fian  fiate  prefe  in  Uri  acque 
pura  ,  e  limpida  ; 

Quelle  nudrifcdno  mezzanamence,  addolci  feono 
1*  acrimonia  degli  umori,  fono  fìimate  aperitive  $ 
£  rifolutivc;  ma  con  tutto  quefìo  fono  qualche 
poco  difficili  alla  digefìiohe  ,•  producono  umori 
grollolàni  ,  ed  il  loro  ufo  troppo  frequente  è  dan~ 
jievole.  Convengono  nel  principio  della  Prima¬ 
vera  ,  c  nel  fine  del  verno  a  coloro  i  che  fono  di 
Un  buon  tempera  ritento . 

La  Rana  è  un  animale,  che  ora  fi  trova  nell5 
acquai  ora  fopra  delia  terra  j  ma  ordinariamen- 
te  più  nell*  acqua.  Élla  fi  compiace  di  trovarli  in 
àcqua  che  non  fi  a  riè  calda,  né  fredda,-  allora  fi 
fa  fentire,  ma  quando  V  acquai  è  fredda  ,  ella  tie¬ 
ne  il  filenzio  .  Piiniodìcej  che  quando  grida  efiraa 
ordinariamente  prono&iea  la  pioggia  * 


li 
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Il  fcme  delle  Rane,  da*  Latini Jperma  ranarum  } 
è  molto  in  ufo  nella  Medicina  ,  per  temperare  V 
acrimonia  degli  umori  *  per  rinfrefeare  *  è  per 
Umettare  * 

Delia  T efiugglm ,  Cap.  LXK 

BEnchè  vi  Eand  delle  Teftuggini ,  che  dimori® 
no  fopra  delia  terra  ,  ed  altre  nel  mare,  cd 
altre  nell9  acqua  dolce,  contuttociò  là  maggior 
parte  fono  anfibie.  Le  une,e  le  altre  deono eleg- 
gerfi  grolle ^  tenere  »  e  piene  di  fugo; 

La  carne  di  qùcfto  animale  nudrifee  affai ,  prò® 
dùce  un  alimento  folido  ,  c  durevole  >  fe  ne  fa  un 
firoppo  di  qutfta  ,  che  giova  molto  a9  tifici  *  ed 
etici,  e  finalmente  agli  eftenuàti. 

Quello  è  un  animale*  che  porta  fece  la  fua  cate 
fa,  la  quale  altro  non  è  che  una  conchiglia  ,  fer¬ 
ma,  larga,  folida  ,  e  fatta  a  volto.  Annotile  di¬ 
ce  ,  che  la  Teftuggine  fi  batte  col  fervente,  e  le 
vipere  ,  ma  che  avanti  fi  provede  di  un  vegeta¬ 
bile  chiamato  da9  Latini  Cnnilia  ,  acciocché  fe  vìe* 
ne  ad  effer  danneggiata  poffa  per  quello  mezzo 
guarirti  dalla  loro  mdrficatura.  Plinio  rìferifce, 
che  quella  fpecie  di  teftuggine  terreftre  abbonda 
ne9 deferti  dell3  Affrica  .  Ella  è  molto  in  ufo  tra 
gli  alimenti  nelle  Indie,  Alcuni  Autori  ne  rac¬ 
comandano  Tufo  nei  mefe  di  Agofto ,  e  di  Set¬ 
tembre*  perchè  allora  è  ordinariamente  più  graf¬ 
fa  ,  e  meglio  nudrita,  che  in  ogni  altro  tempo. 
In  quanto  a  quelle  di  mare  Plinio  racconta,che 
fc  m  trova  nelle  Indie  che  fono  così  grolle ,  e  co* 
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si  larghe,  che  ciafeheduna  di  quelle  conchiglie  è 
capace  di  coprire  una  picciola  cafa  ,  e  farne  un 
picciol  naviglio-,  ed  in  fatti  dice,  che  gli  abitanti 
di  quelli  luoghi  navigano  con  efse  tra  le  Ifolc  del 
mar  Rofso . 

Cardano  lìb, 9.  parlando  delle  Teftuggini ,  affi# 
cura,  che  la  carne  di  quelle  di  Affrica  mangia¬ 
ta  col  pane  lo  fpazio  di  fette  giorni ,  è  un  vero 
rimedio  contro  quelli,  che  fanno  il  meftiere  di  la¬ 
dro  ,  onde  fa  ogni  fuo  potàbile  per  darne  la  ra^ 
gione*,  ma  è  manifefto,  che  fe  avefse  fperimcnta- 
to  quello  fatto,  non  fi  farebbe  tanto  affaticato 
per  fpiegarlo . 

Il  fangue  fecco  di  quello  animale  è  filmato 
proprio  per  il  mal  caduco  circa  una  dramma .  La 
Tefluggine  da*  Latini  T efiudo ,  vcl domtporta }  per¬ 
chè  porta  la  caia  con  fe. 
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VAIATE  TERZA. 

De  Vegetabili  * 

L  Vegetabile  c  un  corpo  organizzato 
che  ha  effenzialmcnte  una  radice,  ed 
un  femc  ;  egli  produce  per  lo  più 
foglie,  tronchi,  e  fiori.  In  tutte  le 
fuc  parti  è  comporta  di  due  differen¬ 
ti  fifoni  *,  alcuni  contengono  il  fugo 
neceffario  per  la  vegetazione  della  pianta  ,  e  fanno 
ì*  ufiziò  di  Vene,  e  d'arterie,  portando,  e  ripor¬ 
tando  in  tutte  j  e  da  tutte  le  parti  il  fugo  fud- 
detto,  altri  poi  pieni  di  aria  confiderati  come  i 
polmoni  della  pianta  fono  chiamati  Trachee  dall* 
flluftriffimo  Maìpighi  .  Tutti  quelli  vali  fono 
uniti  nel  tronco,  c  fparfi  ne*  rami,  e  nelle  radi¬ 
ci  ,  lafciando  però  fra  di  loro  molti  interftizj  pie¬ 
ni  di  molte  vifcièhettc,  le  quali  ricevono  il  fugo 
apportatoli . 

Abbiamo  detto  che  la  pianta  ha  effcnzialmen- 
te  una  radice-,  in  fatti  è  maniferto,  eh' ella  non 
potrebbe  Crefcere  fenza  quella  parte,  poiché  la 
medefima  riceve  il  fugo  preparato  dalla  terra  ,  t 
lo  trasferita  in  tutte  le  altre  parti  •  Il  medefim© 
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pon  è  de*  tronchi ,  foglie,  e  frutti,  poiché  né  of¬ 
feriamo,  che  non  hanno  quelle.  parti.  In  quan«  / 
to  egli  è  manifcfto,  che  dee  ancora  etfere  una  par. 
te  etfenziale  alla  pianta  j  poiché  non  v'è  pianta, 
che  non  fìa  ufeita  dal  di  lei  fernet  ad  ogni  mo¬ 
do  dirà  lorfe  alcuno,  che  ve  ne  può  edere,  che 
abbiano  il  fuo  nafeimento  dal  concorfo  fortuito 
di  alcuni  principi  j  a  quello  rifpQndiamo»  che  ol¬ 
tre  che  non  lì  può  concepire  in  che  modo  la  fo¬ 
la  fortuna  polla  fempre  nell’ ifteffo  modo  ,  e  con 
tanto  artifizio  ordinare  un  sì  gran  numero  di  par¬ 
ti  si  fcambievolmenne  neceifarie  per  trattenere  la 
Vita  di  un  vegetabile  ;  vederli  nè  meno  <  porto 
quello  principio)  la  ragione,  perla  quale  non  fi 

tanna  veder  giornalmente  piante  di  una  nuova 
fpecie  e 

Meglio  è  dunque  averricorfo  all*  Autore  della 
natura,  il  quale  avendo  creato  nel  principio  del 

mondo  la  prima  pianta  d’ ogni  fpecie,  vi  rinchiu- 
fe  la  difpofizione  a  formar  tutt'  i  germi  della  oo, 
defi  ma  fpecie;  ed  in  vero  farà  facile  il  concepir. 

*°V,P0Ì,chè  la  ra£,0,,e  c’infegna ,  che  la  maceria 
divifibile  in  infinito,  e  che  ogni  germoglio  con¬ 
tiene  in  riftretto  tutte  le  pard  della  pianta. 

Ad  ogni  modo  vero  è,  che  unacaftagna  con¬ 
tiene  formalmente  un  caftagnaro,,  cc.  Ma  però  ne¬ 
ghiamo,  che  quella  caftagna  ne  contenghi  un  fe¬ 
condo,  o  rinchiudi  un  altro  caftagnaro;  che  fe 
quella  rinchiude  formalmente  un  albero  col  fuo 
frutto,  non  è  per  altro  fe  non  perchè  a  propor¬ 
zione  ch’ella  fi  rarifica,  lafcia  entrare  peri  po¬ 
ti  della  fua  corteccia  le  parci  del  fugo,  che  fono 

di 
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Zi  una  figura,  e  grandezza  proporzionata  al  dia-g 
metro  de*  di  lei  pori,  odi  una  figura,  e  mole  mi¬ 
nore  di  quelli,  che  poi  a  ragione  della  loro  fi¬ 
gura  mole,  e  movimento  reffano  ordinate  in  mo¬ 
do  a  formare  un  caftagnaro. 

Quello  fi  conferma  per  un  efem pio  affai  fami¬ 
gliare  in  Chimica,  imperciocché  fe  fi  fa  diffoU 
vere  un  onzia  di  argento  in  due,  o  tre  onzie  di 
fpirito  di  Nitro-,  e  che  dopo  aver  fatto  diflipare 
|a  metà  della  umidità,  filaccia  un  mifchiacnen^ 
to  dei  rimanente  Con  venti  onzie  d2acqua  comu¬ 
ne,  e  due  onze  di  Mercurio,  fi  vedrà  con  gran 
maraviglia  nello  fpazio  di  quaranta  giorni  un 
1  albero  difiintamente  formato  co’  fuoi  rami ,  e  pie-» 
:  cioie  palle  nelle  loro  eftremità  ,  che  rappresene  a- 
no  frutta»  ora  poi  che  vediamo  formare  quello 
albero  per  la  loia  figura  delle  parti  dello  fpirito, 
di  Nitro  ,  ddf  Argento, e  del  Merct|iio*,  che  que¬ 
lle  differenti  parti  pigliano  un  ordinamento  così 
maravigliofo  per  mezzo  del Tempi  ice  movimento 
del  fluido,  che  le  agita*,  perchè  non  diremo  noi, 

;  che  le  parti  del  fugo  nutrizio  pigliano  la  difpo» 
Azione  neceffana  nel  modo  fuddetto  a  formare  il 
vegetabile,  ma  finalmente  è  ma  ni  fello,  che  la 
formazione  dt  qncfto  albero  non  è  un  effetto  for« 
mito  delle  fue  parti ,  poiché  le  fi  fcuote  il  vafo 
j  Con  qualche  poco  di  violenza,  egli  fi  rompe,  e 
1  fi  confonde ,  è  fi  ha  il  piacere  di  vederlo  di  nuo« 
yo  come  avanti  nel  medefimo  fpazio  di  tempo* 
1  &  Cic  deìnceps „ 


I 


Conchiudiamo  dunque,  che  tutte  le  piante  ven^ 
gano  da’  femi ,  e  non  folo  comparagoncremo  que-^ 

iti 
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fìì  femi  alle  picciole  uova,  ma  anche  la  vita,g 
la  nutrizione  de*  vegetabili  a  quelle  degli  anima¬ 
li.  In  fatti  i  germi  di  quelli,  e  di  quelli  altro 
non  fono  eh*  embrioni ,  nelle  cui  parti  fono  for¬ 
malmente  rinchiufe.  In  quanto  alla  nutrizione 
delle  piante,  quella  confìtte  nel  fugo  contenuto 
ne*  loro  fifoni,  il  qua  le  per  mezzo  de’fuoi  prin¬ 
cipi  fermentativi ,  fi  rarifica ,  fi  diflribuifce  ,  e  rag¬ 
gira  in  tutta  la  cftenfìone  della  pianta,  quello 
fugo  fa  gonfiare  le  picciole  vifcichette,  e  fecon¬ 
do  le  diverfe  modificazioni,  e  pori  fecretorj  egli 
fi  feltra  in  diverfe  parti. 

Benché  molte  piante  fi  nutrifeanodi  un  mc- 
defimo  fugo,  quefle  non  tralasciano  di  aver  un 
fapore ,  un  odore,  e  qualità  molto  difìimili,  il 
che  non  può  proceder  fe  non  dalla  naturai  difpo* 
zione  de  loro  pori,  i  quali  non  danno  1* entrata 
fe  non  alle  patti  che  fono  minori,  o almeno  pro¬ 
porzionate  al  diametro  de*  medefimi ,  quella  na- 
tuial  difpofizione  fa  ancora  che  molte  crefcono 
in  una  regione  ,  e  non  in  un*  altra ,  chel’unehan. 
ho  bìfogno  di  Sole  ,  1*  altre d*  ombraggio  ,  e  final¬ 
mente  chi  dell* umido,  chi  del  fccco,  chi  di  una 
terra  pingue  ,  chi  di  una  men  pingue  ec. 

Ne’ primi  tempi  in  cui  la  temperanza  era  nel 
di  lei  luflro,  gli  uomini  non  fi  fervivano  fe  non 
di  alimenti  femplici ,  che  la  terra  liberamente  Jpr 
dava.  Ciò  che  fece  dire  ad  Ovidio  nel  libro  delle 
Metamorfof?  : 

cui  feci mus  auireci  tiomeìt 
Foctibus  urbutets  (&c.) 

Humus  quzfi  dtear  ,  herbis  FortunAtAfuìt , 

Ve- 


o 
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Véramente  fi  potevan  con  giufta  tagione  chiama¬ 
le  fe  coli  d’ero,  perchè  oltre  che  gli  uomini  erano 
molto  più  virtuofi ,  più  fobri ,  di  quello  che  fono 
giornalmente  *  erano  *  dico  >  allora  più  forti  *  più  ga¬ 
gliardi  ,  vivevano  per  maggior  Ipatio  di  tempo,  «<1 
exano  di  noi  molto  più  efehti  da*  morbi  $  ed  in  ve-*- 
rofi  può  dir  cobu  giufia  ragione  ±  che  gli  alimenti , 
che  ci  fommimfir&no  le  piante*  fono  in  qualche 
modo  migliori  di  ogn’  altro  ,  poiché  quelli  fono  più 
leggieri ,  ed  in  corìfeguetraa  molto  più  facili  alla 
digeftione ,  onde  più  dilpofti  a  produrci  temperati 
Umori.  E  quella  è  la  ragione,  che  i  nofiri  primi 
Padri ,  i  quali  non  fi  cibavano  fc  non  di  quelli  ali- 
i  menti  *  fi  portavano  molto  meglio  di  noi ,  tanto 
aveanodel  gufio,  quanto  noi  ne  troviamo  ne*  cibi 
falli ,  e  piperati ,  che  a  capriccio  prepariamo  in  mil* 
]  le  modi,  e  che  la  maggior  parte  fono  dannevoli 
à  al  noftro  corpo  ,  provocando  in  elfi  violente  fetmen- 
3  tazioni ,  che  diftruggendo  li  principj  del  m ilio  cor* 
:  rompono  i  nofiri  umori ,  ed  abbreviano  i  nofiri  gior-. 
ni.  Non  è  dunque  maraviglia,  fe  dopo  aver  va* 
namente  cercato  quella  gran  quantità  di  alimenti 
divelli ,  ed  incogniti  a*  nofiri  primi ,  Padri  abbiamo 
Veduto  nalcerne  una  moltitudine  di  malattie  ,  mn 
mai  da’medefimi  elperimentate . 

.  ,  De*  Perfida  Cap.  A 

IPetfici  devono  fceglièrfi  d’un  grato  odore ,  d’uiià 
Carne  molle  ,  e  vinofa  ,  cioè  beh  màturi ,  e  beh 
:>!  Coloriti,  e  finalmente,  die  fi  feparino  facilmente 
si  da*  loro  noccioli  * 

Qjue* 
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Quelli  emendano  il  re fp irò  puzzolente  cagiona* 
to  da  esalazioni.  di  materie  putrefatte  nel  ventri- 
colo,  umettano 5  e  tengono  libero  il  ventre. 

Air  incontro,  quando  fe  ne  piglia  piu  del  bilo,. 
gno  j  come  quelli  fi  corrompono,  facilmente  nelle, 
prime  firade,  a  regione  della  loro  follanza  molle  ,  eei 
umida  j  dee  leguirne  che  allora  faranno  la  cagio¬ 
ne,  cae  fi  g  -'ertranno  venti ,  e  vermi  e 

Quelli  p  i;  1  analifi  danno  parti  d’acqua  piùd’ogn5 
altro  principio ,  alcuni  acidi,  pochi  folfi  ,  e  molte 
parti  terree 

Il  P  erfico  è  un  frutto  affai  conofciuto  in  quelli 

^  a  i  '  '  é  *  ’<.  *  -*  Jl 

paefi  perii  fuo  fa  pere  fquifito.  La  maggior  parte 
de’ noftn  Arpichi  gli  attribuifeono  molti  pelli  mi  ef¬ 
fetti  5  e  principalmente  Galeno  y  però  è  manifefio  , 
che  non  ha  quelle  cattive  qualità,  fe  non  quando 
non  è  ben  maturo ,  o  quando  s’  ufa  in  eccedo . 

I  Perfia  emendano  il  refpiro  puzzolente  cagiona¬ 
to  come  ibpra  ,  precipitando  le  materie  putrefatte  , 
e  contenute  nello, fiomaco.  Tengono  libero  il.  ventre, 
inatìando  per  le  loro  predominanti  parti  flemmati¬ 
che  le  fecce  degl’inteftini ,  e  irritando  le  loro  fibre 
ipufcolati  per  mezzo  de’  loro  fati  acidi ,  i  quali  fò¬ 
lio  cagione  ,  che  le  medefime  fi  controllino ,  e  com¬ 
pri  nendo  in  quello  modo  le  Glandule  Inteftinali , 
che  da  quella  fi  feparino  molte  parti  ferofe  dalla 
malfa  del  fangue  . 

Si  mescolano  per  Fordinario  i  Perfici  con  poco  di 
zucchero  ,  elfendo  elfi  in  quello  modo  più  ficuri 
per  la  falute ,  o  finalmente  nel  vino ,  ma  quello  per¬ 
de  quali  tutta  la  fua  forza  dopo  F  inzuppazione  de* 
medefimi ,  perciò  gli  Antichi  pr  e  fero  argomento  di 
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dire*  che  quello  frutto  era  molto  cattivo,  credei 
do  che  vi  deponelTe  qualche  maligna  qualità . 

Di  ciò  ,  che  il  Vino  ha  perfo  la  fila  forza ,  cioè  a 
dire  ,  che  non  ha  più  quel  forte  fapore  ,  thè  il  fapo- 
re  è  un  fentimento  dell*  anima,  e  che  ogni  fend¬ 
ili  entopr  e  fu  ppone  una  imprefiione  fopra  dell*  orga- 
£io  >,  come  fi  è  provato  qui  avanti ,  ne  fegue ,  che  il 
vino  non  ha  più  il  fapore  che  aveva  avanti  y  bilogna 
anche  di  tutta  necelfità  ,  o  che  manchi  nel  medefi- 
mo  quello ,  che  facendo  T  imprefilone  fopra  dell*  or¬ 
gano  dei  gufto ,  cagionava  il  fentimento  di  fapore  , 
o che  eficndovi  ancora  dentro  del  vino,  egli  fia  ia 
tal  maniera  difpofio  che  non  polli  trovar  le  papille 
defla  lingua  .  Dunque  1*  inzuppamento  del  Perfico 
nel  vino  ha  fatto  m  modo  tale  ,  che  benché  vi  fieno 
ancor  quelle  parti  nel  vino  che  cagionavano  quel 
fentimento  ,  le  medefime  non  fono  più  dilpoftc  a  fa¬ 
te  l’ imprefiione  necetfaria*  che  fi  richiede  per  que¬ 
llo  fentimento  ,  o  che  le  ha  feparate  dalla  malfa  del 
vino  i  ma  perché  quello  inzuppamento*  non  può  in 
alcun  modo  tener  le  dette  parti  attive  nel  vino  ,  per 
cosìdir  ligate  fe  non  ali’  occafione  di  qualche  par* 
te  fulfurea  del  Perfico ,  dilpolla  ad  entrare ,  e  ren¬ 
derle  incapaci  a  farla  tale  imprefiione  lopra  dell" 
organo  ,  e  che  quelle  parti  fila mentofe  non  poflono 
fepararfi  dal  fuo  millo  per  andare  ad  intrigare  que¬ 
lle  parti  attive  fenza  qualche  alterazione  »  e  cor» 
r uzione  del  millo  ,  ci®  che  non  fi  oiferva  ve  ne  fe¬ 
gue  necelfaria mente: che  il  vino  non  perde  la  fua 
forza  per  T  inzuppamentodel  Perfico,  fcnon  per^ 
ché  fa  mancarne!  vino  le  parti  attive,  che  cagia- 
nano  il  detto  fentimento  ?  ma  come  non  può  produr 

I  £  cucilo  " 
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it  e  fi  o  eletto  fenza  fcacciar  le  dette  parti  del  vino  * 
o  finalmente  riceverle  dentro  se  fleflb,  conchiudo  o 
che  l’ inzuppa  mento  del  Pertico  ha  fcaceiato  le  fud- 
dette  parti  dal  vino,  cioè  fattole  avolare ,  oche  a 
guifa  d*  aflbrbente  le  ha  ricevtìte  in  sè  flefib ,  e  pef- 
Che  non  può  /cacciate  fenza  comunicarli  del  moto  * 
ò  fare  in  modo  tale  ,  che  per  mezzo  di  qualche  fer¬ 
mentazione  glie  ne  ila  cotti nnicatò  \  ne  fegue  ,  che 
le  parti  del  Pertico  non  a vevanò  per  sè  fteflfe  del  mo¬ 
to  ,  che  non  potrebbero  anche  comunicarne  alle  par¬ 
ti  del  vino  ,  nè  tampoco  cagionar  fermentazióne  $ 
poiché  non  s  oflervà  calore  alcuno  dopò  quello  in¬ 
zuppamento,  e  che  per  altro  ì  principi  dell  Uno, 
e  dell’  altro  fono  troppo  intricati  per  poter  concorrer 
a  cagionar  una  fermentazione  :  reila  ciuntju’e  a  con¬ 
chiudere,  che  l’inzuppamento  dei  Perfico  nel  vino  $ 
gli  ha  fatto  perder  la  di  lei  forza  ,  in  quanto  che  il 
Petfico  ha  ricevuto  in  sè  ftelfo  a  guifa  d’  afiforbente 
le  parti  attive  del  vino,  che  erano  la  cagione  di 
que!  fenti mento  forte  ,  e  piccante  j  in  fatti  fe  il  me* 
defimó  contiene  in  sè  molte  parti  terreflri ,  fe  è  dì 
una  natura  Umile  alla  fpongia  ,  e  porofa  come  d 
manifefla  per  fan&’ifi .  Chi  può  dubitare  che  le  det¬ 
te  parti  attive  del  vino  efièndo  portate  in  ogni  parte 
per  mezzo  dei  movimento  dei  fluido  di  quel  liqui¬ 
do  non  fi  feontrino  finalmente  ne1  pòri  di  quello 
ipongiofo  miflo5e  s’inzuppino  negli  interfìizj  del  me* 
defimo  i  tralaiciamo  quello  metodo  Analitico,  e 
ritorniamo  ai  Sintetico. 

I  Fiori  di  Pertico  ammazzano  i  vermi,  levano 
via  le  materie  tenaci  degf  interini,  e  le  manda¬ 
no  per  fece  fio,  facendone  bollir  un  mezzo  pugno 

'  ¥* 


DEGLI  ALIMENTI.  135 
in  un  brodo  ,  tengono  il  ventre  molto  libero,  e 
purgano  la  ferofità . 

Ssno  chiamati  i  Pedici  da’ Latini  Pertica  mala  , 
perchè  furono  primieramente  portati  dalla  Perda . 

Delle  Fragole .  Cap.  //. 

fE  Fragole  altre  fono  domeftiche ,  e  fi  coltivano 
ne’  giardini  ,  le  altre  fono  falvatiche ,  é  nafco- 
nofenza  coltura  ne’ bofchi.  Le  prime  fono  le  più 
vagliele  le  piu  {limate  .  Si  deono  eleggere  grolle,  pie¬ 
ne  di  fugho  3  mature  ,  d’un  grato  odore  ,  e  d’  un  fa- 
por  dolce  3  e  vinolb  .  Quelle  moderano  il  gran  mo¬ 
vimento  degli  umori ,  e  dolcificano  l’acrimonia  de* 
medefimi.  Provocano  le  orine3  ed  eccitano  l’appetito, 
umettano  alTai  3  refillono  al  veleno  ,  e  fono  cordiali . 

Le  di  loro  qualità  non  pofiono  efler  migliori  ,  elle 
non  fanno  mal  alcuno  ,  fe  non  quando  fon  prefe  in 
eccedo . 

Quelle  contengono  molte  flemme  ,  fall  eflenzia- 
li>  e  una  mediocre  quantità  di  fale  efaltato .  Con¬ 
vengono  ne’ gran  caldi  in  ogni  temperamento,  ma 
!  principalmente  nel  biliofo,  enei  fanguigno. 

Il  grato  odore ,  che  le  fragole  efaltano  ci  manife- 
I  Ha  afidi ,  che  i  fali  volatili ,  che  quelle  contengono, 
furono  talmente  modificati ,  ed  uniti  con  i  folfi  efal- 

I1'  tati,  che  eflendo  portati  per  mezzo  dell’  infrazio¬ 
ne  lopra  della  membrana  pituitaria  ,  fanno  leggiere 
impreflìoni ,  a  ragion  di  cui  l’anima  ha  una  grata 
fenfazione.  Alcuni  Autori  pretendono,  che  le  fra- 
gole  fiano  cordiali ,  e  che  refillano  al  veleno,  e  que¬ 
llo  non  forfè  peraltro,  fenoli  perchè  lonocompo- 
/  f  3  ile 
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fte  d’ alcuni  prìncipi  affai  volatili ,  dilpofti  a  tratte¬ 
ner  i  liquori  dei  corpo  in  una  debita  fluidità  ,  e  libe¬ 
rar  le  parti  lpiritofe  3  che  fervono  al  moto  del  cuore  * 
Di  quelle  fe  ne  fa  un  liquore ,  aggiongendovi 
dell*  acqua  ,  e  del  zucchero.  Égli  è  molto  in  ufo 
in  tempo  duellate  per  moderar  la  fete,  e  ttmpe- 
yaTùi  calore  degli  umori. 

Quelle  de’bófchi  per  lo  più  fono  di  in  fapofe 
afpro,  perche  trovandoli  le  medeflme  negli  ombrag- 
gi ,  non  pòlfonò  efifer  tanto  percofle  da’  raggi  del 
Sole  ,  il  thè  fa  ,  che  non  pollóne  nell’  illelTa  manie¬ 
ra  fottilizzar  i  loro  principi»  onde  reftailo  le  di 
loro  parti  integranti  di  maggior  mole,  e  con  una 
fuperficie  fcabrofa  ,  debriò  necelfa  ria  mente  far  una 
maggior  impreflione  3  e  cagiona  uh  fentimento  più 
afj?ro  ,  e  piu  ftitico . 

Le  Fragole  da’  Latini  Fragola  a  Fragrando  *  cioè 

mandar  buon  odore . 

<  '  • 

Della  Mora  Angelica  „  Cap.  Ili 

■  r  '  M 

DÌ  qtiefle  ve  fono  delle  bianche,  edellerofe) 
deono  eleggerli  grolle  ,  piene  di  un  fugo  dol¬ 
ce  ,  e  vinofo  5  grate  al  gullo ,  e  all’  odorato . 

Quelle  fono  umettanti ,  refrigeranti ,  fortifica- 
nolofìomaco,  e  purificano  il  fangue ,  fono  ancor 
molto  llimate  nello  feerbuto  ,  e  per  ifpezzar  h  pie* 
tra  nelle  reni.  Per  altro  fi  corrompono  facilmen¬ 
te  nello  ftomaco  ,  per  poco  ,  che  s’interrompa 
la  digellione. 

1  di  loro  principe  fono  quali  i  medefimi  di  quel* 
li  delle  Fragole  5  convengono  anclie  ne’ tempi  cal¬ 
di 
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‘di  s  e  a  quelli,  in  cui  gli  umori  fono  troppo  acri , 
è  mordaci .  .  . 

La  mora  Angelica  è  più  grolla  della  Fragola  » 
e  più  velluta ,  per  lo  più  ella  è  rolfa  ,  benché  alcu¬ 
ne  volte  è  Bianca  j  ella  fiori  è  altro,  elle  un  muc¬ 
chio  di  molti  piccoli  grani  ammaliati  gli  uni  fo- 
pra  gli  altri  ,  li  prepara  col  zucchero ,  ed  acqua 
comuhe  uh  liquore  ,  che  è  molto  ih  ufo  tie’gran  ca¬ 
lori  di  fiate  3  egli  è  molto  grato ,  ed  ha  le  medelime 
qualità  del  precedente.  k 

I  fubi  fiori  fono  maravìgliofi  nelle  Erilipile  9  e 
infiammazioni  d’occhi ,  le  foglie  fono  deterfive  ,  ed 
afìrihgenti .  Sf  impiegano  con  utilità  he’mali  di  gola, 

II  di  lui  arbòfcello  è  chiamato  da’ Latini  Rttbus 
]  idans  ,  perchè  altìre  volte  abbondava  fopra  dei 

monte  Ida . 

bilia  Vva  Spina  s  dell'  Arbofcsllo  fpìnòfo  « 

Cdp*  IK 

T  4Uva  Spina  èfalvatica,  o  domeftica  la  falva^ 
JL  ticaè  la  più  cómùne  5  ma  l’altra  è  la  miglio¬ 
re  3  quella  è  più  grolla ,  e  più  faporita  .  Ella  è  in  ufo 
negl’ intingoli  5  òfaporetti,  o. Veramente  fe  è  ma- 
f  tura  fi  mangia  così  feinplicemente  .  Quéftà  fveglia 
f appetito  3  ella  è  afiringente  ,  refrigerante  s  e  gio  • 
;  va  molto  nello  fputo  di  fangue  .  Modera  la  fete  * 
i  ecì  è  molto  utile  a’  febbricitanti ,  mettendone  qual¬ 
che  picciola  porzione  he’  loro  brodi .  Ella  difende 
finàlmente  le  parti  nobili  dalla  corruzione. 

Circa  poi  a’  cattivi  effetti  i  ella  non  conviene  alli 
Malinconici  7  fe  è  verde  ,  incomodi  lo  fiomaco» 

I  4  ’  Ella 
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Ella  contiene  pochi  folli,  molte  flemme,  e  folie& 
fenziali,  giova  molto  a  coloro  ,  che  fono  di  te  non 
pera  mento  biiiofo . 

L’Uva  Spina  ,  quando  è  ancor  verde  ella  è fati¬ 
ca  ,  e  aftrmgente  -,  all*  incontro  ,  quando  è  matura 
è  d’ un  fapor  dolce  ,  e  d'  un  color  quali  giallo ,  in 
tal  modo,  che  fe  fi  defidera  d’aftringere  non  dee 
effer  matura.  Il  principio,  che  fopravanza  ,  è  il  fai 
acido  effènziaie ,  egli  èia  cagione  de’  principali  ef¬ 
fetti  che  fi  offervano  in  quefto  frutto  j  ed  in  fatti 
ella  non  pud  eccitar-!’  appetito ,  che  in  quanto ,  che 
quefto  fai  e  a  ragione  della  fua  figura  aguzzata  ,  vel¬ 
lica  leggiermente  le  fibre  dello  ftomaco ,  nè  tampo¬ 
co  p uè)  moderar- 1*  ardor  della  febre  ,  nè  produrre 
firn  ili  effetti,  che  in  quanto  il  detto  fai  acido  dà 
della  confidenza  agli  umori ,  e  gli  condente  . 

In  oltre  non  conviene  a’ malinconici ,  perchè  ella, 
accrefce  la  quantità  degli  acidi,,  che  già  nel*  loro, 
corpo  fono  abbondanti-. 

La  medefima  è  chiamata  da’  Latini  Vva  Crlf. à 
oGrof viaria,,  perchè  la  di  lei  pelle  è  grolla . 

-Deli'Uva  Crefpa,  che  viene  in  grappoli  all'  Arhstfc  ejfo 

fenza  [pine,  .  Cap,  fc 

O  Bianca ,  oRofla  è  più  comune  dell-  altra  .  Il 
di  lei  fapore  è  quafi  fimile .  Dee  ekggerfi  ma- 
^ura ,  grolla  ,  rotonda  ,  e  piena  di  fugo . 

Ella  abbonda  in  fali:  acidi ,  in  flemme,  ed  in  al¬ 
cuni  fali  nitrofi ,  provoca  le  Orine  infpidàndo ,  e 
condenfando  la  parte  fibrofa  del  fangue ,  e  fepa* 
randola  parte  porofa  dalla  di  lei  mafia  * 

L’Uva 


t 
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L’TJna  Crclpa  in  grappoli  ,  dimandata  da’  Latini 
Ribes  è  un  frutto  picciolo ,  e  rotondo  come  le  coccole 
di  Ginepro .  Il  di  lei  fapore  è  acetolo  ,  altro  non  ri  co  - 
noice3  che  le  parti  acide,  effe  la  rendono  ancora  refri* 
gerante ,  difpofta  per  moderare  gli  ardori  della  bile» 
Aggiungendovi  del  Zucchero  $’  addolcile  la  dì 
lei  acidità,  a  cagione  de’ fuoi  folli ,  i  quali  ligano  s 
ed  avvincano  le  particelle  acide .  Se  ne  prepara  un 
firoppo,  nella  Medicina  molto  in  ufo,  quello  è  re¬ 
frigerante  ,  umettante  ,  e  diuretico,  e  perciò  fe 
ne  melcola  nell’  acqua  cotta  3  e  fe  ne  fa  bevere  a* 
febbricitanti. 

■  »  i 

Del  C'tregte  .  Cap.  FI  . 

VI  ne  fono  di  molte  lpecie  ,  delle  roffe  ,  delle 
biancheggianti ,  e  delle  nere ,  delle  dome¬ 
niche  ^  e  delle  fanatiche  ,  le  quali  tingono  di  di- 
verfo,  colore  ,  degno  eleggerli  quelle  ben  mature, 
pAene  di  fugho,  groffe,  e  faporite. 

Le  medelime  tengono  libero  il  ventre  ,  modera¬ 
no  la  fete  ,  rinfrefeano ,  e  fanno  buone  carnagioni , 
C  fono  diuretiche,  li  loro  noccioli  Ipezzano  la  pie¬ 
tra  nelle  reni  preli  interiormente  .  Se  ne  fanno  an¬ 
cor  frontali  per  moderare  li  dolori  di  Capo,  quan¬ 
do  quelli  fono  cagionati  da  qualche  ratificazione  del 
langue  ,  che  diftendele  meningi,  o^il  pericranio. 

Quelle  li  corrompono  facilmente  nello  ftomaco* 
Cagionano  anche  per  lo  piu  venti ,  e  dolori  colici  \  t 
finalmente  abbondano  molto  in  flemme  ,  perciò  le 
;  dee  pigliar  moderatamente , 

Mai  ft*  veduto  quello  frutto  a  Roma  avanti  la 

famo- 
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famofa  battaglia,  incuiLuCulo  Capitanò 
no  mette  in  rotta  il  gran  Mitridate .  Quell©  Eroe 
tie  Fece  portare  da  lina  Città  altre  volte  chiamata 
Ceràfus ,  e  oggi  Chinofònà*  \  talché  quello  àlbe¬ 
ro  ivi  pigliò  il  fuo  nóme  .  Quello  non  crefce  facil¬ 
mente  per  tutto  ^  poiché  iti  Egitto  benché  li  tra  ado- 
prata  grand  induftria  ìlei  coltivarlo  s  rio n  li  è  mai 
potuto  aveine  l9  intento  i 

Le  piu  grotte  fono  le  migliori  per  là  fanità,  non  fo- 
Se  a  cagione  del  Tuo  fapore ,  e  dell’  appetito  ,  che 
quelle  pfotocaho ,  ma  eziandio  perché  fono  molto 
più  facili  alla  digellione  .  Per  altro  li  può  dire  ,  che 
è  una  grandifiìma  difavvehtura  per  i  paefani ,  e  po¬ 
veri  quando  il  tempo  gli  vieheàd  etter  contrario, 
poiché  è  ma  difettò ,  che  con  lina  libbra  di  quello  ,  é 
con  un  pezzo  di  pane  ,  pottono  facilmente  follenerfi 
fenza  aver  bifognò  del  vino  . 

Ora  dunque  come  nella  State  li  fa  unà  gran  ditti- 
pazlone  $  per  il  gran  calore ,  che  regna  in  quelli 
tempi,  non  é  maraviglia  j  fe  quelle  Contenendo  ni 
sé  molte  parti  acquofe  $  fono  dilpÒllé  j  di ttol vendo  i 
fali  ad  ellingiiere  lafete,  e  per  la  detta  dittìpazio- 
he  delie  parti  acquofe  ,  le  feccie  indurite  ,  inaffiar- 
le  ,  e  renderle  flùide .  E  come  per  altro  contengono 
àncora  molti  Tali  àcidi ,  quindi  è  i  che  quelli  irri¬ 
tando  gl’  iìitellini ,  mettono  i  medeflmi  ìlei  fùo  mò¬ 
to  periftàltico  j  e  fcacciahdò  in  quello  modo  ie  fec¬ 
cie  §  dee  rellar  libero  il  ventre  da  quelle . 

Con  quello  fruttò  fl  apparecchiano  confetture  di- 
veffei  che  umettano,  ri  n  fr  e  fc  ano ,  e  che  giovano 
molto  a  febbricitanti .  Altri  le  fanno  fender  fecche  j 
àsciocchè  lì  pottano  confervar  lungamente  j  ma  ai¬ 
tata 
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iota  diventano  aftringenti  per  aver  perfe  le  patti  ac- 
quofe ,  che  le  rendevano  emollienti . 

Della  Meliaca  ,  &  fìa  Arbricoccoìi .  Cap,  VII, 


GLì  Arbricoccoìi  fono  piccioli ,  o  grolfi ,  la  lord 
polpa  è  delicata  ,  grata  ,  e  di  un  buon  odore  ; 
Quelli  rinchiudono  in  le  nocciuoli  molto  duri,  he* 


quali  fi  trova  ima  mandola  amara  ,  eccetto  In  quel¬ 
le  ,  che  fono  di  un  colore  biancheggiante  ,  in  cui  la 
mandola  fi  trova  dolce .  Devono  efsere  (celti  grofli  * 
colorati,  e  di  un  buon  fugo . 


I  medefimi  umettano  affai ,  eccitano  !’  appetito  ^ 
t  c  le  orine  ,  fono  pettorali ,  e  provocano  la  clpettorà- 
zione ,  le  mandole  finalmente  de’  loro  nocciupli 


i  ammazzano  i  vermi; 

Quelli  riempiono  le  prime  ibride  di  venti 
còrrompono  facilmente  5  perciò  ognun©  dee 


Cauto  nel  mangiarne . 

Gli  Arbricoccoìi  portano  feco  il  nome  di  Arme- 
iliaca  àb  Armenia ,  perchè  furono  già  trafportati 
[  dall*  Armenia  a  Roma .  L’  ufo  di  quelli  è  piuttoftd 
per  il  piacere  ,  che  perla  fanità  ,  però  bifogna  afte-* 
nerfi  da  quello  frutto ,  perché  contiene  un  fugo 
molto  vifcofo  i  difpofld  a  dillruggere  il  diffolventO 
I  dello  Ilo m acci  » 


I  medefimi  fi  confettano  per  riaverli  più  grati* 
più  fai ute voli  per  confervatli .  Vero  è ,  che  in  quello 
modo  nòia  producono  quelli  danneggievoli  effetti  t 
perocché  il'Zucchero*  e  la  Pozione  dando  del  moto 
alle  parti  flemmatiche  ,  e  vifcofe  ,  le  fanno  dìffipa^ 
re  «  Sono  ancora  più  pettorali  *  perchè  i  loro  folli  fo¬ 
no 
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sgonfi, con  quelli  del  zucchero  addolcirono  Pacrì- 
monia  degli  umori . 

Delle  mandole  de  loro  nocciuati  fi  cava  per  ef- 
preflìone  un  oglio ,  che  giova  molto  nel  fufurro  del¬ 
le  orecchie  ,  e  per  addolcire  lemorroidi . 

D'eli  Prugne .  CapsT/lI. 

SArebbe  molto  faftidiolo  il  voler  defcrivere  tutte 
le  differenti  fpecie  di  prugne ,  poiché  fono  quafì 
innumerabili,  ve  ne  lono  di  piu  colori,  di  diverfa 
figura,  grandezza,  efapore,  Di  tutte  le  prugne  , 
ciafchedune  nel  fuo  genere  ,  le  migliori  fono  le  ben 
mature,  che  hanno  le  tonache  tenere,  e  fottili, 
che  fono  dolci ,  e  che  finalmente  fono  date  recente¬ 
mente  raccolte  avanti  il  levar  del  Sole  . 

Quelle  fono  umettanti, refrigeranti, mollificanti, e 
lalfative  ,  moderano  la  fete  ,  e  danno  dell' appetito. 

Leperfone,  che  hanno  loftomaco  debole  ,  e  che 
non  digerirono  fe  non  difficilmente ,  deono  aftenerfi 
dall’  ufo  di  quello  frutto ,  poiché  il  medefimo  rende 
molto  debole  la  macchina  *,  inoltre  quefte  produco¬ 
no  quantità  di  umori  groffi,  e  flemmatici,  perciò 
non  convengono  a  coloro ,  che  fono  di  quello  tem¬ 
peramento.  Ve  ne  fono  di  quelle,  che  avendo  un 
fapore  ftitico  ,  ed  acerbo  come  le  falvatiche ,  fono 
aftringenti ,  emolto  proprie  per  ftagnare  il  fangue , 
e  guarire  i  fluffi  di  ventre  ,  ed  il  vomito. 

Si  fervono  i  Medici  della  pruna  nera,  chiamata 
Damafchina  ,  la  quale  è  la  bafe  delle  compofizioni 
delDiapruno,  che  è  un’ Elettuario  purgativo,  e 
della  Acacia  noftr a  ,  che  non  è  altro  >  che  il  fugo 

d«l* 


i 
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delle  prùnc  falvatiche  condenfato,  che  $*  impiega 
quando  1*  occafione  richiede  di  reftringerli . 

Dal  Nepeuno  fe  ne  cava  per  V  analifi  molte  flem¬ 
me  acide,  e  molto  olio.  L’ acido  che  fi  trova  nelle 
y  flemme  è  volatile  ,  per  quello  fonde  la  ferofità  del 
fangue  *  e  la  dilpone  a  feltrarfi  abbondantemente 
|  per  mezzo  dille  glandole  interinali .  Non  è  dunque 
I  maraviglia  fe  è  molto  ftimato  nelle  Idropifie  ,  che 

altro  non  riconolce  che  la  craffczza  del  fangue . 

*  ' 

£)e*Po mi,  Cap,  IX, 

TÀnto  fonò  diverfe  le  fpecie  de5  Pomi ,  che  quafi 
è  impofiibile  il  delcriverli  tutti ,  così  ora  fono 
i:  differenti  per  la  Jor©  groffezza  ,  e  figura  ,  ora  per  il 
»|  loro  colore  i  e  fapore  ;  conturtociòdeono  eleggerli 
c  ben  nutriti,  ben  colorati,  e  di  un  grato  fapore , 
3  ma  fopra  di  ogn  altro  ben  maturi.  Quelli  fono  dol- 
I  cìficanti ,  e  provocano  la  efpetforazione  ,  modera- 
i  holafete,  elatoffe,  muovono  il  corpo ,  fono  re- 
i  frigerarìti ,  ed  alcuni  aperitivi , 

I  Pomi  fono  frutti  molto  conofciuti,  e  molto  in 
ufo  fra  gli  alimenti  j  nientedimeno  quelli  noncom* 
vengono  a  coloro  che  hanno  lo  flomaco  debole  9 
:  poiché  il  fuo  diffolvente  non  è  dilpofto  per  fmrnuz- 

Izarli  5  dunque  fi  dovranno  far  cuòcere,  acciocché 
faccia  il  fu©co^quel  che  non  può  fare  il  di  loro  fer~ 
-mento . 

Quelli’ che  fi  confervano  nell5 Inverilo  fono  rni- 
i  gliori  degli  altri ,  perchè  i  medefimi  hanno  avuto 
II  affai  tempo  per  deporre  quelle  crude  umidità  ,  che 
i  potevano  effcre  danneggievoli ,  Non  devono  effer 
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ricolti  fe  non  ben  maturi ,  poiché  avanti  di  qusft© 
tempo  il  loro  fugo  non  è  molto  efaltato ,  ove  emen¬ 
do  troppo  grotto  ,  può  per  quefto  cagionare  varj  di- 
fiordini  nella  noftra  macchina  . 

Con  quefti  fi  prepara  una  confettura  tanto  deli- 
liofa  ,  quanto  Salutevole  chiamata  Gelatina  di  Po¬ 
mi  *,  ella  è  umettante,  refrigerante,  pettorale,  e 
molto  in  ufo * 

De*  Peri  ,  Cap0  X. 

IPeri  fono  frutti  molto  ftimati  \  i  migliori  fono/ 
quelli  x  che  fono  dolci,  ben  maturi,,  e  che  non, 
fono  di,  un  fapore  agro ,  e  ftitico  „ 

Quefti  provocano  T  appetito  ,  e  fortificano  lo  filo¬ 
maco,  poiché  contengono  un  fugo  molto  denfo  * 
ed  alcune  parti  terree,  che  attorcono  le  umidità,, 
che  panno  rilanciar  le  fibre  del  ventricolo  e 

V  ufo  de’  Peri  genera  per  lo  pià  Coliche  ven~* 
tofo  a  quelli ,  che  non  fono  di  buona  compieffio- 
ne  >  perciò,  per  togliergli  quefti  cattivi  effetti,  fi 
deono  far  cuocere  nelle  ceneri  calde  ,  indi  prepa¬ 
rati-  condirli  con  zucchero-,  ecco,  quel  che  ne  dice 
fa  Scuola  di  Salerno: 

Cruda  gravane  liomachnnt  ,,  r  elevane.  pyra  cotta, 
gravatnm  . 

Lperf  fon  chiamati  da* Latini  pyra%  &  pirami¬ 
de  perchè  i  medefimi  terminano  in  punta.agui-. 
fa  di  piramide  » 

l  falvatici  fon®,  chiamati  da’  Greci  Sprangalo , 
a  ftrangulando ,  perchè  il  frutto*  di  quefto  albera 
ettendo  mafticato,  nell’ inghiottire  ftringe  talmente 
le  fibre  della  gola,  che  pare  che  abbiano  a  fofiòcare  . 
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De%  Fichi .  Cap.  XL 

I  Fichi  fono  grofli  y  o  piccioli  3  e  di  diveria  fi- 
gura  ,  fapore  ,  e  colore  j  devono  fceglierfi  gli 
f  ni ,  e  gli  altri  molli  .Ingoienti ,  e  faporiti .  Quelli 
^he  hanno  una  pelle  tenera,  fattile  >  fìdigerifco- 
no,  piu  facilmente  degli  altri  y  non  fi  deono  man* 
giare  fe  non  fono,  ben  maturi  .  benché  quefti  il 
coltivino  ne*  climi  temperati  *  nientedimeno  non  fi 
polTono paragonare  a  quelli,  che  crefcono,  ne5 paefl 
caldi ,  poiché  la  bontà  cfel  fico ,  effendo  in  una  intie¬ 
ra  unione  de  fol  fi ,  e  di  Tali  acidi,  che  producono 
W,  lapore  zuccherato  ,  e  molto  grato ,  è  impoflibi* 
le  ,  che  quelli ,  i  quali  vengono  ne5  paefi  caldi ,  non 
ricevano  una  maggior  quantità  di  folfi,  e  di  fati 
j  ^falcati  dal  calore  ,  poiché  quefti  luoghi  abbondano, 
1  maggiormente  in  quefti  principi . 

|  I  Fichi  dolcificano  gli  umori  acri  ^  e  difendono  il 

I  petto  d^alla  loro  corrofione  ,  nutrifconp.,  ed  umetta¬ 
no  affai  ,  perchè  contengono  un  fugo  oleaginpfo  ,  e 
bai  fa  mica1,  difpofto  in  conféguenza  ad  intrigare  i 
falf  acri ,  che  potrebbero  levar  via  particelle  dalle 
parti  fòlide  3  ed  aggrappandofi  a’  pori ,  ed  interftizj 
delle  carni ,  accrefcere  in  quefto  modo  il  loro  volu¬ 
me  .  Per  altro  bifogna  pigliarne  con  cautela  ,  per¬ 
che  diftruggono  il  meftruo  dello  ftomaco, ,  cagiona* 
no  coliche  ventole ,  per  la  raraficazione  delle  parti 
acquofe,  e  filialmente  perchè  fpeffe  voice  eccitano 
diffenterie  ,  le  s  inacidifcano  per  la  loro  funga  dimo» 
inteftini  »  Si  fanno  ancora  feccarè  nel  forno  » 
^quando  fono  fecchi  fon©  chiamaci  da’  Latini  Fieni 
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paff&  ;  allóra  fervono  molto  in  Medicina,  e  tra  gli 
alimenti,  perchè  in  quefto  modo  fi  rendono  più 
facili  alla  digeftione  . 

Il  Fico  in  Latino  Ficus  à  sì  produco  ,  genero  ;  per* 
che  quefto  albero  moltiplica  affai  * 

.  v 

JDP  Pomi  Cotogni  *  Cap>  Xll. 

T"%1  quelli  ve  ne  fono  tre  fpecie  .  Quelli  della  pii- 
L/  ma  fono  piccioli ,  molto  odoriferi ,  cotonati  , 
verdi  nel  cominciamentò ,  dipoi  di  uit  color  giallo 
quando  fono  pervenuti  a  tutta  la  loro  maturità . 

Quelli  della  feconda  fono  pili  gtofiì ,  ma  menò 
odoriferi ,  più  cotonati ,  di  una  polpa  molle  ,  ed 
un  color  pallido . 

Gli  ultimi  fono  quei  falvatici ,  e  quelli  crcfcoriò 
in  luoghi  fafiofi  ,  e  fono  poco  in  ufo,  quelli  della 
prima  fono  i  migliori. 

Quelli  frutti  non  fono  fola  mente  inùfottagli 
alimenti ,  ma  eziandio  fono  ancora  tra’  Medicinali 
Quelli  hanno' un odofe  sì  grato,  principalmente  i 
piccioli,  che  per  lo  più  cagionano  dolori  di  capò  ,  il 
che  ci  manifeita  ,  che  fono  compoflì  di  alcuni  pfin- 
cipj  affai  volatili .  Quando  fono  verdi ,  fono  di  un 
fapore  acerbo  ,  e  così  ingrato ,  che  non  è  poflibile 
di  trattenerne  nella  bocca  ,  ma  a  proporzione  ,  che? 
avanzano  in  maturità  ,  benché  confervino  Tempre 
un  certo  fapore  auftero ,  che  non  fi  diffipa  ,  che  per 
la  cozione ,  nientedimeno  diventano  più  dolci.  E 
quella  è  la  ragione  ,  per  la  quale  non  fono  in  ufo  * 
fe  non  fono  ben  cotti  » 

Il  fapore  afpro  ,•  ed  auftero  di  quelli  frutti  quan¬ 
di 
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So  fon©  verdi,  procede  da  una  llretta  connefiìone  de9 
loro  faJi ,  e  de’  loto  folfi  grotti ,  con  delle  parti  tei** 
ree  >  quello  fapore  diminuire  a  proporzione  che  il 
maturano ,  perchè  i  loro  principj  attivi  fi  fviluppa- 
no  infenfibilmente  per  mezzo  della  fermentazione 
dalie  parti  terreftri ,  e  fulfuree  grotte .  Finalmente 
confervano  un  fapore  auilero ,  benché  molto  matu¬ 
ri  ,  perchè  quelle  medefime  parti  fono  talmente  uni^ 
te  a’  principj  fa  lini ,  che  ve  ne  rella  fempre  aliai  per 
eccitare  ancora  quello  fapore  di  auilero,  e  di  ftìtico. 

Del  reilo  fortificano  lollomaco,  arreìlano  i  flufr 
fi  di  ventre  >  e  V  emorragie  ,  perchè  alforbifcon© 
le  umidità  fuperfìue ,  che  rilafciavano  ,  e  debi¬ 
litavano  le  fibre  delle  parti  .  Sono  ancora  molto 
llimati  nella  ubbriachezza  ,  perchè  aflorbifcono 
le  parti  volatili  del  vino  ,  le  medefime  parti  vo¬ 
latili  cagionano  V  ubbriachezza  in  quanto  che  me- 
fcolatenel  fangu e  lo  mettono  in  una  gran  fermen¬ 
tazione  ,  il  che  ficonofce  dal  calore,  e  dal  pollo  i 
e  Come  non  pollone  metter  il  fangue  in  una  gran  fer¬ 
mentazione  ,  fenza  cagionare  nel  inedefimo  una 
gran  rarificazione  *  nè  cagionar  una  gran  rarifica- 
zione  fenza  dillendere  l’ellremità  des  vali  del  Cer¬ 
vello  ,  nè  difendere  F  ellremità  di  que’  vali  fenza 
dillendere  i  lati  della  Glandola  ,  ne' lati  di  quella 
effe r  dili eli  fenza  che  quella  non  acquilli  un  mag¬ 
gior  diametro  ,  nè  quella  acquili  ar  un  maggior  dia¬ 
metro  ,  fenza  che  non  dia  palTaggio  a  qualche  altra 
materia  eterogenea  all!  fpiriti,  nè  finalmente  rnefeo- 
larfi  qualche  materia  eterogenea  con  gli  fpiriti  fen¬ 
za  fermentar  con  efiì ,  ed  elfer  in  cònfeguenza  nielli 
m  un  moto  inordinato,  concepifco  che  gli  fpiriti 
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animali  moveranno  inordinatamentc  nd  Aio  prin¬ 
cipe  5  cioè  nel  Cerebro,  ed  ecciteranno  idee,  le 
quali  nqn  avranno  relazione,  ne  congruità  tra  di 
loro*  e  cornei  fpirità  fi  porteranno  anco inordina- 
tatnente  nelle  parti  ,  onde  moveranno  un  mem¬ 
bro,  ora  un’ altro ,  ora  agiteranno  tutto  il  corpo  5 
in  cke  confile  V  ubriachezza ,  che  è  una  fpecie 
di  delirio  Maniaco. 

Dicono  alcun? ,  che  quelli  pigliati  avanti  il  pa» 
fio  riferrano ,  e  che  dopo  movono  il  corpo  j  intan« 
tq  come  il  tutto  fi  confonde,  e  fi  mefcola  intima¬ 
mente  ii|fieme  nella  capacità  del  Ventricolo,  per 
quello  fi  può  dir  con  giyiìa  ragione,  che  devono 
produr  il  medefim©  effetto  ,  pigliati  avanti  del 
palio ,  come  dopo  quello. 

Quando  quelli  fructi  fonocrudi,  come  conten¬ 
gono  un  fugo  vifeofo  ,  c  grqffo  ,  fermentando  con  il 
meflruo  domacele  ,  e  intellinale  ,  per  qu dio  v’ec« 
cita  venti,  e  coliche.  In  oltre  di  quelli  fc  ne  prepa¬ 
rano  molte  compofizioni  per  lo  ftomaco  ,  come  la 
cotognata  ,  il  loro  firoppo  ,  e  altre,  che  tanto  fo¬ 
no  in  ufo  appretto  i  fani  3  che  appreffo  quelli ,  che 
fono  ammalati. 

Quelli  finalmente  furono  portati  nel  tempo  di 
Galeno  a  Roma  dalla  Siria.  Sono  chiamati  da’ 
La  tini  Cy doniti  &  Cydone ,  Villa  diGandia,  forfè 
perchè  in  quel  pollo  ve  ne  fottcro  in  gran  quantità 

ps*  Granati .  Cap .  X1IL 

T Re  fono  le  fpecie  generali  de5  Granati  cono» 
feiute.  La  prima  c  acida  \  la  feconda  è  dol- 
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ce;  c  la  terza  vinofa  j  che  tiene  il  mezzo  tra  ]’a*fo? 
ed  il  dolce .  Si  deono  eleggere  groffi,  carichi  di  gra¬ 
ni  ,  maturi ,  fugolenti ,  e  di  un  buon  fapore . 

I  dolci ,  ed  i  vinofi  convengono  in  ogni  tempo  , 
e  in  ogni  temperamento,  mentre  chcfiufino  mo¬ 
deratamente  .  Gli  agri  fono  falutari  ne’  gran  calo¬ 
ri ,  ne’ temperamenti  biliofi ,  efanguignij  ma  io- 
I  no  danneggievoli  vecchi,  perchè  gli  condenfano 
il  fangue,  che  già  è  troppo  Graffo,  ed  irritando  il 
petto  gli  rendono  difficoltà  di  refpiro . 

Quefli  frutti  fono  affai  conofciuti ,  e  fono  piu  iti 
1  ufo  per  piacere,  e  per  provocar  1*  appetito,  che 
;  per  alimento  . 

IGranati  dolci  dolcificano  V  acri  monia  degli  u- 
i  morì  per  i  loro  zolfi,  ed  umettano  per  le  loro  parti 
acquofe.Gfi  agri  poi  fono  aftringentfie  convengono 
nelle  infiammazioni ,  e  moderano  gli  ardori  della 
febbre,  intrigando  i  principi  attivi ,  che  cagiona¬ 
no  la  fermentazione  del  fangue,  e  per  altro  inco- 
:  modano  il  petto,  i  denti,  le  gengive,  irritando 
;  fortemente  quefte  parti  » 

I  fuoi  fiori  arrecano  il  fluffo ,  la  gonorrea.  Io 

Ifputo  di  fangue  ,  e  convengono  molto  nelle  ernie . 

I  Granati  fono  chiamati  in  latino  Mala  Punica  , 
a  punìcea  colore  ,  perchè  hanno  un  color  rollo  .  Si  di¬ 
mandano  ancora  Granata  ,  a  granii ,  perchè  i  me- 
defimi  contengono  una  gran  quantità  di  grani . 


De'  Meloni ,  Cap>  XIV, 

Melone  dee  effere  di  un  odore  aggradevole,  e 
di  un  faporefquifito,  raccolto  ree  e luem  èbre,  ed 
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ii  maturo .  Deve  avere  una  polpa  tenera,  medul- 
lofa  ,  rolLggiantc ,  o  quali  gialla  :  ( hoc  unum)  il  fa- 
pore ,  e  1*  odore  deono  difeeniere  i  buoni  dagli  altri  < 
L*  odore  ,  che  i  Meloni  fpaudono  ,  ed  il  Tuo  deli- 
ziofofapore  ci  manifeftano  ,  che  i  medefimi  conten-» 
gono  molte  parti  volatili  fviluppate  dagli  altri  fuci 
principi  groffi.  Quelle  qualità  ,che  fanno  il  prin- 
cipal  piacere  di  quello  frutto  3  fi  trovano  affai  piu 
abbondantemente  ne*  Meloni,  che  vengono  da  pad! 
caldi ,  e  quello  perche  il  Sole  percuote  co'  raggi  più 
perpendicolarmente,  che  fa,  che  i  medefìmi  han¬ 
no  maggior  forza  per  farne  fvilupparei  loro  princi¬ 
pi  fermentativi  alle  parti  grolle  . 

La  quantità  de ìl  flemme  di  cui  il  melone  abbon¬ 
da,  lo  rende  riofre  fcaotc  ,  ed  umettante.  Quell® 
.flemme  fono  cariche  di  u  n  faje  acido,  il  qua  le  ecci¬ 
ta  qualche  poco  l’appetito,  vellicando  la  mem¬ 
brana  interna  del  ventricolo  „ 

In  quanto  i  dolori  ,  ed  altre  incomodità  che  il 
medefimo  cagiona  nell’  abdome ,  quello  altro  non 
riconofcc,  che  un  fugo  vifcofo  ,  ed  acido  ,  che  fa 
altrettanta  impreflìone  ,  che  per  lafua  vifcofità  fi 
attacca  fortemente  alle  di  loro  fibre»  Il  medefimo 
Jo  rende  ancora  difficile  alla  di  geli  ione  ,  e  per  que¬ 
llo  fi  dee  bere  del  vino, acciocché  attenuando  quella 
vifeofità  tmpedifea  1  Tuoi  cattivi  effetti . 

Il  Teme  del  Melone  è  uno  de’  quattro  Temi  freddi 
maggiori  .  Egli  addolcifce  è  vero ,  e  modera  1*  ar¬ 
dore  della  febbre  ,  ma  per  lo  più  dillrugge  il  fer¬ 
mento  dello  filomaco  . 

Il  Melone  da’  Latini  Melo  Pomum  ;  perche  raf- 
fomiglia  affai  alla  figura  di  un  pomo  , 

D*l 
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Del  Cocomero .  Cap.  XP 

E  Gli  dee  eleggerti  lungo,  grotto,  ben  maturo, 
coperto  di  una  fcorza  tenera  ,  e  pieno  di  una 
carnc  bianca  ,  fugo-lenta,  e  ferma  . 

I  cocomeri  convengono  ne’  tempi  caldi  a’giovani 
<L  un  temperamento  caldo  ,  e  biliofo}  ma  fono 
contrari  alle  perfone  di  coftituzione  delicata  ,  ed  a 
quelli,  che  fono  d’ un  temperamento  Gemmati» 
co,  e  ipocondriaco. 

Quelli  fono  frutti  molto  in  ufo  tra  gli  alimenti  *, 
fono  per  lo  piu  gialli,  alcune  volte  bianchi,  ed 
altre  verdi  i  quelli  frutti  umettano,  ennfrefeano 
fuor  di  modo,  ledano  molto  tempo  nel  ventrico¬ 
lo  ,  perciò  bifogna  far  difunire  le  loro  parti  per 
mezzo  del  fuoco  avanti  di  mangiarli ,  cmefcolar'li 
con  qualche  alimento,  che  faciliti  la  digeftione,  co¬ 
me  la  Cipolla,  il  Sale,  il  Pepe,  ed  altre  cofe  fimilig1 
Inoltre  lì  trova  ne’ cocomeri  una  gran  quantità 
di  Temi,  che  contengono  una  mandola  dolce  ,  on- 
tuola  ,  c  di  un  buon  fapore  .  Quello  feme  è  uno  de9 
quattro  gran  lemi  freddi ,  ed  è  molto  in  ufo  nelle 
Emuilioni  Medicinali  . 

Il  Cocomero  fa  Iva  fico  è  molto  differente  da  que¬ 
llo  ,  poiché  quello  contiene  un  fugo  vifeofo,  c  mol¬ 
to  acre .  Quello  fugo  condenfato  li  chiama  EUte- 
rìnm  ,  quello  è  un  gran  rimedio  nella  idropica,  e 
purga  violentemente  per  vomito ,  e  per  feceffo ,  da 
quattro  grani  infine  a  dieci . 

Il  Cocomero  da’  Latini  Cucumìs  ,  o  Cucumer  a 
curvatura  ;  perchè  i  tronchi  di  quella  pianta  fono 
curvi. 

&  $  Deh 
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Belle  Zucche.  Cap.X^l. 
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%  7  E  ne  fono  di  moUe  fpecie  ,  che  non  fono  dilli# 
V  mili  fe  non  per  la  loro  figura  efteriore.  La 
prima  è  cilindrica,  e  fi  dende  ordinariamente  più 
3n  lungo,  che  in  largo*  La  feconda  è  fatta  a  guifa  di 
fiafco  grofifa ,  e  rotonda .  Finalmente  la  terza  ha  la 
figura  di  una  botte  nel  fondo  ,  ma  col  collò  foretto  9 
Deono  eleggerli  tenere,  recentemente  raccolte  * 
leggiere  i  di  una  carne  bianca  ,  emedullofa. 

Quefti  fono  groffi  frutìr,  buoni  a  mangiare,  ed 
a  *arne  de’  fiafconi  quando  fono  fccchi ,  e  voti  al  di 
dentro .  Nafcono  facilmente  ne*  luoghi  freddi  ,  td 
umidi ,  perche  hanno  bifogno  di  un  fugo  vifcofo, 
e  gfolTo ,  che  il  terreno  di  quelli  luoghi  gli  fqmmi- 
nidra  in  abbondanza  . 

Le  Zucche  umettano ,  e  rinfrcfcano  dando  della 
confidenza  agli  umori .  Sono  difficili  alla  digedio- 
n§ ,  debilitano  lo  domato,  ed  eccitano  venti,  e 
coliche.Per  quedo  fi  deono  mefcolare  con  aromati . 

Quede  contengono  molti  femi  di  una  figura  ob- 
longa  ,  e  quali  ovale  -,  ella  c  coperta  di  una  fcor- 
za  dura  ,  e  biancheggiante  . 

Sotto  queda  fcorza  fi  trova  una  picciola  aman¬ 
dola  dolce,  e  affai  grata  ;  queda  amandola  con¬ 
tiene  molto  olio  ,  che  fi  ha  facilmente  per  efpref- 
fione,  cheè  molto  proprio  ad  addolcire  la  pelle, 
e  renderla  morbida ,  e  unita.  11  feme  di  queda  c 
uno  de’quattro  femi  freddi  maggiori .  Ella  è  petto¬ 
rale  ,  provoca  le  orine  ,  c  tiene  libero  il  ventre. 

La  Zucca  da*  Latini  Cucurbita ,  quafl  curva¬ 


to. 
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hi,  perche  i  Tuoi  rami  li  rendono  curvati,  fenoli 
fono  fedenti  ti  4 

begh  Aranci .  Cap,  XV1L 

VE  ne  fono  di  due  fpede  ,  gli  uni  fono  amari  > 
acidi ,  piccioli  *  e  verdeggiarti  *  e  hanno  um 
bdore  molto  grato  ;  ed  altri  fono  dolci  *  più  gtofll  ^ 
di  un  gia  llo  dorato  ì  e  di  un  odore  fquifìto. 

Sono  tutti  in  ufo  tra  gli  alimenti.  Si  déono 
eleggere  gli  tini  ^  e  gli  altri  recenti,  pieni  di  fugo  * 
di  un  grato  odore  ,  e  di  Una  feorza  roteile  « 

Ì  migliori,  c  più  (limati  per  il  loro  fapore  *  fo¬ 
no  quelli  che  crefcono  ne’  paefi  caldi  *  non  fola- 
mente  perchè  il  terreno  di  quelli  luoghi  effendo 
càrico  di  molte  parti  folfuree  ,  volatili,  ne  comu¬ 
nicano  in  gran  quantità  a  quelli  frutti  5  ma  anco¬ 
ra  perchè  il  calore  del  fole  li  digerifee  *  e  matura 
perfettàmente  per  renderli  più  grati  al  gufto,  ed 
;;  all*  odorato. 

11  fugo  dell*  Arancio  amaro  è  agro,  perchè  con^ 
tiene  molti  (ali  acidi  *  intrigati  in  parte  da’  ca¬ 
li-  pillamenti  de*  folli;  il  che  fa ,  che  il  medelìmo 
5  coniunica  alle  papille  nervofe  della  lingua  quali 
j  tutta  lafua  acidità  &  In  quanto  al  fugo  dell*  Àran- 
.]  ciò  dolce ^  come  contiene  meno  di  quelli  fall,  e 
j  che  per  altro  i  medefìmi  fono  legati,  è  impfigio- 
|  nati  per  V  abbondanza  delle  di  lui  parti  baifami-. 
che,  è  mani  fello,  ché  deve  fare  una  leggiera  im¬ 
presone  foprà  gli  organi  del  gallo,  e  dell*  odorato. 

Il  fugo  dell*  Arancio  dolce  ,  e  quello  dell*  Aran¬ 
cio  amaro  producono  qua  fi  li  medeliini  effetti,  co*? 
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^ie  i  abbiamo  oifervaco .  Io  tanto  è  migliore  il 
go  dell’  Arancio  amaro  per  rinfrefcar,  ed  aftringe- 
re5  ep*  moderar  gli  ardori  della  febbre  5  perchè 
quello  fugo,  e  (fendo  .pii  carico  di  acidi ,  è  in  con, 
leguenza  piu  ddpofto  di  dar  delia  canfiftenza  a’ 
liquori  ,  che  fono  in  un  movimento  violento  .  Ma 
infogna  però  moderarli  *  poiché  dopo  fono  nocivi 
per  il  moto  del  cuore,  e  concorrendo  con  i  fali 
acri  s  che  predominano,  fempre  nella  mafia  del 
faogue  accrcfcono  la  di  Jei  fermentazione  Si 
j  eie]  gemo.  per  fare  molte  altre  preparazioni  medi- 
anali  della  fqa  feorza  ,  perchè  ella  contiene  i 

principi  piu  e  falcati ,  che  fanno  tutta  la  virtù  di 
quella  feorza  » 

,  L  Arancio  èchiamato  da’ Latini  Aurant'tunt 
ab  aureo  colore,  perchè  la  feorza  di  audio,  frutto 
ha  un  colore  giallo  dorato. 

De'  Limoni ,  Cap,  ÀVI/l 

Djl  quelli  ve  ne  fono  di  due  fpecie  ,  cioè  de’  doi- 
ci>  e  degli  agri  ;  i  dolci  fono  poco  in  ufo  " 
gli  agri  tono  migliori,  e  più  ulnari.  Deonoelee* 
gerfi  maturi  ,  ben  colorati ,  di  un  foave  odi 

re  ,  ma  non  deono  effer  mangiati ,  quando  fono  an- 
cor  recenti , 

L  Albero,  che  portai  Limoni  è  una  fpecie  di 
Cedro.  Ha  le  foglie  ,  cd  i  fiori  limili ,  e  non  è  diffe. 
rentc  fe  non  per  la  figura  del  fuo  frutto,  che  non 
c  fe  non  piu  rotondo .  Il  Limone  agro  non  folamen- 
te  e  Limile  all’  Arancio  agro  per  la  Aia  figura  cfte- 
iiqre,  ma  ancora  perjfuoi  principi* 
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Di  quelli  fe  ne  fa  con  zucchero  ,  e  acqua  un 
liquore  molto  grato.chiamato  comunemente  limo¬ 
nata,  ella  è  molto  rinfrefcante .  In  oltre  fi  prepa¬ 
ra  con  il  fugo  un  firoppo  che  è  molto  in  ufo  nella 
Medicina . 

ìjmmt  ■"  .  -  ”,  *>  ^  ~  ì . 

Delle  Vve .  Cap.  XX. 

LE  Uve  fono  bianche,  rofie ,  e  nere,  odi  co¬ 
lor  dorato.  Deono  eleggerli  fune,  e  T  al¬ 
tre  grolle,  ben  mature,  fugolente ,  con  la  pelle 
fattile  ,  e  delicata . 

Elle  convengono  in  ogni  età,  e  temperamento , 
mentre  che  non  fe  ne  ufi  in  eccello.  I  Vecchi  per 
altro  deono  afienerfene  ,  perche  accrefcono  le  fluf* 
fioni  alle  quali  già  fono  troppo  foggecci . 

L’Uva  avanti  di  pervenire  ad  una  perfetta  ma¬ 
turità  fi  fa  in  lei  molti  gradi  di  fermentazione  ;  per¬ 
chè  nel  principio ,  non  elTendo  le  loro  particelle 
fe  non  di  molle  grofifa ,  refta  afpra  ,  e  (litica  ,  nel 
modo  già  più,  e  piu  volte  fpiegatoj  indi  poi  di 
allringente  che  era  avanti  diventa  emolliente,  e 
i  lalfativa  :  eia  ragione  è,  che  contiene  allora  una 
maggior  quantità  di  parti  fiera maciche,e  che  i  prin¬ 
cipi  oleaginofi  ,  elTendo  divenuti  volatili ,  fono  in 
flato  d’  inalbar  le  fecci ,  e  lubricar  la  cavità  del 
ventricolo,  e  degli  inteftinì.  Ella  è  ancor  petto** 
raìe  ,  e  nììtrifce  molto  per  le  fue  parti  oleagino- 
fe ,  e  balfamiche,  difpofìe  d’  attaccarli  alle  par® 
ti  folide,  che  hanno  bifogno  di  riftoro.  Quel  che 
lo  prova  è  che  le  Volpi  s’ ingranano  confiderabil- 
ij  mente  in  autunno ,  e  che  finite  le  vendemmie ,  di- 

ven- 
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Vengono  magre.,  e  perdono  quel  faporc*  flhe  ài 

vevano  avanti . 

Élla  contiene  molte  flemme  vifeofe,  le  quali  fc* 
hon  trovano  iin  buon  ftomaco  *  eccitano  vehri  ± 
e  coliche  j  per  quello  fi  dee  andar  cauto  nel  di  lei 
tifo ,  fc  ne  fanno  ancora  feccat  ài  Sole  ^  e  al  forno 
per  con  lei*  varie  lungamente^  e  quelle  fono  piu  fa- 
iutari  dell’  altre  $  perchè  fono  prive  di  quelle  Aedi* 
me  vifeofe  i  che  Contenevano  .  Quando  li  taglia- 
iio  nella  Primavera  V  eflremità  del  loro  Tronco  a!« 
lora  li  dilla  naturalmente  un  liquore  *  che  eìferrdd 
bevuto  a  digiuno  è  aperitivo,  deterfivo,  e  proprio 
per  il  mal  di  pietra ,  e  mal  d’ occhio , 

t)elìe  More ,  Cap.  XXÌ. 

V  *  f  t  . 

E  More  fono  bianci^e  ,  o  nere.  Le  bianche 
1  -j  non  fono  in  ufo  tra  gli  alimentijma  folo  le  ne* 
te  deono  fccglierfi  beh  mature*  ben  nutrite,  rac¬ 
colte  avanti  il  levar  Sole  ,  di  ùn  dolce  fapore  ,  e  fi¬ 
nalmente,  che  non  fieno  dace  danneggiate  da  pic¬ 
coli  animali  *  che  per  lo  più  fe  gli  accollano . 

Le  More  nere  fono  piene  di  un  fugo  dolce  ,  e  t i n- 
góiid  in  ùn  colordi  (angue  co nden fato  .  Li  Poeti 
danno  all*  àlbero  di  quello  frutto  il  titolo,  dì  Pru¬ 
dente,  perchè  non  incomincia  mai  a  màndàr  fuo¬ 
ri  le  foglie  y  fe  non  quando  le  ingiurie  del  freddo  fo¬ 
no  interamente  pattate  ^ 

Orazio  lodando  la  Mora ,  raccomanda  il  rac-* 
coglierle  avanti  fia  levato  il  Sole: 

— *  ìlle  faìtibres 

JÉ/fates  peraget ,  qui  nìgris  prandi#  Morii. 

F  ifterit  y  unì  e  gr  uvem  qu&  legerit ,  arbore  Solem  , 

La 


DEGLI  AUMENTÒ  ^  iff 
La  fccrza ,  eia  radice  di  queft’ albero,  è  deterfi- 
Va,  eaperitiva* 

Delle  Serbe .  Cap.  XXll 

QUelle  deono  edere  fcelte  affai  groffe,  molto 
mature  ,  di  un  buon  gullo,  e  di  un  gra- 
:  to  odore.  ,  .  , 

Le  Sorbe  non  maturano  Copra  dell9  àlbero  *  eo-j 
me  gli  altri  frutti,  per  quello  lì  a  m  o  colletti  di 
j  raccoglierle  nell*  Autunno  ,  c  dillenderle  fòpra  la 
paglia .  Quando  vi  fono  fiate  qualche  tempo  le 
mede  fi  me  cambiasi©  confidenza  ,  e  fapcte*  è  di 
!  dure,  ed  acerbe,  che  erano,  divengono  molli  * 
|  dolci ,  e  deliziofe .  Quelle  fono  attingenti ,  perchè 
:  contengono  parti  groffe  ,  e  tartaree  ^  che  figono  gli 
i!  Umori  troppo  tenui,  che  cagionavano  le  diarree  § 
li  vomiti  i  e  le  emorragie. 

V  ufo  immoderato  di  quello  frutto  è  fpeffe  vol¬ 
te  danneggievole  ,perniziofo  ,  perchè  trattiene  qud 
che  fi  trova  nelle  prime  ftrade.  -  l 

Si  chiamano  da*  Latini  Sgì  ha  dal  Verbo  Sorbe* 
re ,  deglutire ,  perchè  quando  quello  frutto  none 
maturo  s*  inghiottifee  difficilmente. 

De*  Mfpolì .  Cap.  XXtìl 

deono  eleggete  graffi ,  ben  maturi,  di  una 
ij  polpa  tenera,  emedullofa^  di  un  fapot  do!» 
ce,  e  grato. 

Vi  è  una  gran  fomiglianza  tra?nefpoli,  eklbr- 

v  „  be  > 


ì  f*  TRATTATO" 
be  j  poiché  l’uno  e  l’ altro  maturano  nella  fteffa 
maniera,  e  hanno  le  medefime  virtù  ,  eccetto  che 
fono  un  poco  piu  aftringenti. 

Veramente  quanto  più  quelli  fi  fanno  maturi, 
tanto  più  divengono  attingenti .  La  ragione  è  che 
a  proporzione ,  che  i  medefimi  maturano  fi  volati¬ 
lizzano  i  loro  principi ,  e  reftano  incapaci  di  con» 
denfare  gli  umori  :  fono  aftringenti  efiendo  ver» 
di,  perchè  aflorbono  le  ferofità  delle  parti,  e  lo¬ 
ro  fanno  pigliare  in  quello  modo  li  cono,  che 
avevano  perduto. 

Le  loro  foglie  fono  aftringenti ,  edeterfive,  e  fé 
uè  fanno gargarifmi  nelle  infiammazioni  della  gola. 

Il  Nefpolo  e  chiamato  Tncocchm  ,  Trtojfum  4I 
perche  non  vi  fi  trova  le  non  tre  noccioli,  intanto 
fe  ne  trova  per  l’ordinano  quattro ,  o  cinque. 

Delle  Noci .  Cap.XXIP, 

Sì  fcielgono  grolle  ,  mature,  recenti  ,  e  che  non 
fieno  putrefatte . 

Le  Noci  fono  frutti  di  un  buon  fapore ,  quando 
fono  recenti  j  ma  a  proporzione  che  s’ invecchiano 
diventano  oleaginofe  ,  ed  i ngrate  al  gufto ,  e  final¬ 
mente  danneggievoli  alla  fanità. 

Sono  ancora  difficili  a  digerire,  perchè  la  loro 
carne  è  divenuta  mafficcia,  e  perchè  intrigano  il 
fermento  delio  ftomaco. 

Quella  è  coperta  diduefcorze,  una  di  cui  è  ver-* 
de,  cche  ferve  a  tignere.  L’altra  dura,  e  fi  chia¬ 
ma  comunemente  cocchiglia ,  quelle  due  feorze 
iono  fudorifiche ,  e  diftcccaciv: . 


Le 


/ 


DEGÙ  ALIMENTI.  nT 

Le  Noci  confette  fono  molto  grate,  efalutari; 
Quelle  fortificano  lo  ftomaco ,  e  fono  di  un  buon 
fapore  ,  emendano  il  fiato  puzzolente t  ed  eccitano 
il  feme .  Alcuni  pretendono  ancora,  che  quefta 
fofife  E  Antidoto  ,  la  bafe  di  cui  Mitridate  fi  fervi- 
f  va  per  prefervarfi  dal  veleno. 

La  Noce  fi  chiama  da'  Latini  Nux  a  No  cere  5 
e  quello  per  più  ragioni .  Primo,  perchè  la  noce 
f  produce  molti  cattivi  effetti ,  fecondo  perchè  V  o® 
dorè  dèi  fuo  albergo  cagiona  dolori  di  capo,  per¬ 
chè  s*  è  ofiervato,  che  i  vegatibilì  non  vengono  fe 
i  non  difficilmentefotto  di  quefto  .  E  quella  è  la  ra- 
;  gione  per  la  quale  fi  piantano  ordinariamente  vici- 
\  sioteftrade,  come  fi  vede  per  quelli  due  verfi  : 

Me  fatti  ne  Udam  y  (  quoniam  fata  l&dere  dicor  ) 
Culi us  in  extremo  margine  fmdus  habet , 
Finalmente  la  noce  è  ancor  chiamata  Nhx  r$~ 
|  già  ,  perchè  quell' albero  fu  trafportato  dalla  Pcr- 
j  fi.a  per  comando  di  un  Re  di  quei  tempi, 

■-Trama*  ■*  ■  >  f 

.  ?  '  -f? ,  v  ;  ...  .  ■  ■  1 

Belle  Avellane ,  o  da  Nocciole  t  Ctip.  XXK 

;v  >  !  *7  ‘.è*- 

1  XJefte  deono  eleggerli  grolle,  ben  nutrite, 

I  quafi  rotonde  ,  rotfeggianti ,  di  buon  fapore  « 

L’ufo  moderato  di  quefto  frutto  conviene  in 
§  ogni  tempo  ,  in  ogni  età  ,  e  temperamento  ,  mentre 
d  che  lo  ftomaco  non  fia  del  tutto  debole . 

Quefto  frutto  è  aitai  conofciuto,  egli  contiene 

I  molto  olio ,  che  fi  tira  facilmente  per  V  efpreftione. 
il  Di  più  fono  pettorali ,  e  nutritive  a  cagione  delle 
li  loro  parti  oleaginofe  ,  e  reftringono  il  ventre  per  li 
il  loro  principi  nel  modo  già  più  volte  (piegato.  In, 

san- 

|t  , 

il  '  * 

II 


Ifi  trattato 

tanto  non  fono  così  facili  alla  digeftione  J  quando 
fi  ufano  i  moderata  me  ale  a  cagion  della  loro  fo- 
ftanza  folida  a  eterreflre, 

inoltre  quello  fi  copre  di  zucchero  ,  e  iene  fan¬ 
no  delle  confetture  ?  che  fonodiun  fapore  fquifi* 
to.  Qpcfte  fervono  per  1*  ordinario  per  frutta  do¬ 
po  il  palio  ,  e  preparate  in  quello  modo  facilitano 
ìa  digeritine  . 

Le  Avellane  fono  chiamate  Pontìca^  perchè 
furono  portate  primieramente  dal  punto. 

*  '•  l  : I 

Delle  Amandole ,  Cap*  XXV L 

LBAmaudoIe  ve  ne  fono  delle  dolci  ,  c  da¬ 
mare  .  Quelle  ,  e  quelle  hanno  una  virtù 
differente .  Deono  eleggerli  recenti,  larghe,  ben 
nutrite,  roflfeggianti ,  e  che  fiano  crefciute  in  un 
Paefe  caldo !„ 

Quelle  contengono  molto  olio ,  poco  fale ,  e  po¬ 
che  flemme,  L*  une,  e  V  altre  convengono  in  ogni 
tempo,  in  ogni  età,  c  in  ogni  temperamento,  fe 
fi  ufano  moderatamente. 

Si  coltiva  quello  albero  nc*  giardini .  Le  fue  fo¬ 
glie  fono  talmente  limili  a  quelle  nelPerfico,  che 
appena  fi  po(fono  diflinguere,  I  Tuoi  fiori  ralfomi- 
ghano  anco  a  quelli  del  Perfico  con  quella  diffe¬ 
renza  ,  che  le  medefime  fono  piu  biancheggianti , 
ma  non  purgative. 

Se  ne  fa  ancora  un  latte ,  che  fi  fa  bere  agli  etici , 
e  giova  affai,  perche  quello  latte  contiene  molte 
parti  oleaginole,  difpolle  ad  imprigionare  i  fall 
acri,  che  diminuirono  la  follanza  delle  parti  fo- 

lide. 


DEGLI  AUMENTI.  lf*  c 
Jjde.  La  differenza  del  fapore ,  che  fi  trovs,  tra  1§ 
Amandole  dolci  ,  e  le  amare  ci  manifefta  a^ai  ?  <:he 
non  fono  compofte  de*  medefimi  principi . 

Si  diceche  le  Amandole  amare  fono  un  ve/enq 
alla  Volpe,  ed  al  pollo.  Le  medefi me  pafiano  an¬ 
cora  per  impedire  P  ubriachezza ,  e  Plutarco  rap¬ 
porta  una  iftoria  di  un  certo  Medico,  che  faceva 
dimora  nella  cafa  di  Drufo,  figlio  di  Tiberio  Impe* 
i  ratore  ,  che  per  1*  ufo  delle  amandole  amare  era  ve-? 

;  liuto  bevitori  cosi  eccellente, che  mai  fiubbriacava. 

Si  cuoprono  le  amandole  dolqi  dì  zucchero  per 
farne  anche  delle  confetture  s  le  quali/fono  molto 
grate.  Le  medefime  ammaccate  fi  preparano  con 
zucchero,  e  acqua  rofa,edi  quello  mifchiamesto  ne 
rifinita  una  patta  ,  di  cui  fe  ne  fanno  piccioli  pani  « 

<  1 

iV  Piftacchi .  Cap,  XXV IL 

i 

OXJefti  fi  deono  fcegliere  pefanti ,  pieni ,  receq-s 
ci ,  di  un  grato  odore  ,  e  di  un  buon  fapore  ,, 
1  Piftacchi  fono  umettanti ,  e  pettorali ,  fortifi¬ 
cano  lo  ftomaco,  eccitano  Tappeti  co,  accrefconogli 
ardori  di  Venere ,  fono  iaperit ivi ,  e  molto  utili  alle 
perfone  magre ,  e  che  patifcoeo  dolori  ne*  rognoni  » 
L’ilio  immoderato  de’ piftacchi  fcalda  molto, 
caufa  vertigini,  e  malidi  capo. 

Contengono  molti  fali  alkalici  volatili,  folli 
efaltati,  e  poco  di  terra.  Quelli  convengono  in 
ogni  tempo  ,  in  ogni  età,  e  temperamento,  mentre 
che  non  fi  pali!  i  limiti  della  mediocrità, 

I  Piftacchi  fono  chiamati  da"  Latini  P iti acchiti  „ 
i  fono  frutti  limili  in  grolfezza  3  ed  in  figura  alle 

a  man- 


té®  TRATTATO 
amandole  verdi  .  Quelli  vengono  fecchi  dalla  Per* 
ila  3  dall’Arabia,  dalla  Siria,  e  dalle  Indie*  Piu 
nio racconta,  cheVitellio  fece  trafportarne  dalla 
Siria  in  Italia ,  come  Fiacco  Pompeo  Cavaliere  Ro« 
mano  fu  il  primo  a  portarne  in  Spagna  . 

Quello  frutto  ha  due  Icorze,  la  prima  è  tenera , 
di  colore  verdeggiarne  mefcoiato  di  rollo  ,  la  fecoiu 
da  è  bianca,  cdura.  La  fua  amandola  è  di  color 
verde,  mefcoiato  di  rollo  aldi  fuori,  ed c tutta 
verde  al  di  dentro  ,  e  di  un  fapore  molto  grato  . 

Quelle  eccitano  gli  ardori  di  Venere,  ed  accre- 
fcono  1’  umor  feminale ,  perchè  eccita  una  dolce 
fermentazione  del  fangue,  a  ragion  di  cui  quello 
recremento  fi  fepara  in  maggior  quantità  per  mez« 
zo  del  fuo  bollore  . 

Di  quelli  fe  ne  apparecchiano  delle  confetture, 
come  delle  amandole  ,  ed  allora  fono  di  un  faporg 
fquifito . 


De7  Pinocchi  «  Cap.  Xìf^/1. 

V 

\ 

DEono  edere  fed ti  de’pij  grolfi  ,  bianchi,  te* 
neri,  grati  al  gufto  ,  e  recenti ,  perchè  refi 3 no 
dipoi  diluii  fapore  infipido ,  e  molto  oleaginofo. 

Nudnfeono  affai ,  addolciscono  V  acrimonia  de¬ 
gli  umori ,  e  perciò  convengono  agli  etici ,  ed  à’  ti¬ 
fici, moderano  gli  ardori  di  orina,cagionati  da  umo^ 
ri  acri ,  e  mordaci ,  eccitano  il  latte  ,  ed  il  fori  e. 

Si  digerrfeono  difficilmente,  e  producono  molti 
umori  groffolai#  ,  e  perciò  non  fc  ne  dee  ufare  chd 
con  moderatezza.  I  Pinocchi  fono  Chiamati  da’  La¬ 
tini  Pinci ,  0  mtccs  pinci;  efE  fi  trovano  nelle  pigri 

del 


V 


Me  LI  ALIMENTI, 

|>itìà.  I  migliori  vengono  da'pacfi  caldi  j  comi 
dalla  Catalogna ,  e  dalla  Provenga . 

Si  ha  finalmente  da*  pinocchi  un  oli©  per  clpr*# 
Itone  ,  che  è  molto  pettorale . 

Dette  Cavagne .  Gap.  XXXL 

Qtlefte  fono  domeftìche ,  ò  faìvatiche ,  le  dò* 
hteìliche  fono  più  grólle  ,  c  di  miglior  lapo» 
ire  che  le  altre  *  Si  deono  Scegliere  più  grolle  che  S 
potrà.  Le  medefimenudrifeono  molto  *  e  Conati#* 
Pano  gli  fi  mori . 

Le  Caftagne  fi  digerì feono  difficilmente  ,  prò-® 
muovono  umori  grófiolarti ,  e  generano  flati. 

Il  principio  che  fopravanza  in  dfa  è  la  terra  >  ed  ì 


zolfi  terrcftri  j  e  V  òlio  fido , 

Quelle  convengono  rie5  tempi  freddi  a* gióvani  di’ 
Un  temperamento  biiiofo  *  ed  a  quelli  >  che  hàrnio 
un  buon  ftomaco. 


Le  Caftagne  fono  frutti  ,  che  Verigorio  abbondasi* 
temente  in  molti  luoghi  *  t  che  fervono  a  nutrirà 
]  molto  popolo.  Sono  coperte  di  Una  pelle  dura,  ect 
I  armata  di  certe  punte  molto  aguzzate  .  Quelli  frut¬ 
ti  elfendo  grolfi  fono  chiamati  maroni ,  quando  poi 
fono  piccioli ,  tengono  il  nome  di  caflagna . 

Quelle  fono  difficili  a  digerirli  a  cagiorie  delle  lo^ 
]  ro  parti  grofTolane ,  perciò  fi  decito  Tempre  far  ben 
ì  cuocere  avanti  di  fervirfene  ,  e  mefcolarìe  cori  qual- 
il  che  alimento  llomachico  . 


Quando  fi  fonò  raccolte  le  callagne  >  lì  efpongòno 
all5 aria  per  qualche  poco  di  tempo,  e  per  quello 
I  mezzo  diventano  più  fitporite*  e  più  convenevoli 
i  alla  fanitì  « 


i6i  TRATTA  T  O  . 

-  *  .  ì-  »  r  '•  v  ’ 

i  n  certi  luoghi»  in  cui  non  vi  crefce  del  grano,!!  {% 
pane  con  le  cavagne .  Quello  pane  è  pefante,  e  relitte 
molto  al  mettruo  del  ventricolo.Galeno  nel  fuo  libro 
delie  facoltà  degli  alimenti ,  mette  le  cattagne  colle 
ghiande,  tra  le  quali lor  fa  tenere,  il  primo  luogo. 


Beile  Olive .  Cap,  XXX. 

Dppno  elegger!!  grotte  le  olive  ,  catnofe ,  ben  in¬ 
dolcite  5  faporite  ,  e  che  ha  no  fiate  coltivate 
inpaefi  caldi  « 

Le  medefime  {vegliano  F  appetito  ,  riftringono  ,  e 
fortificano  lo  ftomaco , 

Le  olive  fono  frutti  pieni  di  fugo,  più,  o  meno 
grotti  ,  fecondo  il  luogo  in  cui  nafeono  «  Le  olive  che 
crelcono  ne’  paefi  caldi  fono  le  più  groffe  Si  raccol¬ 
gono  le  une  ,  e  le  altre  avanti  la  loro  maturità  ,  ed 
allora  hanno  un  fapore  amaro  ,  acerbo  ,  ed  ingrato  . 
Le  medefime  fi  conciano  coll5  acqua,  e  col  Sale,  e 
dipoi  diventano  faporite  ,  perche  molte  falle  parti- 
celle  s’ intromettono  ne3  loro  pori ,  ed  urtano  in  que- 
fio  modo  leggiermente  le  fibrille  ntrvofe  della  lin¬ 
gua  .  Inoltre  efiendo  quelle  dentro  de  loro  pori  im- 
pedifeono  ,  che  F  aria  non  vi  deponga  delle  fue  par¬ 
ti  fermentative  per  dilli  uggerle  ,  il  che  non  può  fa¬ 
re  il  fa  le  marino  efiendo  fallo . 


Le  olive  ben  concie  fvegliano  F  appetito ,  urtan¬ 
do  per  mezzo  de’  loro  fali  fall!  Fori  fido  Superiore  del 
ventricolo .  Le  medefime  rittringono  ancora  ,  e  for¬ 
tificano  loflomaco  perle  loro  parti  terreflri,  le  qua¬ 
li  ricevono  nella  loro  foftanza  la  umidità ,  che  rilafL 
Lavano  le  fibre  di  quella  parte  .  E  ancora  molto  in 
ufo,  tra  gli  alimenti  Folio  eftratto  per  e  Apre  filone  dal* 

le 


DEGLI  ALIMENTI.  I6j' 
le  olive ,  egli  è  emolliente  ,  rifolutivo,  e  decerli vo  > 
ecco  qui  come  fi  prepara 

Si  ammaliano  nel  mefedi  Novembre, e  di  Dicem  - 
bre  una  gran  quantità  di  olive  ben  mature ,  fi  copro¬ 
no  per  qualche  tempo  in  qualche  luogo  della  caia 
dove  le  medefime  per  mezzo  di  qualche  calore  pofi- 
Lino  fpogliarfi  delle  loro  umidità  . 

Dipoi  fi  frangono  ,  e  fi  mettono  fatto  del  torchio  , 
il  primo  olio  che  fe  ne  cava  è  il  migliore . 

Si  adacquano  apprelfo  le  olive  di  acqua  calda  ,  e 
mettendole  di  nuovo  fiotto  il  torchio,  fe  ne  fa  un  al¬ 
tro  olio, Seguitando  un  altra  volta  a  verfiarvi  dell’ac¬ 
qua  caldai  ha  di  nuovo  un’  altr  olio  carico  di  fecci. 

Si  lafciano  maturare  infino  alla  putrefazione  le 
olive,  che  fi  ftab'ilificono  per  far  dell’  olio.  Si  laficia- 
no  ancora  fermentare  per  qualche  tempo  avanti  di 
ì  metterle  fotta  il  torchio ,  acciocché  le  loro  parti 
if  oleaginofe  pollina  diftrigarfi  ,  e  facilmente  (eparadt 
il  dagli  altri  pnncipj ,  co’  quali  erano  unite . 

Le  foghe  dei  fuo  albero  fono  aftringenti .  Quefto 
albero  da’ Latini  Olea  viene  dal  nome  greco 
che  lignifica  il  medefimo. 

2V  Dattili  e  Gap.  XXXL 

CI  deono  ficiegliere  recenti,  groftì,  dolci ,  pieni 
*3  di  fugo,  gialli,  maturi,  d’ una  carne  ferma  , 
che  non  fieno  guadi  da  vermi  \  migliori  fono  quel¬ 
li  ,  che  vengono  dal  Reame  di  Tunifi  * 

II  Dattili  fono  umettanti ,  nutrì  Icona  affai,  mo¬ 
derano  la  tofie  »  fionodeterfivi,  aftringenti,  e  prò- 
prjper  le  malattie  della  gola.  Sono  anche  affai  fti- 

;  ma  ti  per  fortificar  il  feto  nell’ utero  materno,  qu*> 

L  i  fti 
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fi*  abbondano  di  fall  cofrofivi ,  ma  volatili ,  éd  è  fa 
ragione  ,  che  quelli ,  i  quali  ulano  li  dattili ,  diven¬ 
tano  fcorbutici ,  perdono  li  loto  denti  in  gioventù  y 
ma  tifati  con  moderatezza  convengono  in  ogni  tem¬ 
po  ,  e  in  qualfivoglia  temperamento. 

Nientedimeno  quelli  frutti  non  fono  qtiafi  in  ufo  * 
fe  non  in  Medicina  .  Si  racconta  ,che  i  popoli  d’Egit¬ 
to*  e  di  Siria  ti  nutfifcono  di  quello  frutto.  Egli 
non  iene  a  maturiti  nell5 Italia,  nè  mai  diventa 


dolce  ne’ luoghi  della  Spagna ,  li  quali  fono  tituati 
verfo  le  fponde  del  Mare  >  quelli  che  tengono  dal¬ 
la  Provenza  non  fi  confermano . 

Il  Dattilo  ti  chiama  in  Latino  Daflilus  *  perchè 
la  fua  figura  ratiomiglia  a  quella  d’un  dico* 


Delle  Fave,  Cap. XXXII. 


V'E  rie  fono  due  fpecie.  La  prima  ti  coltiva  ne9 
Giardini ,  la  feconda  ne’  campi .  Le  Fave  del¬ 
la  prima  fpecie  fono  più  grolle  *  d’  un  colore  per  lo 
piu  bianco  5  e  qualche  volta  purpureo. 

Quelle  della  feconda  fpecie  fono  rotonde,  elùn^ 
ghe  ,  nere ,  o  bianche  \  devono  eleggerli  i’  une  ,  e 
T  altre  tenere  ,  ben  nutrire  ,  chetion  fieno  guafte. 

Le  Fave  conciliano  il  fonno ,  addòlcifcòno  l’aeri- 
meni?  degli  umori ,  provocano  le  ofinc  ,  giovano 
molto  ne’ dolori  di  capo ,  e  rtu  rrfeono  affai  }  le  me¬ 
de  fi  me  fono  detergenti ,  aftrino>nti  ,  ed  incraffan-’T 
ti.  Sene  fa  ancora  deJla  farina  ,  che  è  molto  utile 
per  fi  Ibi  vere  ,  e  ammollire,  detergere,  c  far  fup- 
purare ■;  Le  fave  fono  ventofe  ,  ed  eccitano  coliche  , 
e  non  convengono  fe  non  a  chi  ha  un  buon  ftoimaco  s 
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La  pianta,  cd  il  rimanente  della  pianta  della  fava 
prefo  in  decozione  ,  è  refrigerante  ,  ed  aperitivo. 

Le  Fave  in  Latino  (I  dicono  Fab&  ,  lì  mangia 
molto  di  quello  legume  » 

Z)c  Pifelli.  Cap.  XXX 1K 

"E  ne  fono  di  tre  fpecie  .  La  prima  è  quad  ro- 


tonda  ,  di  colore  verde  nel  corniciamelo  ,  e 


nc!  fine  bianca,  o  gialla.  Quelli  fono  rinchi ufi  in 
gufciole lunghe ,  cilindriche.  La  fecondaè  grolla, 
divario  colore.  L  ultima  è  bianca  picchia. 

I  Pifèlli  della  prima  e  feconda  fpecie  vengono 
ne* campi,  eque' della  feconda  fono  coltivaci  ne* 
giardini.  Devono  eleggerli  gli  uni  ,  e  gli  altri  te¬ 
neri  recenti,  e  che  non  dano  fiati  guadati  da’vermi . 

Quelli  dolcificano  Facrimonia  degli  umori ,  mo. 
derano  la  tolte  ,  danno  una  buona  nutrizione  alle 
parti ,  e  fono  mollienti .  Quelli  fono  anche  vento* 
fi,  e  non  convengono  a  quelli,  che  fono  foggecci 
alla  pietra . 

Contengono  molto  olio  ,  fah  efienziali ,  e  fieni, 
me ,  fono  in  ufo  in  ogni  tempo ,  e  convengono  quali 
in  tutti  li  temperamenti.  Ma  gl  ippocondriaci  de¬ 
vono  aftenerfene . 

iPifilli  fono  legumi  molto  in  ufo  tra  gli  alimen¬ 
ti  ,  più  che  fono  piccioli ,  e  verdi ,  più  fono  lapori- 
ti.  Si  fanno  ancor  feccare  per  confervarli  lunga¬ 
mente  ,  ma  allora  perdono  quel  fapore  ,  che  ave¬ 
vano  avanti ,  e  diventano  menftruati ,  e  finalmen¬ 
te  fe  ne  fa  poi  una  decozione  perii  dolore  de’ Lom¬ 
bi  da  cui  &  nc  vedono  buoni  effetti. 


L  | 


I 


\ 


*  ìU  TRATTATO 

I  Pi  felli  da' Latini  Fifa ,  perché  altre  volte  ere- 
fcevanom  quei  paefe  abbondantemente^ 

De'  Fagioli,  Cap,  XXXlf. 


QUefìi  fi  ufano  co’  Tuoi  baccelli,  o  fenza  di  quel¬ 
li  ,  rappfe  fontano  la  figura  d’ un  Rene .  Sono 
per  lo  più  bianchi  ,  alcune  volte  rodi ,  neri  ,  o  fe- 
gnati  di  riero  5  deono  elfer  fcielti  ben  maturi,  te- 
neri ,  e  dì  buòna  cottura  . 

1  fagioli  provocano  l’orine  ,  nutrifeono,  affai, 
fono  rifolutì  vi .  Circa  poi  de’ loro  catti  vi  effetti  fo¬ 
nò  ventofi ,  rendono  grave  loftomaco  *  cd  eccitano* 
alcune  volte  naufee  • 

Convengono  in  ogni  tempo  a  coloro  ,  che  fo«l 
no  di  un  temperamento  forte,  e  robuflo,  aia  le 
perfone  delicate  deono  alienerfene. 

Quelli  fi  feminano  nella  Primavera  ,  e  alcude 
volte  dopo  aver  tagliato  i  grani .  I  bianchi  fono  lii 
più  comuni,  ma  non  fono  i  migliori,  per  quello  ii 
rodi  deono  ufarfi  più  ,  perche  fono  meno  ventofi ,  e 
più  facili  alla  digeftiotfe.  Abbiamo,  che  i  fagioli^ 
i  quali  fono  di  buona  cottura  ,  fono  più  falutevoli  * 
c  quello  perchè  non  fono  compolli  d’ una  foflanzai 
così  grolfolana  ,  nè  così  lìrctta  mente  unita. 

ì  JFagioli  fono  chiamati  da’  Latini  Phafeoli  ,  01. 
Pbafeh  >  da  un  fafello  picciolo  naviglio  ,  perchè  Ut  < 
ha  quali  la  di  lui  figura» 

Delle  LentL  Cap .  'XXX  VI. 


VE  ne  fono  delle  grolle ,  e  delle  picei  ole  ,  le  pri¬ 
me  fono  due  o  tre  volte  più  grolle  dell’  altre .. 

Deono 
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Deono  eleggerli  quelle  ,  e  quelle  di  buona  cottura  , 
e  ben  mature .  _ 

Le  Lenti  nutrifcono  mediocremente  ,  moderano 
la  grande  effervefcenza  del  fangue  ,  fono  detergen¬ 
ti  ,  e  ailringehti  s  ali’  incontro  la  fempìice  decozìo- 
he  tiene  libero  il  ventre  ,  è  molto  {limata  per  ifpin* 
gere  dal  centro  alla  circonferenza  le  volatiche  . 

Le  Lenti  producono  umori  grofifola ni  e  tartarei > 
cagionano  olifuzioni  nelle  vifcere,  e  indebolifco- 
no  la  villa  f 

Quelle  convengono  in  ogni  tempo  a*  giovani 
d’ un  temperamento  caldo,  ma  gli  fppocondriaci 
deono  aftenerferie. 

Le  Lenti  dà"  Latini  Lentes  ,  a  L&taào\ce  ,  perchè 
h  credeva  altre  volte  ,  che  1  ufo  di  quelle  re^delTe 
f  umore  dolce  ,  o  perchè  li  rendono  dolci  al  tatto , 

Del  gifi  .  Cip,  XXXVII 

F  Gli  decedere  eletto  mondo,  bianco,  recente  > 
ben  nutrito ,  duro ,  e  che  faccia  una  gran  ra¬ 
tificazione  nel  bollire  .  Il  Rifo  addolcifce  ,  e  incrafo 
fa  gli  umori ,  modera  il  flulTo  di  ventre,  produce 
una  buona  nutrizione  alle  parti ,  giova  hello  {pa¬ 
co  di  fangue,  e  conviene  agli  etici,  etilici. 

Quello  conviene  in  ogni  tempo,  a  quelli  in  cui 
gli  umori  fon  troppo  acri,  e  commòlli  Egli  è  un 
grano  biancheggiante  di  figura  rovale ,  e  rinchiufa 
ih  una  calTeìla  rude,  e  quali  di  color  giallo.  Que¬ 
llo  nafce  in  luoghi  umidi ,  e  crefce  in  Piemonte ,  in 
Spagna  ,  ed  in  altri  luoghi . 

L  4  Del 
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Bel  Trivelli r  di  £;ìad*^  Cap.  XXWIll 

DEve  efifei?c  fcelto nuovo,  monda,  bianco ,  fec- 
Co.,  fenza  alcun  ingrata  odore  ,  che  (ia  fatto 
d*  una  biada  ben  nutrita ,  così  egli  addolcisce  gli 
urnod,  e  difpofto  a  moderar  F  acrimonia  de’  mede- 
fimi»,  concilia  il  fono  ,  rinfreica.  Conviene  in  ogni 
tempo 3  c  temperamento,  e  principalmente  a  quel¬ 
li  che  fono  fiati  eftenuati  da  qualche  malattia  . 

H  Trivello  non  è  akro,  fe  non  la  biada  monda 
della  fua  buccia  5  e  d’  altre  parti  . 

Bel  Miglio- .  G  ap.  XXXlXi 

IL  Miglio  deve  effer  fcieko ,  ben  nutrita,  graffo^ 
duro,  d’un  colore  dorato. 

Egli  addolcifc e  V  acrimonia  degli  umori  ,.reftrin-. 
ge  il  ventre  ,  e  modera  il  gran  movimento  de’  me^ 
defimi,  ma  pefa  un  poco  fopra  lo  ftomaco.  Convie¬ 
ne  in  ogni te mpoalle  per- Ione  d’un  buon  ftomaco,. 
«d  è  contrario  a’  malinconici  ,  perchè  abbondano* 
in  umori  grodolani . 

li  Miglio  è  molto  in  ufo  tra  gli  alimenti ,  e  nel¬ 
la  Medicina  fe  ne  fanno  Cataplafmi  anodini ,  e  ri¬ 
solutivi  della  di  luifarina. 

Il  Miglio  da’  Latini  Milìum  perche-  i  grani  del 
Miglio  vengono  in  gran  numero,  equafi  per 
gliara  fopra  la,  fua  pianta,. 
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Degli  Amfi .  Cap ,  XL< 

IL  migliore  è  il  grotto,  mondo,  recente,  di  un 
buon  odore ,  e  fapore ,  con  qualche  picciola ,  e 
grata  irritazione  .  Quelli  convengono  in  ogni  tempo 
a’  vecchi,  a’  flemmatici,  ed  a  coloro, che  fono  difpotti 
!  a  flati ,  e  coliche  ,  e  che  hanno  uno  ftomaco  debole  ♦ 
L’ anifo  è  un  picciolo  feme  quali  di  color  verde  , 
il  migliore  è  il  più  grotto,  che  fi  porta  dall*  Ifola  di 
|  Malta,  e  di  Alicante, 

I  Pafliccieri  ne  fanno  con  quelli  de*  bifeotti  molto 
!  grati .  Si  mefcola  ancora  in  molte  altre  compofizio- 
ni  per  dar  loro  un  fapore  ,  e  odore  aromatico  . 

I  Egli  facilita  la  digeftione  ,  e  fortifica  lo  llomaco 
per  i  Tuoi  principi  volatili ,  i  quali  eccitano  in  que¬ 
lla  parte  un  temperato  calore ,  e  che  fpezzano,  ed 
?  attenuano  gli  alimenti  per  i  medefimi  principi ,  egli 
1  fcaccia  ancora  i  flati ,  attenuando  quelle  parti  grof. 
j|  folane  ,  le  quali  impedirono  V  ufeita  .  Quella  è  an® 
Cora  la  ragione ,  perlaquale  fi  moderano  i  dolori 
colici ,  poiché  ufcitili  venti ,  gl1  incelimi  non  fono 
|  più  diflefi.  , 

Convengono  finalmente  negli  afmaticì,  ed  in  ogni 

Ì  difficoltà  di  re Ipiro,  manicandoli,  perchè  per  me  z¬ 
zo  della  jnfpirazione  dell*  aere  fi  rapiicono  le  lo« 
ro parti  volatili,  le  quali  mefcolandofi  col  fangue 
1  dentro  i  polmoni ,  lo  dividono ,  e  fottilizzano  in  mo- 
l  do  tale ,  che  circolando  facil mente  in  quelli  e  non 
comprimendo  più  le  vjfcicole  dell’ aria,  le  medefi»* 
me  reflano  libere  a  ricevere  la  quantità  d’ aria  ne- 
settaria  per  far  un  buon  refpiro . 

Quello  è  chiamato  da’  Latini  Ar/ifum . 

Del 
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De!  Pane  ;  Gap.  XLÌ. 

.*  .  f.  '  «  »  a  I 

IL  Pane  è  diverfo  ,  fecondo  le  differenti  maniere  dL 
prepararlo ,  e  fecondo  la  preparazione  della  pa- 
fia,  eia  maniera  di  cuocerlo.  Il  migliore  è  quello  ì 
che  è  fatto  colla  buona  farina  di  fof  mento  5  che  è  fla¬ 
to  bene  impaftato^e  fermentato  fufficientemente  ,  e 
che  nel  forno  ebbe  Un  calore  Convenevole  in  manie¬ 
ra  jche  nonfia  nè  durò  ,  nè  molle  .  Non  fi  deve  man- 1 
giare  troppo  tenero ,  perchè  allora  gonfia  lo  filoma¬ 
co  $  onde  fi  dee  afpettar  almeno  due  giorni  dopo . 

Il  Pane  non  è  adunque  altro  ,  che  una  pafta  cotta 
molto  nutritiva  .  La  micca  del  pane  applicata  in  ca- 
taplafmi  èrifolutiva  j  digeftiva  ,  e  addolcifce  ,  per¬ 
chè  contiene  in  sé  molti  principi  oleagiriofi  ,  e  flem¬ 
matici  ?  dilpofti  a  rendere  le  fibre  delie  parti  in  un 
buono  fiato  .  Di  più  per  mezzo  de"  fuoi  fali  volatili 
ella  apre  i  pori  di  quefte  medefime  parti,  ed  entrane 
dovi  fminuzza  i  fughi  grdflolani ,  che  rifcontra . 

La  crofia  del  pane  arrofto  rifiringe  .  La  ragione  è, 
che  effendo  diventato  molto  porofd ,  per  uria  parte 
di  calcinaziorie ,  che  ella  ha  ricevuto  nell’  acco- 
fiamento  del  fuoco  ,  ella  deve  ricevere  nella  fua 

a 

propria  foftanza  le  umidità  abbondanti ,  che  rilaffa- 
no  le  parti ,  e  ri  metterle  nel  fuo  fiato  naturale  . 

fi  pane  è  un  alimento  ,  che  non  polliamo  trala» 
fciare  .  Non  v’  è  quafi  nazione ,  che  non  fi  ferva  del 
pane  ,  ma  come  il  formento  non  crefce  in  ogni  luo¬ 
go  ,  perciò  molti  popoli  fonò  coftretti  à  cercar  qual¬ 
che  altra  cofa  equivalente. 

Gl’ Irlandefi ,  iGiapponefi,  e  molte  altre  nazioni 

fanno 
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fanno  indurir  al  freddo  i  pefci ,  di  cui  uè  formano 
del  pane  5  come  noi  del  formento . 

Alcuni  abitanti  del  Golfo  Arabico  preparano  an¬ 
che  del  pane  con  pelei  arrofti  al  Sole  ;  e  perirebbero 
di  fame  ,  fe  non  avellerò  trovato  quello  mezzo  3  poi- 
i  «he  i  loro  terreni  fono  così  ftcrili  *  che  niente  vi  può 
crcfcefe  » 

Egli  è  differente  fecondo  il  paefe  in  cui  crefce,  dee 
edere  eletto  fecco  s  mondo  3  e  leggiero  .  Quanto  me¬ 
no  li  lafcia  della  fua  buccia  3  tanto  piu  il  pane  li  fpe- 
:  rimenta  nutritivo  ,  é  di  un  grato  fapore  ,  ma  è  in  ri- 
j  eompenfa  piu  difficile  dà  digerire  }  perchè  le  parti 
ì  lottili  della  farina  fi  unifcono  cosi  llrettamente  T 
i  une3  e  F  altre  $  che  le  medefime  non  lafciano ,  che 
|  pochi  interftizj  ,  per  poter  facilmente  elfer  difcioltó 
i  dal  mellruo  llomacale  }  all’ incontro  s  fe  fi  lafcia- 
i  no  delle  parti  della  fuà  feorza  ,  allora  quelle  parti 
j  impedirono  quella  tale  unione  ,  e  rendono  il  parie 

Ipiù  poròfo  i  e  piu  facile  ad  effeie  fmift  uzzato  dal  def* 
to  diffolverite  i 

La  Segala  è  un  altra  fpecie  di  for meritò ,  di  cui  ì 
paefani  ,ed  i  popoli  Settentrionali  fi  fer  vono  ordina» 

I  ria  mente  per  far  del  pane  *  alcune  volte  fi  me» 
fcola  col  formento  per  darli  un  certo  fapore3  che  pia¬ 
ce  a  molte  perforie  .  Élla  non  nudtifee  tanto  §  quanto 
li  formento  ,  ma  tiene  libero  il  ventre . 

Il  formentóne  crefce  in  più  luogni  dell’  Africa  , 
dell’  Affa  *  e  dell5  America  ,  e  quefto  è  chiamato  co* 
munem^nte  grano  di  Turchia  .  Se  ne  fa  dei  pane, 
l!'  che  fi  digerìfee  diffìcilmente  *  che  pefa  lopra  lo  flo- 
mecò  ,  e  die?  noriiconviene  fe  non  alle  perfone  di  Un 
:  temperamento  fótte*  e  robuffo.  Si  fanno  ancora 

moi- 
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molte  fpeciedi  pane  col  miglio ,  il  rifo,  ec.  ma  que¬ 
lla  forca  di  pane  è  difficile  a  digerirli. 

Per  t>en  tare  il  pane  ,  lì  de  «re  primieramente  me* 
fcolare  una  cerca  quantità  di  fermento  colla  farina . 
Quello  non  è  altro ,  che  una  palla  inacidita ,  la  qua* 
leellendo  compolla  di  fall  acidi  volatili ,  commuo¬ 
vono  le  parti  infenliòili  della  farina  per  una  fermen- 
razione  ,  che  gli  cagionano,  il  che  rende  il  pane  più 
leggiero,  piùporofo,  e  più  facile  ad  elfer  digerito. 

In  fecondo  luogo  li  dee  oflfervare  il  grado  del  calo¬ 
re  dell*  acqua ,  che  lì  verfa  fopra  delia  farina ,  per¬ 
chè  fe  P  acqua  folle  troppo  fredda ,  non  lì  potreboero 
diflrigare  i  principj  volatili  del  fermento  ,  e  la  fer¬ 
mentazione  non  potrebbe  reftare  fe  non  imperfetta . 
Se  all’  incontro  ella  folle  troppo  calda  ,  il  tutto  fer- 
mentando  con  violenza  ,  potrebbe  facilmente  cor¬ 
romperli  ,  o  almeno  inacidirli . 

Terzo  fa  di  meflicri  ben  i  mpaftare  la  palla ,  affin¬ 
chè  il  fermento  polla  mefcolarli  fulficientemente . 

Quarto  bifognalafciarla  per  alcune  ore  ben  co¬ 
perta  in  un  luogo  moderatamente  caldo ,  acciò  polla 
fulficiencemente  rarificarli.  Dopo  quello  lì  dee  met¬ 
tere  nel  forno  al  feto  tempo ,  perchè  continuando  la 
fermentazione  ,  lì  fviluppano  ,  e  lì  diflrigano  altri 
principe  fermentativi ,  e  rendono  il  pane  più  agro . 

Finalmente  è  necellario  di  fare  attenzione  ai  gra¬ 
do  del  fuoco  ,  che  fe  gli  dà  per  farlo  cuocere  j  perchè 
fe  il  calore  è  troppo  forte,  egli  s’indurifce,  ed  abbru-» 
Ciando  verlo  la  fuperfìcie  ,  non  ha  tempo  di  cuocerli 
al  di  dentro  j  fe  c  troppo  debole ,  rella  paflolo,  pe¬ 
lante  fopra  dello  ilomaco ,  e  difficile  a  digerirli. 

Il  Pane  da’  Latini  vien  detto  Panis . 

DP 
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X)c' Cavoli.  Cap(XLIÌ. 

.  .  I  ' 

I  Cavoli  devono  cflef  eletti  teneri  *  c  ben  nudriti  9 
qUefti  nudtifeono  mediocremente  ,  fono  detef* 
genti ,  e  rìùnifcono  le  piaghe  .  Il  loro  primo  brodo 
è  lavativo  «  Circa  i  loro  cattivi  effetti ,  quelli  produ^ 
cono  Umori  groffblan! ,  e  fi  digerifeono  diffìcilmen¬ 
te  ,  e  per  quello  fi  fanno  cuccete  abbaftanza  avari-* 
fidi  mangiarli,  e  fi  dee  mifchiarvi  un  poco  di  pe¬ 
pe  ,  per  accfefcete  lè lótodilfolttzioni  nello  ftomaCo* 
QUefti  convengono  nel  tempo  che  fono  teneri  a* 
giovani  di  Un  temperamento  biliofò ,  e  fanguigno  * 
ma  Albico  che  padano  da  quefto  in  uh  altro  fiato  dà- 
Ventano  duri  ,  e  non  convengono  ad  alcuno  tempe-* 
tàinehto. 

Nel  paefe  del  Prete  Giahni  aveàiio  tanta  venera¬ 
zione  a’ Cavoli,  che  giuravano  fopra  di  loro,  edi 

etano  in  quefio  così  fuperfìiziofi,  come  ghEgizj,  i 

quali  rendevano  onori  divini  alle  Cipòlle  ,  ed  a  por* 
ri  ?  per  i  grandi. fetvigj ,  che  dicevano  aver  ricevuti  • 
Ippocrate  ìaèeva  duocefe  dtie  volte  i  Cavoli ,  on¬ 
de  ne  faceva  dipoi  pigliar  a*  celiachi ,  e  difienterici  , 
ed  agli  emottolcì  /privava  per  quefto  mezzo  I  cavo¬ 
li  della  loro  parte  purgativa  ,  t  non  li  lalciava  che 
la  più  groflolana ,  e  la  più  afitingentc .  La  Scuola  di 
s  Salerno  dice  ancora  parlando  de’  cavoli  ì 

J  m  cahlìs jolvìf  9  Chjus  jfihfiafìtta  /t'ritgst  « 

De9  C  afe  teff .  Cap.  X  LI/ le 

SÌ  coltivano  quelli  ne*  giardini  *  fonò  molto  in 
ufo  tra  gli  alimenti  9  deono  efTer  leciti  medio- 
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cri  teneri  ,  ben  nutriti ,  e  con  le  foglio  che  ({ano 
unite  infieme.  ,_'f 

Sono  aperitivi ,  levano  le  oftruzìoni ,  fono  anco*, 
ra  cordiali ,  provocano  i  fudori ,  nutrifcono  aitai  * 
purificano  la  mafia  del  fangue  »  e  (vegliano  gli  ar¬ 
dori  di  Venere . 

Convengono  ne*  tempi  freddi  a*  vecchi ,  ed  a  co- 
loro,  che  fono  d*  un  temperamento  flemmatico, 
e  malinconico . 

ICarcioffi  fono  una  (pecie  di  cardo  ,  Si  decoder* 
vare  ,  che  vengono  facilmente  ne*  terreni  in  cui 
s*  è  tneflo  delle  ceneri .  La  ragione  di  quello  fi  è  , 
che  vi  fi  trovano  molti  Tali  alleali ,  i  quali  fi  mefeo- 
lano  col  fugo  ,  che  gli  nutrifee  ,  ficchè  fottilizando- 
lo  fenta  piti  difpofto  a  pafiarper  i  pori  della  radi¬ 
ce  i  onde  fi  dee  portar  abbondantemente  in  tutte  le 
parti  delia  pianta  . 

Quelli  fono  chiamati  in  Latino  A f per a  s  perchè 
fono  afpri  al  gufto. 

s  Begli  Afparagi.  Cap*  XLIV^ 

Q  Uefta  pianta  è  aitai  conoiciuta  per  farne  la  de^ 
fcrizione  \  quel  cne  v’  è  da  ofiervare è  ,  che 
quando  ella  ha  acquiflato  la  groifezza  ,  e  la  gran¬ 
dezza,  in  cui  ella  è  buona  a  mangiare  ,  fefi  lafcia 
di  piu  fi  eleva  in  forma  dar  bricello,  e  dividendoli  in 
molti  rami  fi  carica  di  foglie  (ocelli ,  e  di  piccioli 
fiori ,  che  durano  pochi  giorni ,  e  che  lafciano  al  fuo 
una  picciola  palla  ,  che  contiene  molti  Temi . 
Quella  piapta  è  molto  in  ufo  tra  gli  alimenti ,  dee 
eleggerli  grofia ,  tenera  ,  ben  nutrita  ;  e  coltivata 
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|ie?  giardini .  Ella  è  aperitiva  ,  menftruante  ^  fpe£« 
za  la  pietra  ne’ rognoni,  levale  oftr azioni,  fidi*? 
gerifce  facilmente ,  ma  nutrifce  poco 

U fata  im  moderatamente  rende  gli  umori  acri,  e 
(calda  qualche  poco  ,  per  quello  ella  conviene  al» 
le  perfone  di  un1  temperamento  flemmatico  ,  c 
malinconico . 

L  Aiparago  in  Latino  dfparagus ,  ab  afpergendo  t 
Della  Lattica  ,  Cap .  XLV, 


EUa  è  falvatica  ,  odomeftica.  Quella  ultima 
fi  divide  in  molte  altre  fpeme ,  che  fervono  co» 
munemente  tra  gli  alimenti ,  ma  fra  quelle  la  lat- 
tuca  Romana  è  la  migliore ,  e  la  più  in  ufo .  Tut- 
fe  le  lactucne  deono  eleggerli  tenere  ,  piene  di  fugo  ^ 
e  che  fiano  crelciute  ne'  giardini . 

La  lattuca  è  umettante ,  e  refrigerante  ,  mode-, 

I  ra  l’effervefcenza  degl  umori ,  tiene  libero  il  ven¬ 
ere,  accrelce  il  late  alle  Nutrici,  concilia  il  fon- 
no  ,  e  produce  un  buon  alimento .  Il  di  lui  ufo  trop¬ 
po  frequente  fa  perdere  del  moto  al  fangue  ,  e  per¬ 
ciò  diminuire  il  calore  ,  e  le  forze ,  e  finalmente 
rende  debole  lo  flomaco. 

Convengono  ne’ gran  calori  a*  giovani  biliofi, 
e  alle  perfone ,  che  fi  fentono  ardori  nella  regione 
del  petto  ,  e  dello  flomaco . 

Quella  è  molto  in  ufo  per  li  fuoi  buoni  effetti*, 
che  produce  .  E’  raccomandata  molto  dagli  Anti¬ 
chi  ,  Per  la  convalefcenza  di  Augnilo,  effendofe- 
ne  fervito,  fe  ne  (perimento  maravigliofi  effetti. 

:  Galeno  la  Hi  ma  ancor  molto,  perchè  dice,  effendq 
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giovane  li  moderava  li  calori  acri ,  e  mòrdaci ,  gà 
eflendo  vecchio >  gli  proccurava  il  Tonno. 

Il  Teme  della  Lattuca  è  uno  de*  quattro  Temi  frecU 
di  minori, egli  ha  le  medefime  virtù  della  Tua  pianta. 

La  lattuca  da’ Latini  Lattica  5  a  Latte ,  perchè 
quefta  pianta  abbonda  in  fugo. 

Del  Radiecbiù  *  Cttp.  XLVL 


E  Gli  è  ancora  TalvàtiCo  *  e  doniefliCo ,  t*  urtò  ,  e 
altro  deve  eleggerli  tenero ,  e  conviene  ne*  tem¬ 
peramenti  ftefli ,  che  la  lattuCa .  Égli  è  umettante* 
e  rinfreTcante  ,  provoca  le  orine ,  modera  la  Tete  *  ed 
eccita  P  appetito . 

La  Cicorea  TalvatiCa  ha  il  fapore  più  aCte  *  è  più 
amaro  della  domenica ,  perchè  contiene  Una  mag¬ 
gior  quantità  di  Tali  acri, per  qUefto  ella  è  più  apericL 
va,e  piu  propria  per  levare  Poftruzioni  del  fegatose* 
li  dente  di  Leone  è  Una  Tpecie  di  radicchio  Talva- 
tìco .  Quella  pianta  è  un  poco  amara,ella  giova  mol¬ 
to  quando  è  tenera,  e  incomincia  a  creTcete  ,  allora  è 
deterftva  ,  apefitiva,  e  difpofìa  a  purificar  il  (angue.- 
Si  chiama  da’  Latini  Den$  Leonis  >  perchè  le  lue 
foglie  rappreTentano  la  maTcelIa  dì  un  Leone  fornita 
de*  denti  ,  v 

If  Radicchio  c  chiamato  Intubiti ,  ve!  Intybus  ,  & 
T ubo ,  perchè  il  Tuo  tronco  è  ordinariamente  cavo 
al  di  dentro , 

Delle  fype.  Cap.  LXPL 
*  .  / 

I  E  Rape  fono  bianche,  òroffe.  Le  rofTe  li  divi- 

^  dono  in  due  altre  fpecìe  .  La  prima  non  è  diffeji 

ren~ 
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ìrente  dalle  rape  bianche,  fe  non  per  il  Colore.  La 
feconda  fpccie  ha  foglie  minori  >  ed  è  piu  roffa  della 
,  prima  *  la  quale  ha  una  radice  molto  grolla  ,  c  pie¬ 
na  di  un  fugo  fanguigno . 

Tutte  quelle  deono  elegger  fi  tenere  *  di  una  poli* 
ta  fupcrficie  -,  piene  di  fugo  ,  e  di  un  fapore  nitrofo  » 
In  quanto  alla  feconda  fpecic  -,  la  fua  radice  è  mol« 
to  in  ufo ,  fi  mefcola  nella  infialata  .  Deve  fceglierfi 
ben  nutrita,  groffa  ,  tenera,  ediunfapor  dolce, 

:  t  grato. 

Tutte  le  rape  provocano  le  orine, tengono  libero  il 
,  Ventre, purifica  no  il  fangue,eccitanoil  latte, e  toigq* 
;  no  le  effrazioni-.  Si  dee  ufiarne  moderatamente,altri- 
i  menti  fi  digerifcoiiodifficilmentc,ed  eccitano  venti . 
Quelle  convengono  in  ogni  tempo  a*  giovani  di  tem¬ 
peramento  biliofio )  mai  vecchi  flemmatici ,  c  colo» 

Ito  *  che  hanno  lo  ffomaco  debole,deono  aftenerfenc. 
Si  coltivano  quali  tutte  le  fipecie  ne* giardini, 
perchè  fono  molto  in  ufo  tra  gli  alimenti .  I  buoni 
:  effetti,  che  le  medefime  producono,  provengono 
dal  loro  fa  le  effe  oziale  nitrofo  di  ferole©  per  un» 
fufficiente  quantità  di  parti  acquofe* 

Della  Btragine .  Cap.  XLVHI. 

;*  *  l'ir 

IT?Oaè  unà  piànta  j  che  ferve  affai  ne*  brodi  ria* 
X_J  frefeanti  ,  fi  deve  elegger  tenera*  piena  di  fugo . 
Ella  è  umettante  *  addolcile  *  e  tempera  1*  acrimo¬ 
nia  del  fangue,  e  degli  altri  umeri .  I  di  lei  fiori  pu¬ 
rificano  il  fangue ,  rallegrano  il  cuore  ,  e  gli  fpi ri¬ 
si  ti ,  c  fi  mefcolano  alcune  volte  nelle  infalate . 

La  boràgin$  fi  djgQrifce  difficilmente  a  cagione 
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di  un  fugo  vifcpfò, ,  e  giu  tino  fo ,,  che  ella  contiene  o3 
Perciò  fi  dee  Tempre  far  ben  bollire  avanti  di  man» 
giarlo ,  acciocché  il  mede  fimo  fi  pofifa  difTolvere  »  e 
attenuare  pei:  mezzo  della  pozione , 

E Ua  era  chiamata  ne*  tempi  andati  da*  Latini 
Corano  t  perchè  era  creduta  cordiale  j  ma  ora  è 
eh  carr  ata  Bor.ags ,  perchè  s*  è  cambiato  per  la  cor« 
luzione  il  C  in  B  . 

DdU  Menta ..  CapXL/X 

QXJefta  è  domeftica ,  o  fai  valica.  La  domenica 
e  migliore  dell’altra  per.  il  Tuo  grato  fapore» 
Deve  eleggerli  picciola,  tenera  ,  di  un  odor  forte, e 
grato  ,  e  di  un  fapore  aromatico  . 

L*una5  e  1*  altra  è  ottima  negli  affetti  del  ven¬ 
tricolo  a  ella  fveglia  1*  appetito  ,  rallegra  il  cuore  , 
rende  viva  la  immaginazione,  refifte  alla  malignità 
de’^vekni,  ammazza i  vermi ,  provoca  i  meftrui  , 
e  facilita  il  parto j  ellaè  rifoiuciva ,  detergente,  e 
Carminativa  ,  toglie  il  finghiozzo ,  le  naufee  ,  il  vo~ 
mito  i  provoca  un  abbondante  feparazione  di  efere- 
menti ,  e  reade  facile  la  refpirazione  j  ma  U  di  lei 
ufo  frequente  fcalda  molto  ,  e  rende  ghismori  acri2 
e  mordaci .  Ella  conviene  ne*  tempi  freddi  alleper- 
fone  vecchie,  flemmatiche,  ed  ipocondriache. 

La  Menta  è  una  pianta  molto  compne ,  phe  cre¬ 
sce  qua  fi  in  ogni  paefe  .  Ella  è  in  ufo  tra  gli  alimen¬ 
ti  ,  ma  moltopiù  nella  Medicina  ,  Il  fuo  fapore  ,  ed 
il  fuo  odore  aromatico  proviene  dall*  abbondanza 
delle  Tue  parti  okaginofe  >.  e  faline  volatili ,  le  qua¬ 
li  panando  eoa  leggerezza  fopta  delle  fibre  nervo  fe 
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vi  fanno  una  grata  imprcfiìone  \  refifteal  veleno ,  e 
rallegra  il  cuore,  trattiene  i  liquori  in  una  debit* 
fluidità,  ed  accrefce  la  quantità  degli  (piriti,  prò*- 
vocai  meftrui  ,  diftrugge,  c  fminuzza  le  materie, 
:  c  le  parti  vifeofe  ,  che  fi  erano  attaccate  a*  lati  del¬ 
le  glandole  dell*  utero,  che  facevano  oflacolo  al 
pafiaggio  dell*  umor  meftruale . 

Finalmente  facilita  la  digeftione,  e  fortifica  !• 
ftomaco,dividen<fo,  e  fminuzzandogli  alimenti  per 
i  mezzo  de*  fuoi  principi  volatili ,.  e  fermentativi . 

La  Scuola  di  Salerno  aflicura  ancora  ,  che  la 
Menta  c  ottrma  per  lo  ftomaco,  per  quello  verfa: 
Nune[HAm  lenta  fuit  fio  macho  fnccHrrere  Mentisti. 

La  Menta  da’  Latini  Menth#  y  a  mente ,  perche 
la  medefima  fortifica  la  immaginazione,  eccita  la 
memoria  ,  e  rende  le  idee  più  vive  . 

Deir  Aceto  fa*  Cap.L « 

\7  E  n*  è  drduc  fpecic.  La  prima  c  coltivata  ne’ 
giardini.  La  feconda  viene  ne’campi,  colle 
i  foglie  più  picctole ,  ed  è  più  acida  della  coltivata; 
i  quella  c  poco  in  ufo  tra  gli  alimenti  a  cagione  della 
i  fua  grande  acidità  . 

Si  dee  eleggere  tenera  ,  di  un  fapore  aggr  $  evale. 
L*  Acetola  rinfrefca  molto modera  la  fece,  c  1* 
n  ardore  degli  umori,  fveglia  l’appetito,  arreda  i 
ir  Audi  >  e  T  emorragie ,  c  provoca  le  orine .  Se  £  afa 
i  im moderatamente  incomoda  lo  flomaco ,  riflringt 
il  ventre,  econdenfa  gji  umori. 

I  fuoi  principi  predominanti  fono  i  fall  acidi ,  é 
t  le  flemme*  ella  conviene  ne*  tempi  caldi  a* giova# 

'  "  M  a  bu 
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ì>iliofi ,  c  fanguìgni .  Se  ne  fa  di  quetìa  pianta  un 
roppo  ,  il  quale  è  un  buon  rimedio  nelle  diarree^ 
nelle  diflenterit,  cd  in  altri  Aulii  immoderati . 

Ella  è  chiamata  da’  Latini  A cetoftt ,  ab  aceto  * 
perche  ella  ha  quali  il  medefimofapore,; 


~r 

Della  Pimpinella  ;  Capì  LI. 


Ueftà  pianta  è  molto  in  ufo  nelle  infialate, 
ella  è  ancora  domefli^ai  e  falvauca,  Tona  ,  e 
1’  altra  dee  fcegliérfi  picciola,  tènera,  dì  un  odo- 
are ,  edi  un  fapor  grato. 

La  pimpinella  provoca  le  orine,  fpeiza  la  pietra 
nelle  reni,  e  nella  vifcica  ,  e  dà  del  mote  agli  fpiriti 
animali  5  ella  èdeterfiva,  difleccativa,  e  vulneraria* 
ella  è  propria  nella  Ftifi  ,  e  nelle  A  ufiioni  di  petto  * 
Si  pig  ia  anco  in  decozione  €  ovvero  A  applica!1 
cfknormcite*  per  ajrefìàre  le  perdite  di  fangue. 
Conviene  in  ogni  tempo,  e  temperamento ,  purché’ 
fe  ne  uf  m 'deratamente * 

A ìcum  Autori  la  mettono  tra  le  fpeeie  di  fafilfra«~ 
già  ,  non  i  iaraeme  perche  h  raAomiglia  perla  fuàB 
figura  „  ma  ancora  perchè  è  ottima  per  fpczzafe  lai 
pietra  nelle  reni . 

La  pimpinella  dà’  Latini  Pimpinella ,  vel Sangui 
J orba  9  perchè  arrefìa  il  fangue0 


Del!  Appio*  0  fi  a  Pctrofellino .  Cap.  Lll» 


Eona  fc'  glierfi  le  fommiià  di  quefta  piantai 
avanti  che  abbia  dato  fuori  i  fiori,  perchè  al¬ 
la**  fono  più  tenere  \  e  fono  più  odoritere  ,  c  meno 

acri ♦ 
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acri. La  Tua  radice  è  ancora  in  ufo  fra  gli  alimenti  3 
dia  dee  cfler  iunga,gro(Ta,  biancheggiante,  e  tenera  « 
,  L’Appio  provoca  le  orine,  eli  meftrui,  rompe  la 
pietra,  toglie  le  oftruzioni ,  diftìpa  i  venti,  ed  il 
latte  dalle  mamme ,  cflendo  peftata  ,  ed  applicata 
/opra  le  medefimc.  Dee  ufarfi  moderatamente  ,al- 
i  tnmcntc  infiamma  la  malfa  del  (angue  ,  e  cagiona 
dolori  di  capo  ;  Egli  contiene  molti  Tali  acri ,  e  folfi 
j  volatili .  Conviene  in  ogni  tempo  a’  vecchi  ,  ed  alle 
perfonedi  un  temperamento  malinconico,  e  flem« 
aia  ti  co.  L’  Appio  contiene  un  Tale  così  acre  ,  eor* 
rodente,  che  quando  le  ne  frega  un  bicchiere  nell6 
s;  iicqua  ,  fubito  il  medefimo  va  in  pezzi,  e  quello  per- 
xhè  i  di  lui  Tali elfendo  di  una  fuperficie  fcabrofa ,  e 
:  tagliente,  palfando  ,  e  ripalfando  fopra  le  parti  de! 
i  vetro  ne  diftrugge  1’ unione . 

Per  mezzo  di  effi  fiali  egli  è  ancora  aperitivo,  to- 
j  glie  le  oftruzioni ,  ec. 

L*  Appio  in  Latino  Petrofelittumy  a  petra,  perchè 
1  viene  ne’  luoghi  pietrofi ,  o  perche  rompe  la  pietra 
i  nelle  Reni . 

Dt*  Parvi .  Cap .  LI  IL 

|  Ol  deono  eleggere  teneri ,  coltivati  ne*  giardini ,  c 
Ì|  *3  che  fiano  crefciuti  in  una  terra  umida,e  graffa  . 

I  Porri  fono  aperitivi ,  e  penetranti ,  provocano  i 
£  meftrui ,  la  efpettorazione  ,  le  orine  ,  edil  feme ,  di- 
I  fìiuggono  i  vapori  del  vino.Si  applica  efteriormente 
![j  perla  morficatura  degli  animali  velenofi  ,  nell’ e* 
[j  niorroide,  e  per  facilitare  la  fuppurazionc ,  Il  fuo 
fi  giova  molto  nel  rifuonamento  delle  orecchie* 

M  $  Com 
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natici  »  ed  agl*  ipocondriaci . 

Quefti  fono  più  in  ufo  tra  gli  alimenti ,  che  nella 
medicina  .  Alcuni  Autori  li  fanno  paffare  per  un' 
alimento  dàhneggievole,contUttociò  non  fi  oflervaj 
che  produchi ho  i  cattivi  effetti ,  che  gli  attribuifeo- 
310  «  E*  vero  che  fi  digerirono  un  poCodifficilmente* 
e  che  generano  alcune  volte  venti  ;  mà  facendoli 


ben  cuocere  fi  può  ruggire  qutft*  inconvenienti . 

1  Porri  provocano  le  orine ,  i  mcfìrui  per  il  love 
fale  acre  ineifivo  ,  e  penetrante,  applicatiefterior- 
mente,  perchè  maturano  ,  ed  attenuano  la  mate¬ 
ria  ,  che  dee  fuppurarc,  comunicandoli  fufficietv 
tementedel  movimento,  e  delia  energia  per  farfj 
ftrada  al  di  fuori ,  ec. 


Del  Cere  fogliò .  Càp .  Llfc 

SI  dee  raccogliere  tenero,  pieno  di  fugo,  di  ur 
fapore,  td  odore  grato,  prefo  interiormenti 
egli  è  aperitivo ,  toglie  le  oftruzioni ,  e  attenua  Js 
pietra  ne*  rognoni  ,  purifica  il  fangue  ,  giova 
molto  nelle  febbri  intermittenti ,  rifolveil  fangui 
condenfato . 

Inoltre  fi  adopera  efteriormente  in  cataplafmi  * 
o in  fomenti,  nelle  fupprtfiìoni  di  orina  ,  e  ne’do- 
lori  renali,  conviene  in  og  1  tempo,  c tempera» 
mento  o 

La  prìnapal  virtù  del  certfeglio  confitte  in  un 
fai  effenziaie  ,  e  in  alcuni  principi  oleaginofi  efal* 
rati,  i  quali  fòno  propri  a  difTolverc,  e  attenuare 
le  materie  crafife,  e  vifeofi  che  fi  oppongono  al 

loro 
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I  loro  paffaggio»  a  render  liberà  la  cavità  delle  glan¬ 
dola  renàli  *  e  a  purificar  la  malia  dei  fangue  ••  pre¬ 
cipitando  al  di  fuori  malie  materie  eterogenee» 
che  facevano  oftàcòìòàl  di  lui  movimento  . 

Quella  pianta  è  chiamata  da’  Latini  Vere  fé* 
ììum  ,  perchè  là  Dea  Cerere  mangiava  molto  in 
quel  tempo  delle  fue  fog ;ie> 

* 

I  .  ^  ,  l  ■-  •  1 

DdU  PorcelUnà  „  Cap,  Lp rt 

i  "  ,  . ,  ,  .  ,  ■'  ,  r  ■ 

E  Lia  è  dome  dica*  ò  fanatica  \  quella  ultimà 

,  non  è  differente  dalla  precedente ,  fe  non  ili 
Ciò  che  le  file  foglie  fono  minori  i  Dee  e  legge  r  fi  re¬ 
cente  ?  tenera,  e  piena  di  fugo  ,  àìlorà  purifica  it 

Ì  fanguc  j  tempera  ffaerirhonià  degli  umori  ,  gio^ 
va  nello  fcòrbuto»  e  negli  effetti  VefmiiiofI  *  ma 
alcune  volte  fi  digerifce  difficilmente  »  e  genera 
jj  venti»  Ella  conviene  molto  ne"  tempi  caldi  a*  gio*. 
ì  vani  di  un  temperamento  càldo  ,  ebdìofo. 

Là  Porceli  a  nà  fi  coltiva  ne*  giardini  *  in  terrà 
graffa  s  ella  è  di  un  grand"  ufo  fra  gli  alimenti* 
:!  Si  me'fcèlà  ne’  brodi  tinfrefeanti *  e  nelle  infalate. 
v  Alcuni  la  preparano  nell*  aceto  fon  dei  fale,  per 
j  eonfervàrlà  lungamente  3  ò  veramente  la  fanno  lec¬ 
care  as  raggi  dèf  Sole  0  Alcuni  Autori  Vogliono  che 
là  falvatica  abbia  virtù  oppòfta  alla  domeflica  * 
contuttociò  s’ offerva  *  che  P  una  »  e  Paltrà  fi  r  a  fi¬ 
foni  igliàno  affai  perii  loro  effetti . 

Il  feme  della  Porcellana  è  uno  de9  quattro  fe* 
i  mi  freddi  minori»  il  di  cui  feme  è  molto  in  ufo 
;  tìelìà  Mcdi'cina . 

S  -  •  ,  -  V 

M  4  Del 
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Dell&  Maggior  am .  Cap.  LVt 

\J  ì  fono  due  fpecie  di  Maggiorana,  che  fi  colti* 
vano  ne’giffrdini- .  La  prima  non  è  differente 
della  feconda  ,  fe  non  in  quanto,  che  le  fue  foglie 
fono  maggiori  .  Devefi  eleggere  le  foglie  della  fe¬ 
conda  fpecie,  perchè  fono  più  odorìfere.,  diun  fa¬ 
lere  più  grato,  e  finalmente  perchè  la  faa  virtù 
è  più  confiderabile* 

La  Maggiorana  è  ottima  nelk  malattie  del  ca¬ 
po,  e  del  genere  nervofo,  ella  confuma  i  venti ,  è* 
irefokitiva,  c  vulneraria  .  S*  mefcola  nelle  polveri 
Iranutatorie  ,  ne’  fomenti  ,  enervando  però  di 
non  tifarne  fc  non  con  moderazione  ,  altri men* 
tifcalda  affai  ,  e  mette  gli  umori  in  una  agitazjo^ 
ne  ppn  ordinaria  =. 

Dei  Timo.  Cap .  LF1I: 

E  Gli  è  u  na  pianta  di  cui  ne  fono  tre  fpecie  .  De§ 
i  eleggerli  recente,  di  un  grato  odore ,  e  dì  uni 
iapore  aromatico,  queflo  fortifica  il  cervello,  at-. 
tenuagli  umori  vifeofi  ,  fvégHa  V  appetito  ,  facili-, 
tala  digcflione^  diffipa  i  venti ,  refifte  al  velenoS( 
egli  guarifee  le  febbri  intermittenti,  c  ferve  efte- 
riormente  per  rifolvcre  ,  ed  aprire  ì  pori ,  e  "rendere 
libera  la  refpirazione,  contiene  per  f  analyfi  mol¬ 
ti  fall  acri,  e  folfi  volatili,  e  conviene  ne’ tempi 
freddi  a’ vecchi,  a*  flemmatici ,  ed  a  coloro  ,  che 
hanno  lo  ftomaco  debole». 

W 
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Del  Naftitrcìo .  Cap,  LV11L 

Uc  fono  le  fpecie  del  Nafturcio  .  La  prima 
fi  chiama  comunemente  Agretto ,  o  Nafturc- 


i  ciò  di  orco ,  e  l’altro  Nafturcio  acquatico.  L’agret- 
i  to  ha  le  foglie  lunghette,  od  intagliate  >  di  unfapere 
acre, e  mordace,ed  è  in  ulo  nelle  ìnlalace.  In  quanto 
;  alle  foglie  del  Nafturcio  acquatico,quefte  fono  ro- 
!  tonde,  verdi ,  piene  di  fugo  ,e  meno  acri  dell’  altro  * 
L’uno,  e  l’alcro  purificano  il  fangue  ,  togliono 
lì  le  oftruzioni  ,  provocano  i  meftrui ,  fpezzano  le 
j  pietre  renali ,  fanno  colar  abbondantemente  le  ori- 
j  ne,  mafie  fi  ufanoin  eccedo,  mettono  gli  umori 
li  in  un  gran  movimento. 

Convengono  in  tempo  d’inverno  alle  perfione 
I:  flemmatiche,  e  ipocondriache ,  e  a  tutti  coloro, 
i  che  hanno  gli  umori  groffolani,  e  pigri  al  moto. 

L’  una  ,  e  V  altra  fpecie  di  Nafturcio  contea- 
!  gono  un  fai  acre  molto  incifivo  ,  e  penetrante  ,  ca¬ 
pace  di  fiottilizare  gli  umori  vifeofi ,  di  difcacciar- 
|  ]j  fuori  d^l  corpo  ,  c "di  rimetter  tutta  la  macchi- 
i  pa  in  buono  ftaco,  Od  refto  fi  piiò  dire  con  giufta 
i  ragione,  che  vi  fono  pochi  vegetabili,  le  di  cui 
|  virtù  fianopiù  manifefte  diquefto. 

In  effetto  fi  vede  giornalmente  un  gran  follievo 
n  a  coloro,  che  fono  travagliati  dai  ficorbuto  coll* 
[j  pfo  di  quefta  pianta  *,  il  che  la  fa  paffarc*  perua 
9  gran  rimedio, 


Jpeglt  Spinaci ,  €ap.  LIX< 


QUcfta  pianta,  o  era  incognita  alla  Anti-? 
chitj ,  o  non  la  chiamavano  come  noi .  EL 


iSf  1  TRATTATO 
ìac  coltivata  ne’ giardini  *  in  cui  vi  crefce  mal 
grado  de*  rigori  dell’inverno.  Sono  molto  in  ufo 
tra  gli  alimenti,  deono  eleggerli  Cenerii  fugolenti ,  è 
fe  fi  può  *  chetano  flati  coltivati  in  un  terreno 
grado  ì  in  quello  modo  hanno  in  se  ui  fugo  olea¬ 
ginosa,  e  flemmatico ,  chelofaelTcr  umettante* 
refrigerante*  lavativo  ,  e  proprio  a  imprigionare  li 
fall  aci I,  che  irritano  il  petto,  ed  eccitano  là  Tolte. 

Alcuni  vogliono  che  li  fugo  di  quelli  prefo  inte« 
dormente,  ovvero  efteriotmente  in  forma  di  càta~ 
plafma  ,  da  un  buon  rimedio  nelle  ihorficattire  de¬ 
gli  Animali  vdenofi.  Veramente  è  probabile  che  al~ 
cuni  principi  di  quella  pianta  ricevino  nella  fua  fo- 
ilanza  alcune  particelle  del  Veleno  Ma  non  è 
troppo  beffe  il  fidarli  a  quello  rimedio,  perchè  il 
male  per  dfer  aciitiilìmo ,  effendo  confiderabile^ 
ha  dibifogno  di  ajuto  piu  efficace ,  e  più  attivo  di 
ogni  altro  rimedio-,  c  fi  chiamano  da* Latini  SpU 
macia  ,  feu  Spirtachia^  a  Spinai  perchè  1)  bulbo  del 
feme  di  quella  piànta  è  ordinariamente  fpinofo „• 

De'  Tartufi,  Cap.  LXi 

IL  Tartufo  è  una  malfa  come  camola  di  diver¬ 
ta  gfofiezza  ,  che  nafte  n alcoli a terra  ,  e 
che  non  fpigné  nel  di  fuori  alcun  tronco.  11  che  fà 
che  ella  è  di  Un  lapote  fquilico  .  lo  fatti  i  fuoi  prin¬ 
cìpi  volatili  ,  non  potendo  facilmente  fvapotarfi  j 
rellano  come  concentrati  nella  medesima*  e  ca¬ 
gionano  un  fencimento  tanto  piu  grato,  quanto 
più  i  tncdefimi  fono  volàtili ,  ed  in  maggior  qua  n** 
tifa.  Quelli  crefc©»o  abbondantemente  ne*  luoghi 

fed* 
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Lecchi ,  ed  arcnolì ,  fi  cavano  principalmente  dalla 
terra  nella  primavèra  ;  . 

La  maniera  di  (covrire  i  luoghi  in  cui  £  trovai 
no  s  e  di  Farvi  paflar  de*  Porcelli ,  perchè  come  che 
qhefti  animali  hanno  un  buon  odorato  5  le  Temono 
da  lontano à  e  vi  fi  fermano  fopra  per  cavarli  fuori  , 
't  dopo  rnang  arli  «  Si  troVano  ancora  Cani  ,  che  li 
feoprono»  come  i  Porcelli 4 

Dictfi  comunemente  cheli  Tartufi  Vengonòirt 
abbondanza  dopo  la  pioggia  dell*  AiìtUiin©  »  e  do* 
pò  i  grandi  tuoni  *  è  quello  perchè  allora  fi  Cotn* 
itìoVa  rie9  loro  Temi  Una  fcrmeniizione»  che  difìen* 
dandoli  in  ogni  laro*  fa  che  fi  aprono  i  pori  *  e  re*» 
lìariopiò  diTpoftì  a  ricever  ii  fugo  della  terra  . 

Del  retto  qtkfìi  devono  eleggerli  d’ Una  mediocre 
grhffezza  $  duri*  recenti»  pelanti  *  d’un  odore ,  e 
d'un  fapore  grato»  fortificano  !ò  ftomàco*  danno 
del  vigore  alla  macchina  »  commuovono  il  f?mé»  t 
gli  ardori  di  Venere  *  Se  il  loro  tifo  è  frequente  >  fi 
mettonogli  umori  in  iin  moto  violento  „ 

Convengono  nell’ Inverno  a9  vecchi,  a9fiemma« 
elei ,  ed  a  coloro  ,  che  hanno  lo  ttomaco  debole .« 

jU 

£>**  Fonghì .  CAp.  LXL 

■ 

I'irvl  qùèfti  fe  ne  trovano  molte  fpecie  *  che  nafeo* 
JL/  no  quali  improvifa mente  j  i  migliori  fono 
»  quelli  che  nafeono  in  Una  notte  *  che  fono  bian~ 
]  chi  al  di  fotta  j  e  rolfeggianti  al  di  fopra*  gtolfi, 
4  teneri  5»  c  redenti  *  Quefti  nutrifeono  mediocreme.i* 
te,  provocano  il  feme  »  c  l9  appetito  »  ma  il  più  ièl¬ 
le  volte  cagionano  grande  evacuazioni*  per  fot  tu, 
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c  per  fopra ,  e  moitc^  malattie  ,  ed  alcune  Volte 
ìla  morte. 

Perciò  fi  dee  ftarne  lontano,  o  ufarne  medera. 
tamente,  e  bere  nel  medefimo  tempo  del  vino, 
che  fia  potente. 

I  Fonghi  fono  certi  alimenti ,  de*  quali  non  po- 
trebbemo  mai  troppo  d iffid arci  ,  poiché  fi  vedono 
per  lo  più  famiglie  intiere  calcare  in  funefti  ac¬ 
cidenti  pei*  averne  mangiato,  il  che  diede  occafio- 
ne  a  Plinio  di  gridar  l'opra  lagolofità  degli  uomi¬ 
ni,  i  quali  per  foddisfaria  mettono  in  periglio  la 
loro  vita  con  tale  fpccie  di  alimenti. 

Ad  ogni  modo,  fé  ben  preparati  s’ ulano  mo¬ 
deratamente,  fi  dee  ancor  bevere  del  vino,  come 
abbiam  detto,  perchè  egli  confuma  le  parti  arfe- 
nicali ,  eh*  elfi  contengono.  Se  poi  li  medefimi, 
cambiano  di  colore  ,  ciò  dimoftra  che  vi  fono  mol¬ 
ti  Tali  corrofivi,  i  quali  fermentando ,  e  diftruggen- 
do  il  mifto  li  fa  cambiar  di  fuperficic,  e  allora 
fono  molto  pericolofì . 

II  Fongo  da’ Latini  Fungus ,  afnnHsagOy  fac¬ 
cio  il  funerale  ,  cioè  dola  morte. 

Delle  Cipolle .  Cap.  LXlL 

-\ 

DEvono  eleggerli  grò fife ,  piene  di  fugo,  ro¬ 
tonde  ,  meno  acri  che  fi  può  ,  e  che  fiano  Ra¬ 
te  coltivate  in  una  terra  grafia,  ed  umida. 

La  Cipolla  è  aperitiva ,  rompe  le  pietre  nelle  Re¬ 
ni  ,  gli  ardori  venerei,  e  l’appetito,  diftrugge  )e 
macerie  vermioofe. 

Conviene  nella  Idropifia,  neU’Afma,  e  nello 

Scoiò- 
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Scòrbùto ..  L’  ufo  frequente  infiamma  la  ftìafia  dei 
"fangue,  genera  rene»,  e  dolori  di  còrpo,  ec.  Con- 
Viene  principalmente  ne*  tempi  freddi  a*  vecchi  5  ed 
a’ flemmatici*  cd  a  coloro  che  digerirono  diffidi- 
mente,  e  che  abbondano  di  umori  crafli,  e  vifeofi  * 
Quella  è  comporta  di  tonache  bianche ,  giacile  * 

!  e  roffe  ,  contigue  le  une  alle  altre .  Ella  c  piu,  e 
meno  acre  fecondo  che  nafee  in  paefi  freddi,o  caldi  * 
Inoltre  s’cfferva,  che  quelle  che  fono  di  una 
!  figura  lunghetta  fono  ancor  meno  acri,  che  le 
bianche  meno  delle  roffe ,  e  delle  gialle  *  le  verdi 
ì  meno  delle  fecchc *  e  finalmente  chele  cotte  fono 

|  meno  acri  delle  crude  * 

llfapor,  c  l’odor  acrè  ,  e  mordace  della  cipol¬ 
la  proviene  da’  fuoi  fall  malficci ,  i  quali  emendo 
:  molto  incifivi  ,  e  penetranti ,  urtano  violentemen¬ 
te  contro  le  fibrille  della  lingua ,  e  della  menu® 
j  brana  pituitaria  \  quelli  fali  elevandoli  con  impe- 
tuofità ,  quando  fi  taglia  la  cipolla,  irritarlo.  1® 
membrana  efteriore  dell’  occhio  ,  il  che  fa  che  1  ani-» 
ma  è  coll  retta  mandar  fpiriti  animali  in  quefta 
parte  per  foccorrerla  *  e  quelli  operando  ne  n?u~ 
fcoli  fanno  feparar  abbondantemente  ìa  fcrofica 
!  dalia  glandola  lacrimale  col  fine  di  andar  a  dif- 
folvere ,  e  imprigionare  quei  fall,  che  offendeva¬ 
no  l’occhio. 

La  Cipolla  da*  Latini  Capò  ,  o  caput ,  perchè  il 
I  fine  di  quella  pianta  rapprefenta  la  figura  di  una 
>  u  ce  a  <* 


fi'if 
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®eW  Agì*  «  LXUL 


■i 


Aglio  è  ur  agrume  bulboft  s  quali  rotondo» 


I  j  compoftq  di  alcune  tonache  bianche  t  che  in- 
volgono  molto  fpichecamofe  ìuogh*tti,  c  molto 
acre  al  fapore ,  e  all*  odore  .  Egli  era  altre  volte 
molto  (limato  la  Egitto  *  onde -fi,  credea*  che  li- 
h-rafle  da  molti  mali . 

Galeno  volle  *  che  F  aglio  fia  molto  (aiutare 
ne*  paefi  freddi ,  con  tutto  ciò  come  le  perfone  che 
fi  trovano  ne  paefi  caldi  hanno  per  lo  più  doma- 
chi  deboli,  e  che  T  aglio  è  molto  proprio  a  forti» 
Carli  j  perciò  credo  che  il  fuo  cfo  non  fia  per  e  fie¬ 
re  meno  convenevole  in  quelli  paefi  x  mentre  che  fc 
ne  ufi  moderatamente  « 

Quello  dive  eleggerli  tenero  che  fia  forte  all* 
odorato  ,  cdi  un  fapor  acre ,  e  mordace  ,  egli  pro¬ 
voca  le  orine,  e  gli  ardori  venerei,  refille  al  ve¬ 
leno,  all*  aria  pedifera  »  e  fpezz,a  la  pietra  ne* 
rognoni .  Di  più  precipita  i  vermi ,  e  le  materie 
verminofe,  rende  chiara  la  voce,  fvegha  T  appe¬ 
tito,  èinc»fivo,  penetrante  ,  econfuma  la  vi  fico- 
fic  à  d  e  1 1  o  d  o  ma  co  »,  Pre  fa  i  m  m  o der  a  c a  io  e  n  c e  c  agi  o- 
ita  dolori  di  capo,  (calda  molto,  rende  gli  umo¬ 
ri  pii  acri ,  e  finalmente  egli  è  danneggevole  alle 
nutrici  ,  ed  a  coloro  che  fono  travagliati  daU 
le  emorroidi  * 

Conviene  principalmente  ne*  tempi  freddi  a*  vec» 
chi,  c  a  quelli ,  i  quali  abb ondano  di  umori  crafli, 
c  vifcofi,  e  in  chi  il  diflolvence  del  ventricolo  è 
troppo  debole. 


P  E  Q  Ij.I  ALIMENTI, 

Della  Senapa .  Cape  LXtV* 

QUefta  è  domeftica ,  e  falyatica,  runa*  § 
T  altra  è  molto  in  ufo ,  perchè  provqca  l*apT 
petuo  per  la  Tua  agrimonia  ,  e  perchè  dà  un  fa** 
por  guftevole  a*  cibi ,  Ella  dee  eleggerli  recente ,  q 
di  un  fa  por  acre  ,  e  mordace. 

La  moftarda  fveglia  l’appetito,  e  facilita  la  di- 
■  gelilo  ne  ,  rompe  la  pietra  ne’  Reni ,  e  nella  velli- 
ca  ,  giova  nelle  febbri  intermittenti ,  e  nello  fgor- 
buto .  Ella  è  fternutativa,  rifalutiva,e  maturativa  0 
Il  di  lei  ufo  dee  elfer  moderato  ,  altrimenti  fcal- 
da  troppo ,  e  rende  gli  umori  acri ,  e  mordaci  »  Eh, 

;  la  contiene  moltft  lali  acri ,  e  alcuni  <oJ  li  efaltati^ 
qonyiene  ne’ tempi  freddi  nelle  perfonc  vecchie ,  a’ 
flemmatici,  ed  ipocondriaci* 


Del  Zafferano..*  Capr  LXK 


egli  fcegliere  recente,  fecco  ,  ma  mol- 
1--/  le >  fì'Ume-utofo,  di  un  bel  colore  rolfeggian- 
te  j  e  pococarko  di  parcì  gialle  ,  molto  odorifere  , 

;  e  d\ qn  grato  fapore.  Egli  è  aperitivo,  cordiale, 
pettorale,  buono  per  lo  ftpmacoj  per  far  dormi¬ 
te  ,  ed  è  meftruante  <  Sene  fanno  ancora  efterior- 
mente  ìmpiaftri,  e  col i i rj  per  conferir  gli  occhi 
!  dalle  peti  cedue  ,  ec. 

Il  di  In»  ufo  frequente  offufea  i  fenfi ,  rende  gra-* 
ve  il  capo,  cagiona  effetti  fonnolenti .  Conviene 
in  ogni  tempo,  e  temperamento,  mentre  che  fc 
$e  ufi  moderatamente. 

La 
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La  pianta  che  porta  il  Zafferano  c  còmpofta  di 
molte  foglie  lunghe  >  cftretce*  tra  cui  fi  lafcia  ve¬ 
der  nel  cominciamento  di  Settembre  con  un  fol 
fiore  nel  mezzo,  di  cui  fitrovano  piccioli  eapillà- 
menti  ro(Ieggianti>  che  fi  raccolgono  avanti  il  le¬ 
vare  del  Sole  ,  e  fi  ianno  feccare* 

Alcuni  giorni  dopo  fi  vede  un  aìrfo  fiore  foprà 
della  medefi ma  ,  che  fi  raccoglie  come  ia  prima  , 
quel  di  Levante  è  il  migliore  di  ogni  altro  * 

2)  e  Ila  Noce  Àdofcata .  Cap«  LXV L 


E  Lia  è  domenica  ,  o  falvatica  ,  la  falvatica  non 
ha  quali  nè  odore ,  uè  fa  potè  ,  per  quello  deefi 
piuttoflo  ufare  la  moicata  dorfteftica  .  Effa  decef- 
lere  recente ,  unita,  ckaginofa  ,  d;  una  groflezza 
mediocre*  di  un  colore  cinereo  al  di  fopra  ,  e  rof- 
feggiante  si  di  dentro, di  un  odor,  e  di  un  fapor 
forte,  ed  aromatico.  Quella  facilita  la  digeflione , 
è  ottima  negli  affetti  del  capo  ,  cordiale s-  me- 
ilruante,  e  fi  ugniate  per  lo  flomaco  ,  attiva,  e 
meflruante  ,  è  buona  per  diffipar  i  venti ,  màdia 
(calda  molta,  per  quello  fi  dee  u fare  con  modera¬ 
tezza.  Conviene  finalmente  ne*  tempi  freddi  a’  vec^ 
chi,  a’  flemmatici,  ed  a  coloro  ,  che  digerifeona 
difficilmente . 

Ella  è  un  frutto,  che  è  coperto  di  due  tonache 
fa  prima  è  molto  groffa  $  e  fi  rompe  a  proporzìo 
ae,  che  il  frutto  fi  matura,  elafcia  vedere.  Lan 
feconda,  che  involge  flretta mente  la  noce  ,  ed! 
emendo  molto  odorifera  *  c  chiamata  Macis  Rori¬ 
de  è  molto  in  ufo  nella  Medicina,  c  agifee 
fortemente  della  medefima  noce  ✓ 
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Me  li  ALIMENTI,*  h.ì 

:  V  ■*'-  '■ 

De*  (Sar&foiì*  Cap,  LZVlh 

Uefli  fono  frutti ,  o  fiori  induriti  di  un  albera 
che  crcice  nell’ indie  »  Quando  incominciano 
i  a  lafciarfi  vedere  fono  di  coior  verde  ,  e  biancheg- 
j  gì  ante  ?  dipoi  diventano  rofleggianti  ±  e  final tìàtnte 
i  di  color  quali  nero  >  Devono  eleggerli  grofli ?  €  ben 
nutriti  r  recenti  ?  facili  da  romperli  ?  di  un  odore  , 

:  t  di  un  fapore  grato  >  ed  aromàtico  • 

1  Garofoìi  fortificano  le  parti  >  facilitano  la  dig#~ 

!  filone  ,  refi/lono  nella  malignità  degli  umori  per  * 
k  loro  priheipj  volatili ,  che  attenuano ,  e  fpttilizzan© 
j  gli  alimenti  ?  che  fi  trovano  nello  fiomaco  5  i  quali 
;  confcrvano  pej*  una  giufla  fluidità  per  poter  acclrc^ 
iéere  la  quantità  degli  /piriti  animali.  Mitigano  i 
I  dolori  de" denti,  fermentando  con  quelle  materie 
i  acide  ?  che  le  cagionavano  *  e  facendole  refiar  falfe  , 
i  ed  indifpofte  a  quefl*  azione  .  Guarirono  il  vomì** 
r  to  ?  t  maflicandol  facilitano  la  circolazione  del  fa»*> 
;  gue  ne  polmoni  agli  afmatici  » 

!  •  Delia  Canni  Uà  .  Cap.  LXP^UL 

È  vefi  e  leggere  recente?  lottile ,  di  un  odor  rtiot- 
|  to grato?  di  un  fapore  aromatico?  e  di  colot 

3  rorfeggiante .  Ella  provoca  i  fudori ,  e  le  orine  ,  re- 
ì:  fitte  al  veleno  ?  è  cordiale  ?  facilita  la  digettione  ?  il 
"i  parto,  i  me/lrui ,  è  ottima  per  lottomaco  *  e  final - 
J  mente  diftrugge  i  flati  ?  ma  il  fuo  ufo  ifn moderato 
I  infiamma  gli  umori.  Conviene  ne  tempi  freddi  a* 
i  vecchi  flemmatici*  malinconici,  ed  a  coloro  *  efio 
d  non  digerì  feono  fi  non  difficilmente  -< 
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La  cannella  eia  feconda  fcorza  de’  rami  di  un  al- 
bero  che  crefoe  nell’ Ifola  di  Ceilan  Quefto  crefce 
ancora  nells^  Java  ,  e  nel  Malabat ,  ma  è  molto  in» 
feriore  in  qualità  .  L’albero  che  pòrta  la  cannella 
non  na  nefapore,  nè  odore  ,  mala  virtù  principale 
di  quefto  confifte  nella  fua  feorza  *,  v’  è  i'holtre  da  of- 
fi-r vare,  che  quando  quella.  Icorza  è  nuovamente  le¬ 
vata  da  1F  albero  non  ha  quali  nè  fapore  ,  nè  odore  . 

Nel  tempo  di  Galeno  non  fi  trovava  della  cannella" 
fe  non  nelle  cafe  degl’ Imperatori ,  ma  le  fu  e  buone' 
qualità  ci  hanno  coftretti  ad  andarla  a  cercare  per 


renderla  comune 


Del  Pepe,  Cap,LXM% 

*  '  '  .  ;  1  : 

F'  Ragli  alimenti  è  irrufo  il  bianco,  ed  il  nero.  Ih 
bianco, de  e  eleggerli  recente  ,  unito  ,  di  una  fui- 
perfide  uguale,meno  acre  del  nero, pefanté3e  monda 
Inquanto  al  negro,egli  deve  edere  acre.e  morda¬ 
ce  al  lapore  ,  unito  ,  inondo  ,  pedante  ,  e  di  una  fu- 
perficie  afpra  ,  e  arricciata . 

L  uno,  e  l’altro  fono  aperitivi,  attenuano  glj 
umori  vifeofi  ,  e  grotfolani ,  facilitano  la  digeftione  , 
Vegliano  1  appetito,  fcacciano i  flati ,  refiftono  al¬ 
la  malignità  degli  umori ,  provocano  lo  ften  uta- 
mtnto  .  Il  Pepe  è  il  rimedio  più  comune  per  coloro 
che  hanno  l  uvola  rilavata ,  accodandolo  alla  me¬ 
ri  efi  ma  col  manico  di  un  cucchi  aro 
L  ufo  frequente  di  quefto  è  molto  danneggievole, 
mafiìme  a  coloro  di  un  temperamento  caldo,  e  biJio- 
vfo,perchè  infiamma  il  fangue,e  tutti  gli  altri  umori . 
Conviene  moderatamente  preio  ne’  tempi  fteddi 

•*  a’ vec* 
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DEGLI  ALIMENTI.  ipf 
a"  vecchi,  a’ flemmatici,  e  ipocondriaci  ,  ed  a  co*' 
loro ,  che  digerifcono  difficilmente  * 

Del  Zucchero  \Cap.  LXX. 

I  •  .  •  •'  '  " . 

EGli  dee  eleggerli  di  un  bel  color  bianco  ,  mondo, 

,  granato ,  >,  enfiai  lino ,  e  difficile  da  romperli 
di  un  fapore  molto  grato  .  Egli  provoca  la  eipettora- 
zionc  ,  ed  addoldfce  1  acrimonia  degli  umori . 

Il  fuo  ufo  frequentato  cagiona  dolori  de’  denti,  gii 
fi  diventar  neri ,  e  fcalda  molto  gli  umori  .  C  on  ¬ 
viene  iuogni  tempo,  e  temperamento  ,  ma*pc  nci- 
palmente  nell1  inverno  a’  vecchi ,  ed  a’  flemmatici  ♦ 
Quello  in  pane  non  c  altro  che  il  zucchero  chiari, 
ficaio  per  mezzo  dell’ acqua  di  calce  *  e  del  bianco 
di  uovo  cotto  fcpra  del  fuoco ,  e  dopo  verfato  in  Cer¬ 
ti  modelli  di  figura  piramidale .  Si  purifica  coll’  ac¬ 
qua  di  calce ,  e  coi  bianco  dì  uovo ,  perchè  conten¬ 
gono  in  se  parti  attenuanti,  che  fottilizzano  le  vi- 
feofità  ,  che  fi  trovano  nel  zucchero . 

Il  candido  non  è  altro  ché  il  zucchero  criftallizza- 
to ,  e  refo  più  riflretto  infieme ,  per  quello  egli  rcftk 
qualche  tempo  intiero  nella  bocca  fenza  liquefarli . 

Del  Sale  .  C*p .  LXXL 

DUe  fono  le  fpeciediSale  ,di  cut  ci  ferviamo  tra 
gli  alimenti  \  il  fale  eftratto  dall’acqua  dffoa- 
tana  ,  o  fia  pozzo ,  ed  il  fai  marino .  L*  uno ,  e  F  al¬ 
tro  deono  eleggerli  uniti,  lolidi,  che  fi  diflolvin© 
facilmente  nell’  acqua  ,  e  di  un  fapore  penetrante  s 
Il  Sai  comune  è  purgativo,  aperitivo ,  deterfivy  „ 

N  %  e  dik 
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b  diiTecativo  §  fiveglia  V  appetito ,  facilita  la  digeftkP 
tic  ,  produce  buoni  effetti  ne’  dolori  colici  ,  e  nella 
fuppreffione  d’  orina .  Si  adopra  nell’  apoplefia  ,  nel¬ 
le  convulfioni ,  e  finalmente  ne’  lavamenci . 

L*  ufo  im moderato  del  fai  comune  infiamma  gli 
umori,  egli  fa  venire  a  trabili  ari ,  prckluce  per  lo 
più  Idropifit  ,  e  Scorbuti . 

Egli  contiene  un  liquor  acido ,  rhcfcolatocon  al¬ 
cune  particelle  di  terra  ,  ed  alcuni  folfi .  Conviene 
in  ogni  tempo ,  e  temperamento,  mentre  che  fe  ne 
tifi  moderatamente . 

Il  Sai-comune  è  il  fiale  minerale ,  clic  fia  in  ufo  tm 
gli  alimenti .  Egli  fu  chiamato  da  Lucrezio  PaiM* 
tea  ;  da  Omero ,  e  da  Platone  Corpus  divtnum ,  & 
Deo  amìcìjfimum  ;  perchè  altre  volte  i  Pagani  ne’ 
loro  fiagrifizj  avevano  fiempre  del  fiale  mefcètato  cqn 
della  farina  per  gettare  fiopra  delle  vittime  . 

Plinio  volle  ,  che  non  vi  fia  di  più  utile  nella  na¬ 
tura  del  Sale  ,  e  del  Sole 

Pitagora  dice  colla  Scuola  di  Salerno  : 

Qmnis  tnenfa  moie  poriitnr  abfyue  Sale  * 
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DEGLI  ALIMENTI 
VARTE  QUANTA. 


De  Liquori . 


Ome  gli  umori  del  noflto  coirpò  fono 
in  continuo  movimento ,  e  che  per 
altro  fe  ne  dee  continuamente  dii- 
lìpare,  fia  per  mezzo  della  tranlpira- 
zione ,  lia  perle  orine,  oper  qual- 
fivoglia  altra  llrada .  E’ dunque  ne- 


ceflario  di  riparar  quefta  perdita  per  mezzo  de*  li¬ 
quori ,  poiché  fenza  quelli ,  i  principi  più  volatili 
degli  umori  non  effendo  fu  Scientemente  feparati 
gli  uni  dagli  altri  per  le  particelle  dell*  acqua  ,  ca- 
gioncrebbono  ne’  medelìmi  una  rarificazione  eCcef- 
lìva  *,  onde  comunicarebbono  alle  parti  folide  un  ca¬ 
lore  ,  che  diltruggerebbe  il  loro  telTuto .  Per  preve¬ 
nire  quelli  fallidiofi  inconvenienti  la  natura  faggia , 
e  prudente  in  tutto  ciò  che  ella  opera ,  e  avvertifee 
di  tempo  in  tempo  del  gran  bilògno  che  teniamo 
de5  liquori  per  mezzo  d’ un  pentimento  di  fete  ,  che 
s’  eccita  in  noi  all1  occafione  dell*  impresene  de1  Pa¬ 
li?  che  di  tanto  in  tanto  l’attaccano  a*  lati  della 
gola,  nell’  illelTa  maniera,  che  abbiamo  /piega¬ 
to,  che,  lì  Faceva  la  Fame. 
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La  fc te  ere fcc  molto  nelle  grandi  evacuazioni  , 
nella  febbre ,  e  nelle  eftfcitazioni  ecceflive ,  perchè 
il  corpo  fa  allora  una  maggior  perdita  diparti  ac- 
quofe .  Gli  Alimenti  falli ,  e  piperati ,  e  quelli  ,  che 
fono  d’  una  natura  fece  a  producono  ancora  il  mède- 
limo  effetto,  pèrche  urtando  fortemente  contro  la 
membrana  intcrria  delTefofago,  là  rendono  arida  s 


c  priva  di  parti  flemmatiche. 

Quella  è  ancora  più,  omeno  frequente  in  ogni 
perfonà^lecondo  i  differenti  temperamenti j  per  efem~ 
pio ,  i  biliotl  in  cui  i  liquori  fòlio  molto  acri ,  ed  agi¬ 
tati  hanno  più  fpeflo  bifognò  di  bere  >  per  umettar¬ 
li  3 1  rinfrefeaffi .  Le  perlbne  all’  incontro  d’un  tem¬ 


peramento  flemmatico  non  ne  hanno  tanto  di  bi/b- 
gno,  perche  gli  loro  umori  ne  fono  naturalmen¬ 
te  proveduti  :  e  quella  è  ancor  là  ragione  , 
che  gli  uomini,  che  fono  d’un  temperamento  più 
cabdo  delle  donne  ,  fentono  fpeflo  l’ardcr  della 
fete  « 

Il  vocabolo  di  liquore  pfefòin  un  certo  fenfopo* 
irebbe  convenir  a  qualfìvoglia  alimento  liquido, 
come  al  brodo,  al  latte  ,  ec.  E  in  quello  fenfo  che 
Ipocrate  he  li’  Afori  fino  undecime  della  feconda  fcf 
fione  dice  :  fdi  bus  ejje  refìa  potk  ,  cfHtun  cibo . 
Egli  col  filo  Aforifmo  prescrive  a  con  vàie /centi gli 
alimenti  di  cui  devono  fervirfi  ,  e  ha  in  quello  méP 
ta  ragione  ,  perchè  oltreci  è  li  plimenti  liquidi  fi 
rendono  più  facili  alla  digeftnne  ,  e  più  convenevo¬ 
li  per  il  loro  ftomaco ,  fi  difiribuifce  ancora  con  rut¬ 


ta  facilità  in  tutte  le  parti1',  in  cui  è  neceffariojo 
rip&ra  mento.  1 

La  Scuola  di  Salerno  piglia  il  voca  ole  di  liquore 


nella 


j 


©EGLI  ALIMENTI.  i99 
nella  medefima  lignificazione  che  Ipocrate^  quan¬ 
do  ella  dice  :  ,  . 

'Ut  vites poenam  de  patibut  incipe  ecenAm  * 

Per  quefto  Verfo  ella  vuol  far  intèndere, che  fi  dee 
fempre  cominciar  il  pafto  digli  alimenti  liquidi* 
co  m e  e  ffe  nd  ò  q  u e  11  i  f  c h  -  •  fi  d  i g ri  fconó  p  1  ù  fac  i  1  m  e  n- 
te  ,  che  rettane  meno  ir  Lo  ftomaco ,  ed  è  forfè  per 
quefto,  che  s’ incomincia  il  palio  conia  minél'tra. 
In  quanto  a  noi  non  pigliamo  qui  il  ter  mine  di  li¬ 
quore  nella  iignificazi  »àe  ,  clic  viene  eflèt  detto, 
ma  bensì  come  un  corpo  fluido ,  e  liquidò  i  di  cui 
ci  ferviamo  principalmente  per  moderar  la  fece  , 
per  facilitar  la  digeftione  ,  e  diftèib azione  degli 
alimenti  folidi',  e  final  diente  per  rip  arare  la  perdi¬ 
ta  delle  parti  umide  ,  eh  fi  fa  ad  ógni  momento  . 

Di  quefti  ve*  ne  fono  di  due  forte  ,  f  uno  è  fe mpli- 
’ce  ,  pu  ramente  acquoló,  e  che  la  natura  ce  nc  dà 
libera  in  ente  ,  e  1  altro  compofto,  Il  primo  è  più  fa¬ 
llò,  e  più  convenevole  all  '  ànitra  conftituzióne  j  Ed 
in  vero  fi  può  dire  ,  che  è  li  /ero  liquore  ,  poiché  al¬ 
tri  non  fono  fai u tari  che  ih  quanto  ,  che  l'acqua  fi 
trova  mefeoiata  con  loro  in  una  certa  quantità .  EP 
vero  che  quell’  acqua  hon  nutrì  Ice,  ma  ella  ferve 
heceffaria mente  di  veicolo  alla  nutrizione»  e  pro¬ 
duce  molti  altri  va.ntaggj  confiderabiii  •,  come  1© 
vederemo  nel  fuo  luogo. 

La  feconda  fpecie  di  liquore  ella  è  compofta  di  di- 
verfe  parti  proprie  alla  hu frizione  ,  ed  a  produc 
molti  altri  effetti .  Àd  ogni  modo  ve  he  fono  di  mol- 
te  fpecie,  come  del  Vino,  della  Birra,  ec. 

Tutti  quefti  liquori  non  furofió  fidamente  inven¬ 
tati  per  la  fanità  >  tra  anco  per  foddisfare  alla deli* 
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catezza  delguftò,  che  cominciava  a  laziarfi  d*  un 
liquore,  che  gli  pareva  inlipido  .  Contuttociò  non 
c  che  voglia  condannarne  Tufo,  poiché  non  lafcia- 
no  d  effervi  utili  ,  mentre  che  F  ufo  non. diventi 
uu n  abufò. 

Plinio  facendo  rifleflìone  fopra  il  numero  quali 
ffnfìnit©  di  diverfi  liquori ,  che  furono  inventati  ,  , 
sK>n pud  trattenerli  da  filmar  ridicoli  gli  uomini  ,. 
€he  li  prendono  F  incomodo  di  prepararli ,  mentre 
<he  la  natura  gliene  prove d:e  uno  che  è  di  tutti  il  piu 
/aiutare,  e  che  è  /ufficiente  per  gli  più  forfi  anima* 
li  del  Mondo»  Non  pretendiamo  qui  di  /minuzzar 
£U t ti  i  liquori,  ma  ci  contenteremo  di  parlar  di. 
quelli ,  che  fono  più  in  ufo  ^ 

Deli9  Acqua  .  Cap.  I; 

E‘  Uà  è  differente  >  fecondo  di verfi  luoghi  ove  pafè 
,  fa  ,  e  ove  fu  differentemente  alterata,.  Si  può, 
dire ,  che  l’acqua  è  generalmente  ha  piti  convellevo^ 
h  per-  la  fanità  ,  quella  però  che  è  chiara  pura  ,  e 
che  non  ha  colore,  né  odore,  nè  fapore  ,  «he  li. 
/calda,  e  fi  raffredda  fubito . 

L’Acqua ,  che  ha  tutte  quefte  qualità  penetra  fu* 
bito,  e  fi  filtra  fénza  caricarle  vi /cere .  Ella  rin^ 
frefea,  cd  umetta  più  d’ ogn’ altro.,  facilita  la  di* 
geff ione ,  effendo  prefa  in  una  mediocre  quantità  ,, 
ella  fpegne  la  fete  ,  ferve  di  veicolò  alle  materie 
impure ,  e  groffe  ,  che  lono  attaccate  alle  parti  fo¬ 
llie,  e  ancone!  fugo  nutritivo .  Si  carica  di  fali  groffi 
che  ella  trova  nel  fuo  paffaggio,  efee  con  efli  per  H 
/udori,  perforine,  o  pc| h  trafpitazione ,  Einak 

men~ 
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mente  ella  produce  ne’noftri  corpi  effetti  così  falute- 
voli  j  che  è  a  (Volutamente  impedìbile  di  paflarfene  „ 

L’Acqua  produce  cattivi  effetti  ,  e  per  la  Tua 
quantità,  o per  la  fua qualità .  In  fotti  l’Acqua  pre¬ 
fa  in  una  quantità  immoderata ,  ella  indebilifce  le 
vifcere,  e  tutte  le  parti  del  Corpo ,  principalmen¬ 
te  bevuta  a  digiuno ,  perchè  allora  agi  (ce  immedia¬ 
tamente  fopra  le  parti  folide  ,  di  più  ella  può  cagio¬ 
nare  ,  difendendo  troppo  i  vafi ,  1’  Idropifia ,  e  mol¬ 
te  altre  incomodità. 

La  qualità  dell’  Acqua  è  ancora  fpeffe  volte  dan- 
nevole,  perchè  fe  ella  è  troppo  fredda,  come  il 
freddo  confitte  in  una  quiete  refpettiva  de  corpi ,  e 
il  caldo  nei  movimento  perturbato  delle  loro  parti 
infattìbili ,  è  manifefto  che  1’  Acqua  mefcolandofì 
co  ’1  fangue  che  il  medefimo  li  comunicherà  ilfuo 
moto,  onde  refterà  coagulato  per  difetto  di  movi¬ 
mento  .  Finalmente  fecondo  Icdivcrfe  alterazioni, 
che  ella  averà  ricevuto  nella  terra  in  cui  è  pattata  , 
e  fecondo  li  differenti  principe ,  di  cui  (ì  fora  caricata , 
Ja  mcdefima  potrà  di  verfamente  alterargli  umori* 
e  cagionar  diverfe  malattie,  come  s’offerva  . 

Elfo  conviene  in  ogni  tempo,  e  temperamento > 
frattanto  in  maggior  quantità  a’  biliofi  ,  che  a*  me¬ 
lanconici  ,  ec, 

L’  Acqua  è  un  liquore  ,  che  non  e  in  gran  pregio 
per  effer  troppo  comune.  Ma  fe  confideraffìmo  le 
grandi  utilità  ,  che  ella  produce  ,  certifGmo,  che  la 
ttimareflìmo  molto  più  d’ infinite  altre  cofe  ,  le  qua» 
li  benché  più  rare  >  ’e  più  preziofe  ,  non  le  fono  pa» 
yeggiabili .  Ed  in  vero  fenza  V  Acqua  niente  potreb¬ 
be  fffejr  lavo  fato  galla  j  fenzala  medefima 

rfon 
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non  fi  farebbono  fermentazioni,  come  abbiami 
detto  :  d’ onde  ne  feguirebbe ,  che  i  mirti  non  ricc- 
verebbero  accrefcimentò  alcuno  .  Senza  ella  ,  le: 
parti  volanti  d’ tiri  miftò  norie  ffeiido  affai  tempera-' 
te,  nè  ritenute,  fe  he  fuggirebbero  quali  tutte;, 
ficchè  ne  rtguirebbe  manifertamente  la  total  deffru- 
ziorie  del  mirto.  Senza  ella  finalmente  gli  animali 
morirebbero  di  fetè,  le  patti  còmbuftibili  s’  ab- 
bruciarebbeto  ;  ed  il  reftante  farebbe  confumato 
dall’  ardòr  del  Sole .  È  perciò  prevedendo  l’Autore 
della  natura  il  continuo  bilògno,  che  teniamo  di 
quertopreziofo  liquore,  ce  he  ha  preferitati) . 

L’ actjua  efferido  rai  efatta  dal  calore  del  Sole  fi 
folle  va  i  tifino  alla  mezzana  regióne  dell’  aria  ,  onde 
élla  è  foftehuta  per  qualche  tempo,  di  poi  fe  lì  trova¬ 
no  due  venti  contfiaf),  che  la  premino ,  fubito  ella 
diftiila  in  pioggia  fopia  la  terra  ,  da  cui  poi  fcola 
dentro  i  fiumi ,  laghi,  ec. 

Benché  la  pioggia  dia  l’Acqua  alli  fiumi,  ec  noii 
per  quefto  vogliamo  che  quello  fia  generalmente 
per  tutto, poiché  in  Egitto,ove  non  piòve  le  non  rara¬ 
mente  ,  non  tralalcia  per  quello  duellar  vene  in  quan¬ 
tità.  Il  Nilo  per  la  vada  eifene ione  irriga  tutto  quel 
paefe  ,  in  tal  modo  che  egli  la  riceve  dà  molti  altri 
fiumi ,  che  ne  hanno,  e  lecofidò  le  apparenze  >  noi 
Riceve  ancor  una  buòna  parte  dalla  pioggia  . 

La  natura  c  miràbile  perii  diverfi  mezzi  dì  cui 
ella  fi  ferve  per  fofhminiftrate  dell*  Acqua  In  molti 
luoghi .  Molfi  Storici  degni  di  fede  rifénfcóno  ,  che 
in  molt  luoghi  fi  trovano  alberi  d’  un’  altezza  mof- 
to  confi derubile  y  ónde  diftiila  continuamente  dell1 
Acqua  t  che  poi  in  a. ffia  tutta  la  vicinanza  del  luogo  <■ 
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Dicefi  aiicora ,  che  nei  mezzo  d  un  Ifola  del  Ma¬ 
te  Atlantico ,  fi  trova  un*  albero ,  che  porge  dell 
acqua  in  abbondanza  à  tutti  quelli  di  quel  luogo, 
eia  ragióne  *  che  ci  apportalo  è  ;  che  Tempre  fi  ve¬ 
dono  fopra  quell’  albero  nuvole  ,  che  umettano 
continuamente  i  rami  di  quefiò. 

L’Acqua  di  Pioggia  ,  e  principalmente  quella 
«he  fi  raccoglie  nella  Primavera  ,  e  nell  Ellate  vetr¬ 
iòli  mezzo  giorno,  èda  molti  creduta  migliore  * 
perchè  dicono  Con  Ippocrate,  e  Galeno ,  che  e  piu 
pura ,  cotta  ,  e  piu  perfezionata  dal  calor  del  Sòie  . 
Éd  in  vero  l’Acqua  di  pioggia  pud  aver  parti  piu  fot- 
tili  i  ma  ella  è  ancora  carica  di  àlcufii  fidi  acidi  dell* 
aria  ,  che  ella  rendono  più  penetrante  ,  e  più  attiva 
dell'acqua  comune  ,  e  perciò  viene  ftimata  mi¬ 
gliore  da5  Chimici  di  ogni  altra  in  qualità  didilfol- 
f  etite  ,  mà  còme  per  lo  più  T  Acqua  di  pioggia  par¬ 
tecipa  molte  impurità,  che  fi  trovano  n  11  aria  * 
per  q  ti  elio  non  credo  che  il  di  lei  ufo  fia  lalutevole 
in  ogni  luogo*  all*  incontro  dico,  che  non  fi  dèe 
fef'  irfene  fie  non  in  luoghi,  o  el  aria  e  per  lo  piu 
libera  di  vapori  *  ad  ógni  modo  avanti  di  beveria 
è  Tempre  meglio  diftillarla  per  renderla  ancor  pili 
leggieta ,  e  più  pura  di  alcune  macerie  che  potreb¬ 
bero  trovarli  ne  di  lei  iiiterftizj . 

In  quanto  alla  neve,  ella  non  e  altro,  che  una 
pioggia  Congelata,  cosi  ella  è  digerente  dalla  piog* 
già .  In  fata  la  pioggia  contiene  molti  fiottilifiìmi 
foicchi ,  che  fi  muòvono  ^paratamente  gli  tini  da¬ 
gli  altri ,  in  vece  che  non  è  lo  fteffo  nella  lieve  ,  ili 
cui  fi  trova  ancor  molto  nitro  * 

Ippocrate  ne  condannai5  tifo  nel  Tuo  libro  dell  a- 
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rìa,e  dell*  Acqua ,  in  cui  dice  che  tutte  le  acque  ,  che 
fi  fanno  con  la  Neve  ,  e  con  il  ghiaccio  fono  danneg- 
gievoli  al  corpo  umano  :  molti  Medici  fono  del  me- 
defimo  fentiraentOj  onde  credono,  che  quelle  ac¬ 
que  effondo  compone  di  parti  rigide  ,  dure  ,  egrof- 
le,  urtino  fortemente  contro  le  fibre  delle  parti 
folide  ,  corrodino  lollomaco,  e  fiano  contrarie  al¬ 
la  cozione,  eccitino  venti ,  e  crudità,  provochino 
la  totfe  ,  incomodino  il  petto,  congelino  i  liquo¬ 
ri  ,  diftruggano  li  (piriti ,  e  generino  molti  altri 
peflimi  effetti* 

Inquanto  a  me  credo,  che  Tufo  dei  ghiaccio 
poda  eder  alcune  volte  convenevole  in  certi  paefi, 
ed  a  certi  temperamenti,  mentre  che  quello  da 
Con  moderatezza  }  ma  generalmente  io  condanne¬ 
rei  1’ ufo  ne’  paefi  temperati  ,  perchè  produce  ordi¬ 
nariamente  più  indilpofizioni  ,  che  buoni  effetti. 
Peraltro  fé  è  vero  ciò  che  dice  Ippocrate  ne’fuoi 
Aforifmi  ,  che  è  pericolofo  lo  fcaldarfi ,  e  poi  fubi- 
to  raffreddard ,  perchè  bere  ne’ grandi  calori  di  dia¬ 
te  di  quell5  acque,  che  fono  dire  ma  mente  fredde  , 
e  che  mettono  fubito  il  corpo  in  un  flato  oppofto  a 
quello  elicerà  avanti". 

Dunque  non  è  maraviglia  Tene  vediamo  nafeere 
giornalmente  malattie,  che  fono  per  lo  più  morta¬ 
li  ,  contuttocio  fi  leguita  lo  lledo ,  e  la  maggior  par¬ 
te  ama  piuttollo  che  pericoli  la  lor  vita,  ola  loro 
fanità ,  che  privarli  del  piacere  di  bere  in  quella 
maniera.  Se  fi  contentaffero  ancora  di  bere  medio¬ 
cremente  frefeo ,  quelli  accidenti  non  farebbero 
almeno  cosi  frequensi.  Ma  oltre,  che  fi„rendone> 
i  liquori  piu  freddi ,  che  fia  porti  bile  ,  ^trovano  an¬ 
cor 
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cèr  alcuni ,  che  non  contenti  di  quefto  ve  rie  metter» 
no  ancor  dentro  * 

Gl5  Italiani,  e  gli  SpagnUoli  fanno  ancora  il  mede- 
fimo-,  ma  v’  è  da  notare,  che  alcune  volte  pagano 
quefto  piacere  colla  perdita  della  loro  vita  . 

Alcuni  Autori  pretendono ,  che  il  ghiaccio  è  mal. 
t©  falutevale,  e  Pifanella  fra  gli  altri  fa  ogni  filo 
sforzo  di  provarne  la  neceflìta,  col  dir  che  avanti, 
che  1’  ufo  del  ghiacciò  fotte  introdotto  nella  Sicilia  , 
ftccome  vivono  in  un  aria  calda  *  e  che  le  loro  ac¬ 
que  le  fono  ancora  àttai ,  erano  tutti  gli  anni  efpo- 
fti  a  febbri  maligne  *  Onde  riferifee  che  quefte  feb¬ 
bri  sparirono  talmente  dopo  1  ufo  del  ghiaccio ,  che 

ì  fi  riconobbe  pet  una  giufta  computazione  ,  che  nel - 

;  la  Città  di  Medina,  vi  motivano  ogn  anno  milk 

i  per  ione  di  rneno  ,  che  avanti  - 

A  quefto  fi  rifponde ,  che  fi  conviene  con  Pifanel- 
;  k  che  l’ufo  del  ghiaccio  può  ettet  falutevole  ne 
i  paefì  caldi  j  poiché  V  aria  ettendo  eccelli  vaménte 
!  Scaldata  da’ raggi  de!  Sole  >  èmanifefto  che  i  corpi 
j  hanno bi fogno  d’  un  liquore,  che  potta  arredar  il 
]  movimento  impetuofo  de’  loro  umori ,  e  darli  qual- 
[  che  poco  di  confidenza  i  ma  non  ne  fegue  daque- 
j  fto,  che  1’  ufo  del  ghiaccio fia  egualmente  conve- 
]  ne  voi  e  per  tutto  i  all’  incontro  e  certiflìmo ,  che  po- 
|  trà  cagionar  ne’ luoghi  temperati  febbri  maligne  , 
ja  ragione  è  ,  che  i  noftri  umori  non  ettendo  in  un 
i  movimento  sì  impetuofo ,  come  lo  fono  a’  Siciliani , 
devono  in  confeguenza  perdere  piuttofto  il  loro  mo* 
)  to  al  rincontro  di  quefti  corpi  freddi.  Inoltre  come 
j  fi  vede  in  un  aria  temperata  non  c  è  per  quefto  bì~ 
I  fogno  fe  non  d’ Alimenti  temperati ,  che  trattcnghi- 
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lio  li  nnftti  liquori  in  una  giufta  fluidità  ,  poiché  fc 
diventano  o  troppo  grotti ,  o  troppo  lottili ,  i  medefi-, 
ini noii  poflbno  che  cagionar  diverle  malattie. 

Le  acque  dc’fpnri,  e  de' pozzi  fono  ordinaria, 
mente  chiare ,  pure,  e  leggìerej  la  ragione  è  ,  che  ef- 
fendo.  fiate  purgate  pattando  negl’  interftizj  della 
terra, le  medefime  furono  coftrette  di  lafciarvi  quel-,- 
le  materie  grotte ,  che  erano  con  loro  milchiate  . 

Quefte  acque  hanno  diverfe  virtù  fecondo  le  dì. 
verfe  alterazioni ,  che  hanno  ricevuto  ,  in  fatti  le 
une  che  fono  quelle  di  cui  ordinariamente  ci  fervia. 
mo,  hanno  tutte  le  qualità  di  un’  acqua  fai  u  te  voi  e, 
le  aitre  pattando  fra  pietre  molto  fredde  i  come  non 
vi  depongono  niente  ,  e  che  più  fi  caricano  di  parti- 
celle  pattando  fra  grandi  inceriti  ^diventano  in  que-. 
fio  modo  crude  ,  difpofte  in  confeguenza  a  coagula* 
re  i  nofiri  umori ,  e  cagionare  oftruzioni,  catarri,  ec. 

Tutti  fanno  che  vi  fono  in  molti  luoghi  fonti  di 
acqua,  i  quali  benché  abbiano  un’  acqua  chiara, non 
tralaiciano  didifiolvere  materie,  che  vi  hanno  facto 
dimora  ,  come  frutti ,  e  parti  di  ammali.  Ovidio 
ne/ libro  decimoquinto  delle  fue  Metamorfofi  fa, 
parlare  in  quello  modo  Pitagora  fopra  di  quello  : 

F lumen  habent  Cicones  ,  quod  potnm  f  ixea  reddfc 
Fife  era  — » — 

-Qltre  quefte  acque  ve  ne  fono  ancora  ,  che  fi  pu¬ 
trefanno  da  sè  ftefle  Si  vedono  1  n  una  grotta  in  Bor¬ 
gogna  certe  acque  ,  che  s  indurirono  fubito che  le 
medefime  cafcano  /oprale  pietre..  Un’  Autore  rife-. 
rifee  ,  che  vicino,  di  Cleremont  in  Overgnia  ,  n'efce 
un  picciolo  rufcello  da  un  grotta  fatto ,  onde  1’  acqua 
nello  Ipazio  di  un  giorno,  e  di  una  notte  fi  tramuta; 

in 
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pietra .  Quell  acqua  dà  la  morte  a  chi  ne  beve  ^ 
e  polla  in  un  vafe  fi  lapidifica  .  E,’  maravigliofo >  che 
quelle  acque  mentre  colano  conferyino  la  loro  flui¬ 
dità,  e  {ubitq  che  fono  in  quiete  s’ indù  rifco.no  ,  e* 
reftano  opache  *  In  quelle  acque  vi  è  una  quantità' 
Confiderabile  di  fall  acidi  fifiì ,  con  moke  parti  d\ 
terra.  Quelli  acidi  efiendo  rapiti  dall5  acqua  per  il 
movimento  di  trufione  ,  allora  non  pofTono  produrre 
fopra  di  ella  alcun  effetto ,  perchè  il  moto  progref- 
fivo  del  torrente  fi  oppone  ,  ma  fiubito  che  1’  acqua 
perde  il  moto  di  trufione  ,  quelli  acidi  operando  al* 
fora  lopra  cialched una delle  fiue  parti  ne  chiudono, 
tutti  gl’ inteellizj  ,  che  le  rnedefime  laficiavano  tra 
di  loro  ,  fi  oppongono  alla  entrata  della  mate  ia  ete¬ 
rea  ,  la  quale  teneva  fepayate  le  parti  dell'  acqua  ,  e 
le  moveva  per  ogni  direzione,  e  cagionando  loro  una 
{fretta  unione  delle  fiue  parti  con  le  particelle  di  ter^ 
ya  che  avevano  fiecq rapite  ,  formano  in  quello  mo¬ 
do  un  corpo  duro  ,  td  opaco  *  perchè  i  raggi  lumi- 
nofi  non  ponno  più  pafiar  vi  co  m  e  ay  n  ti .  x 

Si  dice  ancora ,  che  le  acque  di  un  certo  fiume  ub- 
briacano  come  il  vino,  il  c  Si  e  fi  vede  per  quello  verfio: 
tì  md  <ilitg.tr  titubai  ,  cjuaht  (ì  mera  vi?. a  b*  biffe  t . 
Può  elfer  prodotto  quello  effetto  da  alcune  parti* 
pelle  di  tolti  volatili,  che  quell5  acqua  contiene  ,  che 
effendo  portate  nel  fangue*  gli  cagionano  una,  gran 
fermentazione ,  ciò  che  cagiona  una  fi  parazione  di 
qualche  r^ateria  eterogenea  colli  fipirici,  e  li  fa 
muovere  inordinatamenteo 

L  acqua  di  fiume  è  la  migliore  ,  e  |a  più  fai  Umife¬ 
ra  di  tutte  le  altre ,  perchè  ella  oltre  il  moto  di  flui¬ 
do ,  è  Tempre  nel  movimento  di  trufione  >  ed  è  vero 
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die  non  è  tèmpre  così  chiara  come  1*  acqua  dì  fontà~ 
na,  ma  lafciandola  ripofare  ella  fi  purifica.  Inoltre 
f  acqua  di  fiume  deve  pigliarli  in  un  luogo  ,  che  fia 
lontana  dalla  Città  ,  perchè  tè  patta  per  quelli  luo* 
ghi  è  ordinariamente  carica  d’ immondizie  * 

Del  Fino,  Crìp,  // 

EGli  è  differente  fecondo  il  colore ,  l5  odore  *  ed  il 
,  lapore,  fecondo  le  diverfe  uve,  di  cui  etto  è 
fatto,  fecondo  che  piu,  o  menò  ha  fermentato  pei? 
mezzo  de’raggi  del  Sole ,  e  finalmente  fecondo  lé 
differenti  fermentazioni ,  che  il  metto  ha  ricevuto  . 

Deve  edere  tèelto chiaro,  trafpàrente,  di  un  bel 
Colore  >  non  troppo  recente ,  di  un  fapor  dolce  ,  e  di 
Un  odor  aggradevole  - 

La  Scuola  di  Salerno  fa  cono  fc  e  fé  in  più  luoghi  li 
4gni  di  un  vino  buono  3  e  falutevole. 

Fina  probantur  odore  9japore  ,  nitore  ,  colore  * 

Ed  in  altro  luogo  : 

St  bona  vìnd  agis  qHÌnque  h&c  laudani  ur  in  iit\s  i 
Fortia  ,  formofa  ,  &  fragranti  a  *  rìgida  ,frifca  „ 

E  finalmente  in  un  altrot 
Finum  fit  tlarum }  antiqkum  9 [uh  ti  le  3  maturutn  $ 
de  bene  dìlutum  ,  falàens  $  moderatine  [uniptuni  é 

Il  vino  pigliato  con  moderazione  fortifica  lo  fio- 
maco,  e  le  altre  parti  del  corpo  ,  rende  facile  la  di- 
geftione ,  accrefce  la  quantità  di  fpiriti  fcalda 
immaginazione,  eccita  fa  memoria,- dà  dell*  energia 
al  fangue,ed  a  tutta  la  macchina, e  provoca  le  orine  / 
Il  vino  ufato  in  eccetto  fcalda  molto ,  fermenta  ,  © 
diftrugge  gli  umori,  produce  la  ubriachezza  *  6 

«a-- 
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Cagiona  molti  mali  faflidiofi,come  febbri,  apoplelìe* 
paralifie ,  letarghi ,  ed  altre  della  medefima  natura  * 
Quando  fe  ne  fa  la  feparazionc  de’  principi,  che  la 
compongono,  il  ha  uno  fpirito ,  che  non  è  che  un 
olio  efaltato  3  carico  di  alcuni  fall  volatili ,  dopo  (i 
hanno  molte  flemme ,  e  de’  {piriti  acidi  elfenziali  » 
Onde  finalmente  vi  nella  nel  fondo  del  vaio  una 
malta  compofia  di  molti  tali  alkalici ,  e  di  terra  . 

Il  vino  ufato  moderatamente  Conviene  in  ogni 
tempo  , in  ogni  età  *  e  temperamento .  Contuttoché 
il  di  lui  ufo  è  generalmentejnenofalutevok  à* gio¬ 
vani  di  un  temperamento  folido  ,  e  biliofo  . 

Quando  le  Uve  hanno  acquiftato  una  perfetta 
maturità  fe  ne  cava  per  ekrefiìone  un  fuoco  dolce  * 
il  quale  non  ha  niente  di  Iplritofo . 

Quello  fucco  è  chiamato  da’ Latini  Mnfhuri^ a- 
fi  A lift  firn  ,  quom&m  in  Uh  omnia,  reperìàntur  confe*- 
fa  ,  perchè  tutte  le  fue  parti  fono  ancora  in  una  gran 
confatone  <,  ma  quando  ha  fermentato,  ed  è  dive¬ 
nuto  vino  ,  le  fue  parti  grolle  hanno  dovuto  preci¬ 
pitarli  al  fondo,  o  attaccarli  a’  lati  del  vafe  ;  ed  i  fuoi 
fpiriti  elTendofi  per  quello  mezzo  diftrigati ,  rendo¬ 
no  il  liquore  chiaro ,  fpiritofo ,  e  forte  . 

Si  dee  ancora  offervare  ,  che  quando  quello  fugo 
non  ha  fermentato  non  dà  per  là  diftillazione  alcuna 
goccia  di  fpirito,  ma  fola  mente  un  olio  grolle,  in 
vece  che  quando  ha  fermentato  fe  ne  tira  un  fpirito 
infiammabile  ,  che  non  è  altro  ,  che  quell’ olio  del 
mollo  ,  il  quale  fu  fminuzzato  ,  e  volati! izato  per  la 
fermentazione.  Onde  fi  vede  perciò  che  fu  detto,  che 
i  principj  dell’  Uve  ricevono  un  alterazione  confide- 
rabide  per  mezzo  della  fermentazione  ,  e  che  i>  vini 

O  polfona 
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poffon^  etfer  differenti  fecondo  che  quefti  principi 
furono  piu  j,  o  meno  fminuzzati  *,  perefempio:  * 

I  vini  dolci  fi  fanno  per  l’ordinario  mettendo  il 
fugo  delle  uve  fopra  del  fuoco  Tubi  co  efpreffo ,  ac¬ 
ciocché  una  parte  delle  umidità  fe  ne  vada  in  vapo. 
ri  :  Si  mette  dipoi  qucfto  fugo  nelle  botti,  in  cui  fi 
lafcia  fermentare  j  ma  bifogna  confiderai ,  che  la 
fermentazione,  che  allora  li  fopraggiungc  non  può 
effere  che  imperfetta,  perchè  una  parte  delie  fue 
flemme  effendo  fiate  feparate,  i  fali  non  fono  moU 

„to  difciolti ,  edifttigati,  per  concorrere  a  rompere 
in  qucfto .modo  le  di  luì  parti  oleaginofe  »  Dunque 
nefegue,  che  quefte  parti  capillamcntofe  ,  non  ef- 
fendo  che  mediocremente  efal tate, involgeranno  an¬ 
cora  in  parte  i  falì,  ed  in  conseguenza  che  il  vino  fa¬ 
rà  force,  e  nel  medefimo  tempo  dolce  o 

II  vino  mofeato  fi  fa,  nel  modo Arguente ;  fila.» 
fidano  maturar  le  uve  ,  dopo  fe  li  torce  la  grappo!* 
affinchè  quefte  non  ricevine  maggior  nutrizione  e 
che  fi  arroftifehino  dall’ardore  del  Sole,  dipoi ^ fi 
raccolgono,  e  fe  n'elpvimc  il  fugo,  e  fi  fa  fermai- 
tare  ,  ma  come  è  poco  carico  di  flemme  ,  cerche  i 
ragg» ,  e  la  fermentazione  glie  ne  hanno  fatto  perde¬ 
re,  e  che  i  principi  fi  fono  volatilizzati  ,  non  è  ma-* 
raviglia  fe  eccitano  un  fentimento  di  dolce  . 

La  differenza  de’ vini  fecondo  i  luoghi,  è  quafi 
infinita  > il  che  diede  occafione  a  Plinio  di  dire 
viva,  qnot  agri .  Si  può  generalmente  dire  ,  cheli 
migliori ,  li  più  fpiritofi  ,  e  li  piò  grati  fono  quelli  a 
che  vengono  ne’ paefi  caldi ,  perchè  i  loro  principi, 
fono  più  fminuzzati ,  e  finalmente  perchè  quefte 
**vè  ricey.fefte  dalia  terya  una  maggior  quantità  di 
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fot  fi  »  Ali’  incontro  i  vini,  che  fi  fanno  ne’paefi  fred¬ 
di  fon  o  molto  meno  fpiricofi ,  e  s’ inacidì fcono  fa¬ 
cilmente  . 

Vi  fono  ancora  Vini,  che  fi  confervano  lungo 
tempo  ,  perchè  i  loro  principi  fi  trovano  in  una  gm- 
fta  proporzione ,  e  come  in  una  fpecie  di  equilibrio. 
Ài!’  incontro  ve  ne  fono  degli  altri ,  che  fi  guadano 
facilmente:  due  cagioni  pofiono  produrre  quello 
effetto  ,  cioè  efteriori ,  ed  interiori ie  efteriori  fo¬ 
no  o  calori  eccellivi ,  che  danno  occa.fio.ni  alh  (piri¬ 
ti  del  vino  di  volartene  ,  o  un  freddo  immoderato  * 
che  i&ipedifce  la  loro  depurazione  . 

Il  tuono,  e  tutto  ciò,  che  può  cagionare  nell*  aria 
un  movimento  non  naturale  ,  è  ancora  difpofto  a 
far  cambiare  confiderai^!  mente  la  natura  del  vino, 
in  fatti  T  ariaefiendo  fortemente  feoffa  dee  farli  mi- 
fcfijiarc  il  tartaro ,  che  fi  era  precipitato  al  fondo 
della  botte  colle  parti  fpiritofe  e  concorrendo  in¬ 
ficine  farlo  in  quello  modo  inacidire, e  perciò  fi  fu o  * 
le  chiudere  vini  nelle  profonde  caverne  ,  acciocché 
non  fia  così  efpofto  alle  ingiurie  deli*  aria  ,  ma  que¬ 
lle  cauzioni  fono  alcune  volte  inutili  .  In  quanto 
all’  efteriori ,  che  alterano  notabilmente  i  vini  ,  ri¬ 
porterò  qui  alcune  precauzioni Di  tutti  gl  ingre¬ 
dienti  ,  che  fono  in  ufo  per  rimetterli ,  i  migliori  fo¬ 
no  la  colla  di  pefee  ,  i  bianchi  d' uovo  ,  le  grappo¬ 
li  ,  la  carta ,  il  tartara ,  il  miele ,  il  vino  cotto ,  il 
zucchero  ,  il  marmore,  e  l’alabaftro  polverizzato  . 
Ve  ne  fono  ancora  molti  altri ,  de*  quali  non  voglio 
parlare,  per  efiere  il  di  loro  ulo  molto,  danne  vote  » 

I  bnom  effettijche  produce  Tufo  moderato  del  vi- 
nojprovengono  principalmente  da’fuoi  principi  fpi- 
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rftofi  ,  i  quali  animano  la  digedione  degli  alimenti 
comunicando  a  qucde  parri  del  loro  moto,  e  fer¬ 
mentando  co*  medefimi  ;  quelle  parti  fpiricofe  ef» 
fendo  portate  nella  malfa  del  fangue*  la  rianimano* 
egli  comunicano  maggiot  forza,eiTe»do  feparati  nel 
cervello,  fi  portano  qua  ,  e  là  a  fvegliare  leTrac- 
cie  imprelfe  nel  medefimo  ,  e  fi  portano  finalmente 
in  maggior  quantità  nelle  parti  per  darli  una  mag¬ 
gior  energia . 

Come  v*  è  un  gran  numero  di  vini  diverfi,  per 
quello  ognuno  produce  certi  particolari  effetti  fé* 
condo  il  divel  lo  ordinamento  di  quelle  parti , 

Per  efcmpio,il  vino  bianco  palla  più  pr  fio,  e 
monta  piu  facilmente  al  capo  *  non  perchè  conten¬ 
ga  maggior  quantità  di  fpiriri  ,  ma  perchè  clfendo» 
vi  meno  di  tartaro  elfi  fono  più  fciolù,  c  polfono 
operare  con  maggior  energìa 

In  quanto  al  vino  rollo,  egli  conviene  generai 
mente  piu  del  bianco  *  La  ragione  è  ,  che  contiene 
una  quantità  di  parti  tartaree  ,  che  lo  rendono  men 
forte,  e  più  flomachico* 

Il  vino  che  è  di  un  colore  tra  il  bianco  ,  e  il  roffo  , 
egli  fi  fa  con  uve  de}!’  ideilo  colore  ,  ovvefo  mefeo- 
landò  il  vino  bianco  con  qualche  poco  di  rofso  . 

I  vini  dolci  non  debbono  ufarfi  sì  comunemente 
in  ogni  pado  ,  perche  l’eccelso  di  quedi  vini  è  mol¬ 
to  piu  danneggievole  degl i  a  Itri  ,  ad  ogni  modo  egli 
può  elser  fa>utevole  nel  pranzo,  o  dopo  di  quedo* 
Galeao  vieta  V  ufo  del  vino  a’  fanciulli  fino  alla 
età  di  quindici  anni ,  e  quqfto  non  fenza  ragione, 
poiché  quedo  liquore  provoca  ne’ioro  umori  eccedi 
di  fermentazione ,  il  che  non  fi  potrebbe  fare,  fenza 
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che  le  parti  folide  ,  che  fono  ancor  tenerelle,  non 
.fi-ano  ai  cerate .  Ed  invero  fi  può  dire  ,  che  quelle 
fermentazioni  diftruggon©  in  qualche  modo  le  prin¬ 
cipali  parti  del  corpo ,  e  che  gli  abbreviano  1  Tuoi 
giorni .  Elio  approva  molto  1*  ufo  ne*  vecch) ,  men* 
tre  che  lo  ufino  fobriamentc ,  perchè  hanno  bifiogno 
di  un  liquore,  che  gli  dia  delle  forze  . 

Mafie  prefio  moderatamente  produce  buoni  ef¬ 
fetti  ,  nc  produce  ancora  molto  pefiimi  ,  quando  fi 
ufia  in  eccedo  .  In  fatti  li  fiuoi  principi  volatili  fa* 
cendo  creficcre  la  fermentazione  del  (angue  ,  cagio¬ 
nano  la  (epurazione  di  una  materia  di  divella  natu¬ 
ra  con  gii  fipiritijonde  fermentando  non  ponno  con- 
lervare  alcun*  ordine,  e  di  fi  urbano  tutte  quelle  par*® 
ci,  è  allora  che  quelli  tali  fono  ubbriachì ,  c  furia¬ 
li,  che  vedono  duplicatamente  gli  oggetti,  e  che 
fono  in  una  fipecie  di  follia  ,  a  caula  del  movimento 
(regolato  degli  finititi  animali  :  ad  ogni  modo  que¬ 
lli  tali  refi  a  no  in  quello  {lato  in  fi  no  che  quella  ma¬ 
teria  fia  fiata  tanto  (minu  zzata  per  mezzo  della 
fermentazione,  che  polla  clL re  rapita  dal  corrente 
degli  (piriti  ,  c  portata  alla  periferia  del  corpo . 

Vi  è  una  pianta  chiamata  comunemente  Dato* 
ria ,  dagli  Àrabi  Burlatori*)  quella  è  una  fipeck 
di  Stramonio  ;  le  lue  foglie  Cono  limili  a  quelle 
dello  Stramonio  ordinario  5  di  un  odore  ingrato, 
ficchè  il  fime  di  quella  produce  maravigliofi  effetti, 
poiché  fe  fe  ne  inghiottifee  una  mezza  dramma  non 
(blamente  ubbriaca  ,  ma  ancora  fa  refiar  llordito  , 
talché  fa  ridere,  piangere,  ec*  per  qualche  fpa« 
ciò  di  tempo. 

Diedi,  che  ne*  luoghi  in  cui  ella  crefcc  abbona 
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HantcmeMe ,  che  le  donne  impudiche  ne  danno  a* 
loro  mariti  per  metterli  in  una  fpecie  di  delirio, 
thè  dura  alcune  ore,  e  che  in  quello  tempo  pollo» 
no  tutto  intraprendere  fenza  dubbio,  e  che  final¬ 
mente  per  rimetterli  nel  primo  fiato  altro  non  fan¬ 
no,  che  metterli  i  piedi  nell’ acqua  fredda. 

Mondi  Medico  di  Londra  rifcrifce  un  Iftoria  af¬ 
fai  maravìgliofa,  di  certi  Marinari,  i  quali  aven¬ 
do  travato  in  un’  Ifola  del  Mare  Indiano  prune  di 
ùnbcl  colore  i  c  di  un  grato  fapore,  ne  mangia¬ 
rono  con  avidità  ;  ma  che  pagarono  ben  prèfio  que¬ 
llo  piacere,  perchè  cafcarono  fubito  in  una  tal 
pazzia,  che  gli  tini  non  facevano,  che  ridere  ,  gli 
altri  che  piangere ,  egli  altri  che  ballare. 

L’ Opìo  chiamato  dagli  A  rabi ,  e  dagli  Indiani 
j4fmw ,  egli  è  una  cerca  gomma  che  efee  dalla 
tefta  del  Papavero  di  Egitto  ,  e  della  Grècia  .  Non 
polliamo  avere  di  quello Opio,  perchè  j  Turchi  lo 
confervano  per  loro}  ma  in  vece  di  quello 5  ci 
mandano  1*  Ontcrtamum  3  eh  *  è  uà  fugo  tirato  per 
efprcffione  dalle  tefte  ,  e  dall:  foglie  del  Papavero, 
che  ha  quali  la  vinù  dciJ'Opio, 

Tutti  conofcono  aliai  la  qualità  narcotica  di 
qùefìa  droga,  che  etfendo  pigliata  m  maggior  do- 
fe  cagiona  fperfe  volte  la  morte*  Contuttociò  i 
Turchi  fi  fono  talmente  avvezzati  ,  che  ne  pofio- 
tìo  pigliate  infino  a  mezza  dramma  per  giorno  len* 
za  verun  incomodo,  quando  che  ne*  noflri  paefr 
appena  fe  ne  pigliano  due  ,  o  tre  grana  * 

i  Turchi  fanno  una  grande  fiima  d  eli*  O  pio*  per* 
che  lor  toglie  ìa  Aridezza  ,  il  dolore,  e  finalmente 
perchè  li  rende  intrepidi,  ed  animofi  nelle  battaglie  , 
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Il  tabacco  non  è  meffo  in  ufo  appreso  gli  Euro® 
pei,  tanto  quanto  appreso  gli  Indiani,  quella 
pianta  era  altre  volte  incognita  agli  antichi:  Ella 
è  chiamata  "da’ Latini  Nicotina *  e  Tabacco  vol¬ 
garmente^  perchè  ella  ere  fee  abbondantemente  in 
Una  Ilo  là  del!’  America*  chiamata  Tabacco  ; 

Ve  he  fonò  tre  fpecìe  *  che  non  depriveremo  per 
effer  ampiamente  deforme  in  diverfi  autori  .  Bada 
faper  che  tutte  quelle  fpecìe  purgano  perfottoie  per 
jfopra  con  gran  violenza, e  che  convengono  begli  af¬ 
fetti  di  capo.  Ma  quello  è  molto  più  m  uto  per  il 
piacere*  che  per  la  fanità  . 

Subito  che  quella  pianta  fu  conofeiuca  da  alcu¬ 
ni  dell’ Europa,  ella  fu  in  ufo  quali  per  tutto  ,  ad 
ogni  modoelia  è  molto  attrattiva  ,  e  fa  grate  ìm» 
preffìoui  fopra  dell*  organò  deli*  odorato j  ella  t®** 
glie  la  fame  a  molte  perfone*  e  per  quello  gli  uo¬ 
mini  di  travaglio  »  con  una  oduepippe  di  Faba-c® 
co  padano  qualche  tempo  fenza  faltscìio,  e  fenza 
aver  bi fogno  dì  alcuna  cofa»  Quando  s  incomin¬ 
cia  il  di  lei  ufo  lì  patìfcòho  ordinariamente  fintomi 
non  ordinar),  che  arrivano  ai  cervello,  e  al  ge¬ 
nere  netvofo .  4 

ìn  tanto  l’ufo  del  Tabacco  non  e  indifferente, 

s’ offe r va  che  indcbolifce  la  me  ©ria  »  e  fcalda 
molto  ,  perciò  fi  dee  andar  con  accortezza  ne;l 
avvezzategli . 

bel?  Aceto .  Cap.  tlL 

QUcfto  è  bianco ,  o  rodò  ;  dee  effer  eletto  di  uir. 
fapor  acido  >  ed  acuto*  che  fia  fiato  fatto 

con  vino  carico  di  fpiriti ,  e  di  molto  tartaro*. 

Q  4  Q.u«- 
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Qiieftoè  àttrìngcnce ,  e  refrigerante .  SvegliaFap. 
perito,  facilita  ladjgeftione  degli  alimenti,  ma. 
dera  2*  ardore  degli  umori,  refifte  all’aria  appe- 
/tata,  alcune  volte  arietta  il  tìnghiozzoj  ed  il 
.vomito,  ed  c  proprio  nelle  emorragie. 

Ma  quando  è  prefò  in  eccedo ,  irrita  fortemente 
loftomaco,  e  gl*  inteftìni5  è  contrario  al  gene¬ 
re  nervofo,  alle  perfane  magre,  e  a  coloro  che 
hanno  affetti  di  petto,  che  fono  travagliati  dal¬ 
la  coffe,  che  non  poffono  refpirare ,  *  che  final¬ 
mente  fono  dàfpofti,  al  le  padroni  ifte  die.  Quefto 
conviene  in  ogni  tempii  a’ giovani  biliotì  ,  ma  i 
vecchi,  eie  prrio-ne  di  un  temperamento  melan* 
«conico  devono  atternefene,  o  ufarne  fobriamente . 

L  Aceto  e  un  liquore  acido  affai  conofciuto  ,  t 
^uafi  che.  fi  può  dire,  che  egli  non  è  altro  che  il  fugo 
•d  agretto  rivifìcato  , 

In  effetto  abbiamo  latto  vedere  parlando  de*  di¬ 
vertì  fiati  per  cui  paffava  F  uva  avanti  che  fotte  ve- 
riuta  ad  una  perfet ta  maturità ,  che  1’ agretto  non  e 
agro  >  fe  non  perchè  gli  acidi  predominano  fopra 
degli  altri  principi-,  e  che  di  poi  non  diventa  dolce, 
fe  non  perche  gli  fuoi  acidi  furono  inviluppati  dalle 
parti  oleaginoie ,  che  gli  erano  porcate  a  propor¬ 
zione  che  maturava  •  Con  tutto  ciò  fembra  che  gli 
acidi  dell  uva  ,  che  avevano  perduto  una  parte 
ceLa  lor  forza  ,  per  la  J©ro  unione  ,  con  li  principi 
oleaginotì  ,  fi  trovino  nell’ aceto  con  lafua  prima 
forza  ,  che  avevano  nell’  agretto  , 

L  Aceto  fi  fà  per  una  feconda  fermentazione  del 
.Vino,  ideila  prima  ,  abbiamo  otìervato  ,  parlan¬ 
do  del  vino  #  che  fe  parti  volatili  fopravanzano 

dal» 


D  E"G  L I  ALIMENTI.  n7 
dalle  materie  grolle,  e  precipitano  ai  lati  ,  ed  ai 
fondo  delia  botte  il  Tartaro  del  vino. 

Il  Liquore  Ila  in  quello  flato  tanto  che  gli  fpiriti 
del  Vino  hanno  aliai  forza,  e  fono  difpofle  a  fpi- 
gnere  continuamente  le  parti  del  tartaro,  e  fa  in 
modo  tale,  che  quelle  non  fi  confondino  con  gli 
altri  principi.  Ma  fiubito  che  una  parte  di  quelli 
(piriti  fe  ne  è  avolata  ,  il  Tartaro  non  trovando 
più  quella  refiftenzay  che  trovava  avanti,  fi  mel- 
c©la  ,  e  fi  confonde  nel  Vino  ,  e  prende  il  predomi» 
nio  fopra  d*  ogni  altro  principio  ,  onde  cagiona  una 
fermentazione ,  che  diflrugge,  efminuzza  le  parti 
capiìlamentofe  ,  e  fa  in  quello  modo  fciogliere  tut¬ 
ti  gli  acidi ,  ed  allora  il  Vino  diventa  Aceto . 

Se  fi  ha  una  botte  a5  lati  di  cui  vi  fia  attaccato 
del  tartaro,  e  che  vi  fi  ponga  dentro  del  Vino,  è 
un  fatto  che  dipoi  mefcolandofi  elio  col  Vino  ,  re- 
fla  difcioko  ,  e  lo  inacidifice . 

Per  far  più  prontamente  V  Aceto  fi  lafcia  il  Vino 
in  luogo  caldo  >  allora  il  calore  eccitando  nel  Vi¬ 
no  una  picciola  fermentazione  ,  ne  fa  fvaporar 
molte  parti  fiottili  ,  fioche  mefcolandofi  il  tartaro 
lo  rende  acido  nella  maniera  che  più  volte  s’  è  detto* 
Efiponendo  alP  aria  del  Vino  fi  fa  ancor  dell*  Ace¬ 
to  ,  perchè  introducendofi  parti  fermentative  deo- 
no  quelle  eccitar  una  fermentazione,  la  quale,  co¬ 
me  abbiamo  detto,  rompe  i  legami  degli  acidi,  e 
gli  rende  difpofli  a  cagionar  quel  Pentimento  di 
agro,  che  fi  fente  nell’aceto. 

L*  aceto  è  aftringente,  refrigerante ,  e  conviene 
nelle  emorragie,  perchè  le  fue  parti  aguifa  di  cu¬ 
neo  fi  introducono  negli  umori,  e  gli  figgono  leg* 
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germente  contro  le  fibre  nello  ftomaco  ,  facilita  là 
digefti-one ,  fermentando  gli  alimenti,  c  fminuzzad- 
tdoli  in  minutiffime  parti. 

Quando  s*  ufa  in  ecceffp  produce  effetti  del  tutto 
©ppofti.  Allora  indebolircelo  ftomaco,  irritando* 
lo  fortemente;  è  contrario  al  genere  nervofo ,  fma- 
grifce  le  parti  del  corpo ,  condcnfa  il  fangue,  egli 
fa  perdere  del  fuo  muovimehto,  perchè  gli  acidi 
mifchiandofi  con  efio  aromafiano  i  Tuoi  jpcìncip)  , 
di  modo  che  reflano  rhen  difpofli  a  nioverfi  . 

L’  Aceto  da*  Latini  UUium ,  quafi  iAcutumi 
Vel  j4cìdum  1 

\ 

L  1  +  t  •  t  »*  • 

De  IT  .Acqua  vita,  e  cF alcuni  Lìquor  L  Cap.  IP* 

>  ,  .  | 

XJefìi  cleono  fccglierfi  d’ un  grato  odóre ,  che 

_  s’ incammino  facilmente,  e  che  non  fiano  d* 
tinfapore  troppo  acre,  e  mordace.  Queftì  liquori 
prefi  moderatamente  (caldano  e  fortificano  lo  fio¬ 
cco  ^  apportano  mólta  facilità  alla  digeftìone  j 
diffipaho  i  vènti  ,  moderano  1  dolofi  colici ,  incita¬ 
no  gli  fpiritì ,  accrcfcono  il  moto  del  Cuore,  e  in- 
iùgorifcono  in  un  tratto  la  macchina  Producono 
ancor  buòni  effetti  negli  apoplefici  ,  e  ne4  letarghi, 
ci,  ne  paralitici ,  ne  ile  contufioni ,  ec. 

L*eccefio  di  qucfti  mette  il  fangue  ,  e  li  fpiritì 
tali  in  una  agitazione  ,  e  in  un  tal  difordine  ,  clic 
per  lo  più  dà  la  morte  . 

Il  lungo  ufo  dell’acqua  vita  come  di  tutti  gli 
altri  liquori  .infiammàbili  difiolvono  a  poco  a  poco 
talménte  il  fangue  ,  che  fe  V  uomo  non  è  d;  un  tem¬ 
peramento  ,  e  di  una  cefiitùzione  grafia  ,  e  cor¬ 
pulenta,  diventa  per  L  ordinario  idropico  .* 

Que- 


ÌEGLI  ALIMENTI.  119 

e  *'•  •  «  ,1  '  - 

Qaefti  convengono  principalmente  a’  vecchi  ,  a* 
flemmatici,  alle  perfonc  corpolenti ,  e  che  han- 
do  uno  fìomaco  debole,  ma  non  v'èche  fia  più 
danneggievole  a9  giovani  di  un  temperamento  lec¬ 
co,  e  magro  ;  ^  > 

Abbiamo  oflervato  parlando  del  vino,  che  fe  lue 
parti  baliamiche ,  che  avanti  la  fermentazione  era¬ 
no  grolle ,  diventino  per  mezzo  della  ferrhehtaziò- 
ne  volàtili ,  efpiritofè°  t  ^ 

Vediamo  ora  come  fi  fcparano  dal  vino  j  fi  ricttU 
pie  di  vino  la  metà  di  un  vafe  di  rame,  col  fuo 
coperchio,  ec,  Si  dà  un  piccini  fuoco  continuan¬ 
do  il  medefima  fino  che  fia  diftillàta  la  quarta  paf- 
te  dell*  umidità  i  e  fia  un  acqua  vita  aliai  forte 
ma  quando  fi  defidera  che  fia  ancor  più  i&ttc  fi  fa  di 
nuova  di flillare  col  Serpentino  ,  ed  allora  le  flem¬ 
me  non  potendo  montar  tanto  quanto  inohtà  lo 
fpirito,eafcanò  Tempre  al  fondo,èfi  ha  in  quello  mo¬ 
do  uno  fpirito  interamente  fep&rato  dalle  flemme; 

Del  fello  fi  dee  andar  cauto  nell'  ufo  di  quelli 
liquori  ardenti ,  il  che  non  fi  faprebbe  troppo  rac¬ 
comandare.  1  nollri  antichi  ci  dovrebbero  fervili 
di  efempio  in  quello  fatto; 

La  maggior  parte  non  fi  fervi  va  che  di  acqua ,  è 
fe  pigliava  del  vino  e  fa  ben  temperato  con  ella:  non 
è  dunque  meraviglia  fe  erano  forti ,  vigor  olì  ,  efe 
vivtfVaflo  lungo  tempo ,  Noi  alfincontro  abbrevia¬ 
mo  i  nòli  ri  giorni  non  fidamente  bevendo  molto 
del  vin  puro*  ma  ancora  ricerchiamo  mezzi  per 
Cui  fi  polla  cavar  V  acqua  ,  cheli  trova  natural¬ 
mente  nel  vino ,  coti  non  temperare  il  calore  del 
vino,  onde  accrefcendoci  la  iementazione del  fan- 

gue 
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gue  piu  dell*  ordinario,  tendiamo  noi  (lefil  alla  no¬ 
stra  dcftruzione. 

E*  vero  che  quelli  liquori  inanimano  gli  fpiriti , 
c  fortificano  lo  [iomaco  pigliati  con  cautela,  ma  in 
ricompenfa  quando  fi  paffa  una  certa  quantità,  non 
foiamente  producono  diterfe  incomodità ,  ma  ren¬ 
dono  ancorale  perfonc  temerarie,  ebefliali. 

Glifpiriti  infiammabili  hanno  un  fapore  molto 
acre,  che  non  piace  a  tutti  onde  per  levar  loro 
quello  fapore  ingrato  fi  mifchiano  inficine  diverfi 
ingredienti,  ed  allora  fi  chiamano  Rofoli  * 

DelUCicolata .  Cap. 

QUefta  deve  eleggerli  recente,  pefante,  du¬ 
ra,  efecca,  di  color  di  cade,  di  migra¬ 
to  odore,  e  fapore.  Ella  nutrifce  molto ,  è  pro¬ 
pria  per  rillaurare  le  forze  abbattute,  e  per  da^ 
*c  del  vigore,  e  deli* energia  alla  macchina.  Fa¬ 
cilita  la  digcftione  ,  addolcile  gii  umori  acri, 
confuma  i  vapori  del  vino  ,  eccita  gli  ardori  di  Ve¬ 
nere  ,  crefifte  alla  malignità  degli  umori. 

Quando  s’ ufa  quello  liquore  in  eccedo,  oche 
li  fanno  entrare  nella  di  lei  compofizione  molte 
Droghe  acri,  e  piacenti,  allora  fcalda  confide- 
rabilmcntc  ,  ed  impedifce  per  lo  piu  il  Conno. 
Conviene  principalmente  in  tempi  freddi  a*  vecchi  , 
alle  perfone  di  un  temperamento  freddo,  e  dem- 
matico,a  coloro  che  non  digerirono  le  non  difficil¬ 
mente  -,  ma  i  giovani  di  un  temperamento  ca^o,  e 
biliofo,  in  cui  gli  umori  fono  in  gran  movimento  , 
devono  aftenerfene  ,  o  almeno  ufarne  fobriamence. 

LaCicola-taè  una  pafta  lecca,  al  guflo  molto 

gra-  ' 
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grata  .  Ella  è  in  tifo  ne*  paefi  dell’  Amerì*a  ,  on^ 
de  gli  abitanti  qualche  tempo  dopo  la  infognarono 
«gli  Europei.  Labafedi  quella  compofizione  è  il 
Goaco,  c  il  Cacao  ,  actuvi  fi  aggiungono  alcuni 
aromati  j  come  fi  vede  per  la  definizione  feguente. 

Per  far  UCicolacafi  piglia  it  più  grofio,  ed  il 
migliore  Cacao  ,  fi  mette  ad  arroftirein  un  fpiedo 
fopra  del  fuoco,  aggirandolo  fempre  infinachè  fi 
potrà  facilmente  fepararc  dalla  fua  feorza -,  dipoi 
fi  leva  la  medefima dalle  Amandole,  c  di  nuovo 
li  mettono  ad  arroftire  nel  fpiedo  ad  un  fuoco  lento 
infino  che  le  medefime  fiano  ben  fecche  ,  fenza  efler 
bruciate.  Ancor  calde  fi  ammaccano  in  un  mortajd 
di  bronzo  ,  di  cui  sì  è  fatto  avanti  fcaldare  il  fondo  * 
Ed  in  quefto  modo  fi  riducono  le  amandole  in  una 
pafta ,  che  non  deve  efìfere  nè  dura  ,  nè  grumofa . 

Si  pefa  due  libre  di  quella  pafta,  c  fi  mette  di 
nuovo  dentro  il  mortajo  iealdato  come  fopra  ,  me- 
/colandovi  una  libra,  e  mezza  di  zuccjjsxo  ben  pol¬ 
verizzato  ,  s*  ammacca  quella  miftura  ,  affinchè  il 
Zucchero  fi  umfea  intimamente  alla  pafta  ,  dipoi  fi 
aggi°IJge  una  polvere  comporta  di  Garofoli,  ed  una 
mezza  dramma  di  Cannella .  Alcuni  vi  mtfcolano- 
ancora  un  poco  di  Ambra  grifa,e  di  Mufchio,quan» 
do  quefto  mifchiamenco  è  fatto  ,  fi  piglia  la  pafta,  e  - 
fe  gii  dà  la  figura  che  più  piace,©  fi  fa  leccar  al  Sole, 

Del  refto  poi  fi  mangia  tal  qual’  è  ,  o  fe  ne 
fa  un  liquore  molto  grato,  emolto  in  ufo.  Al¬ 
cuni  fi  fervono  ordinariamente  di  acqua  comu¬ 
ne,  con  alcuni  gialli  di  uovo  per  render  il  liquore 
di  una  maggior  confidenza  ,  altri  amano  piuttofto 
il  latte  del  ramandole ,  altri  un  emulfione  di  quat¬ 
tro  ferni  freddi  maggiori,  altri ,  i’Acque  dì  Cicoria . 

Le 


*U  TRATT  A  T  O 
Le  Droghe ,  che  entrano  nella  compofizione  del¬ 
la  Cicolata  ,  offendo  abbondanti  di  principi  volati¬ 
li,  fi  concepifce  facilmence,che  quefta  compofizione 
dee  render  facile  la  digeftione ,  dar  del  vigore  alla 
macchina ,  e  produr  quantità  di  altri  buoni  effetti  „ 
cffer  falucevolea*  Tifici ,  mentre  fia ordinata  a  tem¬ 
po,  e  luogo  non  Solamente  a  cagione  de1  buoni  effet¬ 
ti  che  cagiona ,  ma  eziandio  perchè  il  Cacao, il  qua¬ 
le  è  la  principai  droga  di  quella  compofizione,  ef. 
fando  abbondante  di  molti  principi  balfamici ,  dee 
addolcire^  involgere  gli  umori  acri,  che  fi  trovano 
abbondantemente  ne* Tifiche  nutrire  le  parti  folide* 
Mondi  Medico  di  Londra  riferificejche  un  ammala» 
to  e  (Tendo  travagliato  d’una,  tifi  fi  mifie  nell’  ufo  del¬ 
la  Cicolata  ,  e  fi  trovò  in  poco  tempo  perfettamente  : 
guantojma  quel  eh’ è  di  più  maravigliofo  fi  è, che  la 
fua  moglie  per  compiacere  al  marito,effendofi  mefsa 


a  bere  della  Cicolata,col  mede  fimo  ebbe  dipoi  molti 
figli  ,  benché  (offe  per  lungo,  tempo  creduta  fterìje. 

Se  quello  liquore  produce  buoni  effetti  quando 
fi  ufa  moderatamente ,  non  iaficia  in  ricompensa  di 
produrre  molte  incomodità  quando  fi  ufa  in  eccedo,, 
o  vi  fi  mefcola  troppe  droghe  acri ,  perchè  allora  e  cu¬ 
cita  ne*  notòri  umori  fermentazioni  non  ordinarie, 
che  tendono  alla  diftruzione  del  mi  fio,  e  quella  èia 
ragione  ,  che  non  conviene  a’ biliofi  ,  ed  ìmpedifcc 
per  lo  più  a  molti  il  fonno. 

Del  Coffe  .  Cap .  FI. 

SI  dee  elegger  nuovo  ,  ben  mondo  della  fua  feor- 
za  ,  di  mezzana  grotfezza  ,  grifaccio ,  che  non 
abbia  alcuno  ingrato  odore  ,  ma  che  all1  incontro 
mandi  un  odor  grato  quando  è  fiato  abbruciato. , 
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^  Cafc  fortifica  lo  ftomaco ,  facilita  la  digeìftio^ 
?c  »  madera  i  dolori  di  capo  ,  confuma  1  vapori  dei 
yino ,  e  degli  altri  liquori  fpiritofi ,  provoca  le  ori- 
ue  ,e  i  umor  meftruàlc ,  rende  la  meri  »ria,e  la  im- 
magni  azione  viva  ,  e  pronta  5  e  rallcgn  lo  (pirico , 

E  ufo  im  modera  co  del  Caffè  immagnfiec  ,  irn  pe«= 
qifceil  dormir-  ,  di  fi  rugge  le  forze  *  e  produce  mol« 
tc  altre  fimili  incomodità. 

L  albero  che  porta  n  caffè  nafee  nell*  Arabia  feli¬ 
ce  .  Il  modo  di  prepararlo  è  di  farlo  arroftire  fopra 
di  un  fuoco  lento,  effervando  Tempre  che  fi  artuftU 
ica  ugualmente  per  tutto  .  Quando  ha  acquiffat© 
un  colore  tra  il  nero  5  ed  i!  giallo  fi  rende  in  polvere, 
e  le  ne  fa  un  Liquore  affai  conosciuto  .  I  Turchi  ,  gli 
A. ubi  3  e  molti  a  cri  popoli  di  Oriente  ,  a  cui  1  ufo 
dei  vino  e  proibitolo  pure  non  fe  ne  fervono,  ufanc 
querto  liquore  j  ed  eg>i  è  ora  si  comune  in  cucca  V 

Europa,  che  non  fi  vede  altro  in  tutte  le  firade, 
che  luoghi  m  cui  fi  vende  il  Caffè  .  '  V  ’  * 

Quando  il  Caffè  c  anodico,!  funi  fall  alkalini  re« 
(Vano  più  Jib  n  ,  ed  i  tuoi  folti  tono  più  elalcati^  il 
che  fa  ,  che  allora  è  di  un  odore  prò  grato  ,  Qucfta 
jicciola  .calcnuzionc  rende  ancora  iefue  parti  pià 

d i  i pii ftc  a  produr  gli  effctn,che  fi  offerveno  giornale 
mence  0  *  1  *■  ' 

Tel  Thè»  Cap,  VII 

IL  The  deve  leggerli  recente,  in  picciole  foglip 
verni ,  ed  intiere  ,  di  un  odore  ,  ed  un  fapore  co- 
nu  le  Viole  ,  Si  deve  confervare  in  un  vafo  di  vetro 
ben  chi  ufo ,  affinchè  non  perdi  le  parti  più  volatili . 

Dei  refio ,  come  ci  fiamo  Tempre  attaccati  a  pi¬ 
gliar  ciò  che  vi  era  di  buono  nella  maniera  del  vive- 

*£  1*  ogni  Nazignc  9  per  queft$  qog  tra^l 

few- 
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fcìato  di  metter  in  ufo  un  liquore  dt  cui  E  fervono 
molti  popoli  Orientali ,  preparato  con  le  foglie  dei 
Thè,  e  infufe  caldamente  in  qualche  liquore,  co¬ 
me  nelFacqua  ,  o  nel  latte,  infinchè  il  liquore  fi 
fia  adomigìiato  al  colore  di  quelle  foglie  . 

Le  foglie  del  Thè  fono  lunghe  ,  agguzzate ,  e  ta¬ 
gliuzzate  all*  intorno  j  quelle  nafcono  nella  China, 
nel  Giaponeec.  I  popoli  di  quei  paefi  le  raccolgono 
nella  Primavera  ,  mentre  che  le  méclefime  fono  an¬ 
cor  picciole  ,  c  tenere  3  le  fanno  leccare ,  e  ce  le  man-* 
dano  a  quel  modo. 

li  liquore  del  Thè  è  molto  falutevole,  poiché  egli 
produce  molti  buoni  effetti  ,in  tal  modo  che  è  mol¬ 
to  migliore  del  Caffè,  perchè  Tufo  ecceffìvo  det 
Caffè  è  per  ordinario  dannevcle  , 

La  maggior  parte  de’  buoni  effetti ,  che  sYtfevva* 
no  nel  Thè  ,  provengono  da’ Tuoi  principi  volatili  * 
Egli  fortifica  lo  flomaco  ,  purifica  la  maffa  del 
fangue,  e  la  trattiene  in  una  giuda  fluidità  ,  fotti- 
lizzano  le  materie  groffolane  ,  che  facevano  oda* 
colo  al  fuo  moto  .  Finalmente  come  contiene  mol¬ 
te  parti  balfamiche  con  molte  parti  di  acqua  ,  che 
gli  fervono  di  veicolo  ,  perciò  diffolvendo  i  fall  acri  9 
cd  involgendoli ,  fi  trova  che  l’ufo  del  Thè  è  molto 
convenevole  a’  Tifici  . 

Inoltre  dicefi,  che  ne’  luoghi  ove  viene  il  Thè  , 
tutti  quelli  ,  che  fe  ne  fervono  ordinariamente  fo¬ 
no  liberi  dalla  gotta,  e  dalla  pietra.  Veramente 
quedo  non  s’ offerva  ne’  nodri  paefi  ,  e  quedo  forfè 
perchè  non  ci  mandano  il  migliore  ,  o  fe  lo  manda¬ 
no,  bifogna  neceffariamente  ,  che  il  tempo,  e  hi 
lunga  navigazione  gli  faccia  perdere  la  fua  virtù  , 

IL  FINE .  • 
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